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Indice dei Commi ffarf , Capitani , Vicarj ^ ed altri 
Minìflri della Repubblica , ai quali fono 
indirizzate le feguenti Lettere . 

I. A L Vicario del Vefcovo di Lucca . 

IL Ai Confoli di Mare . 

III. Ad Alamanno Ferrucci . 

IV. Al Vicario di Fifa, ec. 

V. A Buonaccorfo Serragli. 

VI. A Francefco Bramanti . 

VII. A Raffaello Antinori . 

Vili. Agli Ufiziali dei Foffi di Fifa. 

IX. A Bernardino Dini di Colle. 

X. Ai Confoli di Mare. , . ^ . 

XI. A Filippo Arrigucci. 

XII. A Francefco Caponfacchi. 

XIII. A Giambatifla Bertolìni. 

XIV. Airifteffo. 

XV. A Giovanni Serragli. 

XVI. Al Commiffario di Fifa, cc. 

XVII. Airifteflb. 

XVIII. A Galeotto Leoni. 

XIX. A Bartolommeo Mancini. 

XX. A Giovanni Fopolefchi. . . 

XXI. A Giovanni Compagni. . ... 

XXII. A Francefco Fitti. . . ... 

XXIII. A Girolamo Pandolfioi. ... ... 

A 2 ' XXIV. 
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XXIV. A Matteo Niccolini. 

XXV. All’iftcffo. 

XXVI. Al Capitano e CommliTario dlPi(lo)a, cc. 
XXVII. A Leonardo Ridolfi. 

XXVIII. Patente Generale. 

XXIX. Ai Confoli di Mare. 

XXX. A Giovanni Barducci. 

XXXI. Ai Confoli di Mare. 

XXXII. A Pietro Compagni . 

XXXIII. AU’iftelTo. 

XXXIV. Patente Generale. 

XXXV. A Donato Chianni . 

XXXVI A Giovanni Barducci . 

XXXVII. A Bernardo Vettori. 

XXXVIII. A Lorenzo Acciaioli. 

XXXIX. A Filippo Lorini. 

XL. A Giuliano Orlandini , Pellegrino Lorini , 
e Bernardo Vettori. 

E/emplare delle Formule, con le quali fi fcrivevano 
le Lettere del Segretario Fiorentino a' Libri della 
feconda Cancelleria della Repubblica . 

I N Dei Nomine Amen . Anno Domini Noftri 
Jefu Chrilli ab ejus falutifera Inctrnatione mil- 
lelìmo quingentellmo undecimo , Indi£lione quar- 
tadecima . Diebus vero , & menlibus infrafcriptis . 
In hoc fequenti chartarum numero prxfentis Re- 
. - - giftri 
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giftrl fcribentur omnes , & fingulae Delibera- 
tìones pertinentes , & expe£lantes ad ofiìciutn 
fecundae Cancellari* Magnificorum Dominorum 
D. Priorum Lrbertatis & Vexilliferi Juftitix per- 
petui Pppuli Fiorentini rogatje , & publicat* per 
me Nicolaum Domini Bernardi de Maclavellis 
unum exCancelIarìis pratfatjE Dominationis exi- 
ftentibus de Diftis Dominis. 

Johanne Francifco Bartholomai"] 

Francifci de Bramantibus. ^Pro Quarti'® 

Cino Hieronymi Cini Lucae Cini .J S. Spiritus . 
Bernardo Hieronymi Matthaei de'' 

Morellis . ! Pro Quart.^'® 

Angelo Andreoli alterius Andreoli Crucis . 

de Sacchettis . J 

Alberto Cantis Johannis deCom-'» 
pagnis . [Pro.Quart."® 

Pieradovardo Hieronymi Adovar- j S. M. NovJ*® 

di de Giachinottis . ; 

« ^ 

Laftantio Francifci Papi de The-'' 
daldis. I |ProQuart/‘“ 

Johanne Philippi Johannis deCap- .S. Johannis. 

pellis . ' J 

Petro Domini Tommafii Laurentii de Soderinis Ve 
xillifero Juftitia: perpetuo Populi Fiorentini . 

Exiftente eorum Notarlo 

Ser Juliano Johannis Antoni! de Valle 

. Canccll. 



Filiut Ju- 
Jiitit , jub 
cufut umbra 
totum Impe- 
rium FIttYen- 
tinum feti- 
tiffimum rt- 
tubat . 
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Dìe prima Novembris M.D.Xl. 

Przfati excelfi Domini in fufficienti numero con* 
gregari pereorum folemne partitum mi(Tum in- 
ter eos ad fabas nigras > & albas » & eo quidem 
obtento fecundum ordinamenta Civitatis Fioren- 
ti* » delibera verunt per prxfatum eorum Cancel- 
larium , folutis in primis debitis taxis Commu- 
ni Fiorenti* , poflint , & debeant tradi Litterx 
Civibus Florentinis euntibus in Capitaneos ^ Vi- 
carios, Poteftates, & CaftellanoS) & pari modo 
litterx notificatori* Revocationum Bulle£lino- 
rum, ut moris eft. Laus Deo. 

Quinci eomtneìan le Lettere , 

Apparifce dai medefimi Libri , che i Priori fi 
mutavano ogni due meli > e non durava più lun- 
go tempo il Notajo . Non vi era di coftante , che 
Piero Soderini > e Niccolò Macchiavelli nel tem- 
po che fi fcrivevan quelle Lettere. 



I. 
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Vicario Eptfcopt Lucenjìs Domino Marco Priori 
Caflrì Franchi inferioris . 

N OI ìntendramo , che un certo Prete Antonio 
di Ser Simone da S. Pietro molefta arma- 
ta manU} e di fatto certi beni podi nel Vicaria- 
to di Lari , che furono confegnati già più meQ 
fono ad una Maria Tedda , Vedova fu di Piero 
di Ser Simone da San Pietro per virtù di Capi- 
toli Pifani ; la qual cofa ci difpiace molto , per- 
chè non vorremmo, che in fui noftro Dominio ft 
adoperalTe forza per perfona alcuna, eziam Reli- 
giofa ì ma fe pure ci pretendere ragione in que- 
lli beni , o in parte di efli , l’ addimandalTe per 
via ordinaria , come è debito ed officio di ogni 
uomo . Pertanto noi vogliamo efortare la Rev. 
Sig. V. che voglia avere a fe detto Prete Anto- 
nio, che è fotto l’obbedienza di Voftra Rev. S. 
e comandargli che defilla da limili violenzie , e 
forza , ed oltre a quello fodi fufHcientemente det- 
ta Donna , e fua lavoratori , e procuratori di non 
gli orendere perfonalmente per cagione di quelli 
beni , o d’ alcuni di eflì ; che intendiamo va con- 
tinuamente armato , che non è officio di Religio- 
fo , fotto quelle cenfure e pene parrà alla Rev* 
Signoria Vollra. 

A 4 fa- 
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Farà cofa grata a quefta SerenlfCma Repubbli- 
ca e degna eziara di fé. £ quando per lefuebra* 

4 

verie e infolenzie egli non voletfe obbedire , e . 
che Ella voglia dare licenzia al Vicario nodro 
di Lari , dqve fono podi quedi bftni , che gli pon* 
ga le manr addoiTo, gliene fcriveremo lo facci a 
caufa che Ella polla farlo obbedire a’ comanda- 
menti della Rev.Sign. Vodra . Qu?e bene valeat. 
XIH. Julii 1510. 

II. Conful'tbus Marts » 

Tj'Gli è dato al cofpetto nodro M. Cridofano 
di Marco Portughefe , e dice , che venendo 
codi a Fifa al^p Studio , perchè dà opera a ragion 
canonica ) con fua' panni, malferizie ed argenti , 
che teneva e tiene per fuo ufo di mangiare, gli 
furono tolti codi alla porta detti arienti , che era- 
no in fondo , e fattogli pagare dodici ducati d* 
oro per detti arienti. Ora lui dice edere Studen- 
te e Gentiluomo in fuo Paefe , e che quedi ar- 
genti gli porta feco , dove e' va a dudio per fuo 
ufo di mangiare , e bere , e che non dimava , che 
fimili argenti per fuo ufo pagadino cofa alcuna . 
Pertanto noi efidimiamo , che da bene che gli fieno 
redituiti i fuoi danari , acciò non fi abbia a quere- 
lare , nel paefe nodro gli fia data fatta queda vio- 
lenzia, e che ne'paefi fuoi i nodri mercatanti non 
> , fieno 
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fieno pagati di'quefta medefitna 'moneta Che in 
verità s’e’ fono arienti ufatieper fuò ufo di man* 
giare , e bere come Gentiluomo Portughefe', è d’ 
averne buona difcrezione, come noi ci crediamo 
colli ne arcte. Bene valete. 25. Julii 1510. 

I % - - 

III. Cap, Campili x' Alamanno de Petruccis. 

N OI elillimiamo, che tu affai di preffo poffa 
intendere > che le ricolte de’ grani quell’an- 
no non ne fono in quell’ abbondanzia cheliafpet- 
tava , e perchè i popoli noUri non abbino d’ ave- 
re difficoltà circa i nutrimenti di quell’ anno , 
vogliamo y e coraandiamti y che tu colli con ogni 
tua diligenxia e folerzia operi , e facci , -che i 
grani e biade , che lì trovano colli , e nella ma- 
remma di Campiglia non efchino del Dominio 
per cofa alcuna , puniendo e galligando chi fuffe 
trovato portarlo fuora del Dominio col torli per 
la prima volta il grano e le biade , e la fecon- 
da volta eziam le belile ; e tutto farai con meno 
dimoflrazione che farà polfibile',, perchè elTendo 
affai univerfalmente copiofo d’ ogni bene y non vor- 
remmo quelle voci- delfino cagione alcuna di fare 
rellringere la cofa . ' , . i . . 

Tu fe’ prudente , ed intendi la mente nollra : 
cfeguifci tutto con la tua folita prudenzia ; e tut- 
ti i grani , che volelfino venire verfo la Città 



10 



noftra , li lafceni libieramente venire . Bene vale . 
XIV. Augufii 1310. . 

IV. Vicario Fifa Ò* S. Miniatis , nec non Potimi 
Baggiani Ó" Fucetii . 

■VTOI intendiamo ) che di corti della tua giurif* 
dizione fono partiti grani e biade fuori del 
Dominio nortro , che non potremmo fentire cofa 
che più ci difpiaccia , perchè le ricolte quert’ an- 
no non fono in quella abbondanzia, che Gafpet» 
tavano . £ perchè noi deGderiamo , che a' nortri 
popoli non manchino i nutrimenti » lafciandolo an- 
dare fuori del Dominio nortro ; pertanto noi voglia- 
mo», e comandìamti» che tu o per bando» operai- 
tro modo notorio facci notificare, che qualunque 
perfona di qualunque grado. Stato, o condizione 
fia , farà trovato portare grani , o biade di qua- 
lunque ragione fuori del Dominio , gli faranno tol- 
te le bertie, e le fome, e non fe ne riceverà fcu- 
fa alcuna j e mandato detto bando farai fare di- 
ligente guardia a’ parti di notte e di giorno , e 
quelli che fortino trovati in colpa , gli punirai nel 
modo detto, con torre loro le bertie e le fome . 
Tu fei prudente, e intendi la mente nortra . Ufa 
circa querta cofa ogni tua diligenzia, acciò li ripa- 
ri a quello inconveniente. 23. Aug. 1510. 

V. Po- 
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V. Potejlati Palajje Bonaccurjìo de S erragli s . 

‘Tj'Gli è flato al cofpettonoflroTommafo d’An- 
tonio di Pagno abita nella Città di Fifa , e 
come Cittadino Pifano ci ha umilmente chieflo 
perdono ; e noi per virtù della Legge f^ta in fa- 
vore de' Pifani ritornati gli abbiamo liberamente 
perdonato, e reflituitolo in tutti i fua beni ave- 
va prima dal 1494. in qua, i quali dice avere nel 
Comune di Marti , cioè cafe , uliveti , e vigne . 
Per tanto noi vogliamo , e comandiamti , che effen- 
do tornato per abitare in Fifa familiarmente tu 
lo facci leftituire in tutti i fua^beni , che e’ dice 
avere in quel di Marti, facendone ufcire qualun- 
que che di prefente gli tenefle, e per lo avveni- 
re lo tratterai , e farai trattare amorevolmente , e 
come noflro uomo ritornato per virtù della Legge 
predetta . Fa, quanto ti commettiamo non man- 
chi. Bene vale 26. Aug. '1510. 

VI. Potejiati Cafcìna Pi/arum Francìfco 

de Bramantibus . ' ‘ 

N OI eGflimiamo , che ti polla efler noto , avan- 
ti noi aveflìmo la Città di Fifa , quanti con- 
tadini del contado, e diflretto di Fifa , che era- 
no da lato di qua, abbino patito per li aflai ru- 

ba- 
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bamenti , ed afTaflìnamenti , che furono loro fatti 
al tempo della guerra di Pifa, in modo fono per 
la maggior parte tutti poveri . Ora noi intendia- 
mo, che di nuovo cotedi^uomini nella Potefteria 
di Cafcina fono per' la Corte tua moleftati , e 
richiedi per debiti contratti per loro innanzi al 
1494. che in verità quando e’ Cano velfati per de- 
biti tanto antichi non fono per potere dare al 
Paefc , quando fiano dretti a pagare , o averfi a mo- 
rire nelle prigioni , che non farebbe il defiderio 
di quéda Sèrenidìma Repubblica , che pure vor- 
rebbe mantenere quedi uomini al Paefe . Per tan- 
to 'noi vogliamo e'comandiamti , che addiman- 
dandó codi *per la corte tua alcuno creditore di 
quedi contadini della Potederia codi di Cafcina 
per debiti, che fìano contratti innanzi al 1494* tu 
efamini molto bene che debiti fono cotedi , e quel- 
lo ne apparifee di tali debiti ad caufa pofTa per 
quanto ti è onedamente poffibile , predare favore a 
cotedi uomini di Cafcina ; avendo foprattutto com- 
padìone alla miferia , e calamità loro per mante- 
nerli al Paefe più che è podibile . Tu intendi la 
mente nodra : ingegnati dedramente d’ aiutare que- 
lli uomini quanto conofei conveniente pe’ bifogni 
loro. Bene vale. 27. Augudi 1510. 
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VII. Sicario Certaldì Raphaelì de Antmortbus . 

A Ttefo la qualità de’ tempi prefenti , i quali 
^ benché non dimoftrino Guerra manifefta , 

V ** 

niente di manco per potere ftare con lo animo 
pur pofato, fi è meffa la Guardia al Poggio Im- 
periale y ma non fi trova ancora in quella For- 
tezza ciocché noi aremmo defiderato y e però quel- 
lo che noi penfavamq di poter fare in fpazio d’ 
un mefe , e due y defidereremmo che fi facelfe y s’ e’ 
fu(Te poflibiley in quattro y o fei giorni . E però 
vogliamo tu ti trasferifca fubito fino ad eifo Pog- 
gio lenza alcuna dimoftrazione y ma fìngendo di 
andarti a follazzo e a vedere un poco quella mu- 
raglia y e intenderai y che Folli bifognerebbe farvi 
di prefentey e dove bifognerebbe fterrare per'ren* 
der il luogo bene ficurò da una forza ; e quando 
ti deife il cuore che amorevolmente y e volentie- 
ri cotefii del Vicariato concorrefiino y e maflìme 
quelli che fono più vicini da Cafiel Fiorentino in, 
fu } farai diligenzia y che fi faccia in quattro , o 
fei giorni quell’ opera y che rendere detto Poggio 
ficuro ; e bifognando per tale opera vi ftelfe il tuo 
Cavaliere y e tu vi andafli ogni dua giorni una 
volta y lo farai ; ma fe vedefli la cofa molto dif- 
ficile y o molto molefia alli uomini , fopraffederai 

e da- . 
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e darai avvifo, fignificando tutto quello» che in- 
tenderai drente. 29. Augufti 1510. 

Vili. Cemmtfs. Ó" Officialib. fuper fovets , Ù" 

I argtìùbus Commuti. Ó" dìJìrìBus P'tfarum , 

» 'I^’Sono a noi dua ambafeìatori » l’uno del Pl> 

viere di S. CafTiano » e 1 ’ altro di S. Lo- 
renzo alla Corte della Potefterla di Cafeina » e 
^ dicono che voi avete lor comandato mandino uo- 

mini per l’opera dei foflì ed argini coftl di Pifa; 
c perchè non hanno obbedito, gli avete condenna- 
ti in più fomme di denari per quella difubbidien- 
za , e loro al rincontro dicono , che pe’ capitoli lo- 
ro, che hanno con quella Eccelf. Repubblica , ne 
fono efenti, e liberi, come potrete vedere per il 
tenore di quegli , ed hannone richiello dell’ olTer- 
vanzia d’ elli . Come v’ è noto , la fede pubblica 
promelTa a’fudditi li debbe inviolabilmente olfer- 
vare . Per tanto vedete detti loro Capitoli , e 
quando per quelli e’ ne lìano efenti c liberi, vo- 
gliamo gli o^erviate , e facciate loro olfervare in- 
violabilmente , e le condennazioni fatte di loro per 
quello conto , quando e’ ne fìan liberi per detti Ca- 
pitoli , le abolirete , e cancellerete come non legit- 
timamente fatte fecondo il tenore de’ Capitoli 
predetti . Fate, quanto vi comandiamo non manchi . 
29. Aug. 1510. IX. 
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IX. Vicario Montis Cajlelli Ser Bernardino 
Dino de Colle . 

in’ Sono ftati a noi dua Ambafciadori del Co* 
mutie diS. Almazio, e dicono, che hanno un 
fìume , che fi chiama il Pagone , che palTa per 
mezzo della giurirdizione del Comune di S. Alma^ 
zio e del Comune di Monte Caftelli , e che quan- 
do quelli di S. Almazio menano loro belliame a 
beverare , come punto fcorre dalla parte del fiu- 
me di Monte Cafielli, ne fono accufati da quelli 
di Monte Callelli dalia Guardia loro de’ danni da-, 
ti ; e cosi verfa vice fanno quelli di S. Almazio 
inverCo le beftie di quelli di Monte Cafielli , 
quando vanno a beverarfi in detto fiume ; e fo- 
no moltiplicate , e multiplicano tanto quelle ac- 
cufe , che s’ impoverifcono da loro medefimi , per- 
chè tutto di fi gravano infieme per quelle conden- 
nazioni , e non ci pajono quelle accufe molto ra- 
gionevoli , perchè la natura de’ fiumi , come è que- 
fio , è di poterli ufare per ciafcuno fenza incorre- 
re in pena alcuna . Pertanto noi vogliamo , e co- 
mandiamti abbi a te all’ [avuta di quella ohi rap- 
prefenta il Comune colli di Monte Cafielli, e con 
la prefente vi faranno uomini del Comune di S. 
Almazio, e intenderai hinc inde quello difordine 
di quelle condennazioni per* abbeverare! lorobe- 

ftia- 
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ftiami in detto fiume, c tutto intefo e bene efa- 
minato t’ ingegnerai amorevolmente , e fenza for- 
zare , di vedere per il debito della giufiizia fé tu 
. gli poteflì comporre infieme , che in vero fareb- 
be opera laudabile. Quando che dopo ladìligen- 
zia tua ufata , come è detto , non poffa , rimetterai 
dette parti a noi bene informate di loro ragioni , 
e con un.difegnodidetto fiume, d' onde palfa per 
detta giurifdizione de’ Comuni detti . Udiremoli 
infieme , e faremo opera diligente , che la giudi- 
zia abbia il debito fuo . Dando in tal cafo per tuo 
onore avyifo del Comandamento fatto , e in che 
dì , e quello che tu intendi drento. Vale.z.Sep- 
tem. 1310. 

X. Confulibus Marìs . 

B Enchè nodro defiderio fude , che coteda opera 
de’fodì fi conducede con la celerità podìbile 
per la copia, ed abbondanzia e fanità può arreca- 
re al.Paefe, nientedimeno confiderando, che molti 
di cotedi comuni e popoli pe’ capitoli , che hanno, 
non fono obbligati a fimili fazioni , ed altri ben- 
ché non abbino capitoli , che gli difendino , fono 
in tal modo fopradatti di povertà , e miferia pe* 
cali di Fifa palTati, e per non avere quedo anno 
quali ricolto nulla , in che era tutta la loro fpe- 
ranza , che dicono non potere più : e per non gli 

fare 
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fare al tutto difperare , e eh* egli abbino a abban« 
donare il Paefe , vogliamo , che quanto a quelli , 
che fé ne feufano pe' Capitoli per l’ impunità lo< 
tOi Voi gli offerviate, e facciate lóro olTervarea 
ogni modo, perchè non ci pare da mancare loro 
della fede promefTa per quella Eccelfa Repubbli* 
ca . Quanto agli altri , che po^ono elTere coHret* 
ti a quella opera per non avere Capitoli o privi* 
legi , che ne gli liberino, vogliamo per le cagioni 
dette ne abbiate buona diferezione , e non corre* 
re cosi dì fubito ài condennarli , e gravargli per 
la dilubbidienaia di que/^i folli ; ma trattare la 
oofa con quelli tali in tai modo amorevolmente , 
che pluttofto venghlno volontari , che forzati , 
come faprà bene ufare la prudenzia voUra aluogo 
e tedipo : che quando pure quella cofa de’ folli non 
ù potetfe così queft’ anno atfolvere , fe li dia la 
Aia perfezione quefto altro anno , che come voi 
intendete , più ci fono , e debbono elTere a cuore 
cotefti comuni e popoli, che per al prefente 1*' 
opera de' folfi . Voi intendete la mente aodra . 
l/fate circa a quella opera la-foltta voAra pruden- 
zia in modo ,i che l’opera lì conduca con quello più 
atto , e dolce modo fi può per non fare difpera- 
JFC gli uomini ec.Bene valete. V.Septenibr. 1510. 

- 1 ■ . f 

B XI. 
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Xr. Poteftatì Terrx Collenjls Phìlippo de Arrigucctts . 

T^’ Pare > che AleiTandro dì Mariano dì codì 't chtt 
al prelieote lì trova ji^llc Stioche dì Firenze 
a iftanza degli Spettabili Otto<:di<Hi^rdia eBalix 
della Città noftra > abbi iiiàto con una* Aia fer« 
va d’.età di anni xi. per > ogni! verfo in. modo. la 
abbi guada i « che di qneda oofa ne hanno noti- 
zia la donna di Cridofano Medq codi della tua 
Corte s e la donna di Lazzero Magnano ^ ,ed un 
altra donna che fì chiama la Parvola > che fì ritro- 
varono^ pet; quello ne è riferito, con detta fanciul- 
la a lavare panni a una ;fpnice ifuora della porta 
Paderina di Colle < . « , ' .. 

Ora perchè noi dcdderiamq d’ aver piena noti* 
zia di tutta queda cofa ( vogliamo, e comandiam* 
ti facci d* avere a te dette tre donne di Aipra no- 
tninate %, e fimjlmente detta fanciulla j e medio 
earum juramento ciafcuqa, di per fe le farai efa- 
minare pel tuo Cavaliere « e Notaio diligentemen- 
te fopra quedo cafo con più riguardo e * onedà ti 
farà poilìbile , •^purchù^ noi abbiamo la dretta.) e 
fismplice Verità della cofa^ ; ed efaminate faranno 
cc ne manderai una copia • de’ detti loro chiufa, e 
AgilUta del^ tuo ‘ fìgillo e per perfona fidata, e in^ 
iìeme ci manderai la fanciulla predetta accompa- 
gnata in modo , che 1* onedà Aia fia prefervata . Fa 
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quanto ti comandiamo con la celerità poflìbile f 
dando per tuo onore avvifo per chi mandi detti 
tedimonj, e chi verrà con la fanciulla predetta . 

XI. Septembn Ì510. •' * ' 

XII. Camerario Ìan 6 ii Jóaanis Thomafto Frane. 

de Caponfaghìs . 

pòli è ftato a noi uno anfibafciiatorè del Comu- 
ne di Lannblina i b facci intendere , che per 
la tempera grande hanno avuto quello anno , han- 
no perduto grano , vino è caftagne in modo* fono 
qnellò anno per morirli di fame y e non fanno co- 
me G fare; e fohocili drettamente raccóttiandati ; 
che vogliatno aver pietà di loro , che s’ e^ fono 
ihe/n in prigione pel debito deir <eftimo e De- 
cima loro fono per morircilì dentro dì fame * - 
£ perchè egli è cofa conveniente avere pietà 
de' poveri, e rnHerabilii pertanto quanto e^ti fia 
manifedo quelli uomini aver perfo quell’ anno qùàfi 
ogni cofa per le cagioni fuddette j in quello ca- 
lo arai loro quella compalfione' circa al rifeuote- 
re da loro detto eliimo o Decima i che richiede 
la diferezione di una tanta fortuna; perchè èco- 
fa dura volere trarre, donde non G può. Tu fé’ 
prudente e difereto , e Intendi là mente' nodra >; 
ponati ihvcrfo di quedi uòmini per le cagióni dette 
in modo ti podìamo commendare . V. Ottobris 1510. 

B z' - - XIII. 
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XIII» Magni fico CapUaneo Commiffario Civitati* 

Ptfarum Joann. Baptifia de Bartolìnis . 

N OI abbiamo vifto per tue lettere fcritte ui- 
timameate all* Officio de’ X. edere venuto 

4 

codi ' certo Medico ed altri Fortoghefì con falvo- 
condotto de’ X. paiTati , reputati Marrani ( i ) e 
di mala fede , e come per quello tu eri delibera- 
to mandarli via . Donde noi confìderati più rif- 
petti , e deir effer venuti lotto fede pubblica ( ben- 
ché ora ella non fia ) e dell’ edier molto dijdicile 
giudicare la buona, e mala fede delli uomini, e 
per deliderare che cotefta Città fi abiti il più che 
fi può, vogliarno, che il predetto Medico , e al- 
tri Portoghefi , reputati ( come tu ferivi ) Mart> 
raai , fieno fopportati da te , e lafcìati dar codi uno 
o 4. mefi , dentro al qnal tempo fi potrà me- 
glio la qualità loro conofeere , e che portamenti 
e’ faccino, ed a quel tempo fi conofea che la dan- 
%ì loro codi nuoca,. fi potrà levameli . 3ene va- 
le, 25 . Xmbr, 1510, 

XIV. Cap. '& Comm. Cìvìtatis Pìfarum Joarm^ 

/ Bapt. de Bartotinis f 

13 ER 1* tu> de’ 24. del prefente refponfiva allq 
nodra de’ Marrani iatendiamo quanto ne ieri* 
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vi della qualità e colìumi loro , che di tutto ti 
cofiimendiamo pe’tuoi buoni e falutiferì ricordi « 
Ora a noi ci occorrerebbe perdiflinguerè'chefuf-^ 
fe bene fare otfervare diligentemente i coftumt 
e portamenti loro , e quegli che fi portalfino be« 
ne, e da Crifiiani tollerargli , mallime quando 
fiano per beneficare codi la Città. £ gli altri che 
pel contrario fi portailino , e da non fare codi 
alla Città bene alcuno, e fopra domaco anzi co- 
di , dare loro licenzia < Queda cofa fi pud meglio 
conofcere codi , che noi qui : per queda cagione 
cfaminerai tutto, e piglìerane il partito fecondo 
che troverai edere i codumi loro , come i' det- 
to . Circa al cafo del morbo , quando fulTe mani- 
fedo alcuni di loro venire da luogo ammorbato , 
fubito gli farai andar via per non dar codi cagio- 
ne d’ ìnficere una tanto fana Città. Bene vale . 
27. Xmbre 1510. 

XV. Potejlati Peccìolis Joamì dt Scrragtìs. 

vedrai una Legge fatta per gli opportuni 
Configli della Città nodra d’ Agodo 1492. 
che qualunche anderà per T avvenire ad abitare 
familiarmente nei contado e didretto diPifa,‘fia 
per anni venti allora proffimi futuri libero da 0- 
gni gravezza ordinaria , ed edraordinatia , cosi 
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del contado, e d.iftrettodiFirstiae, come del. cont 
tadp, di Fifa , eccettq che hi’ obbligato a|Ia fpef% 
di rimettere , ratfettare , conferyare fofU , vie , potir 
ti, a ponticelli tocca/Hno a quelli Comuni „;no' 
quali abitafTino , e per U rata debita e convenienr 
te fecondo la rata e pefo dell} altri' del medefì* 
mo Comune , come più dillefamente ne potrai ve* 
dere per la Legge predetta . Ora e’ fono flati 4 
noi alcuni uomini del Comune di Fabbrica in no^ 
me loro proprio , e di più altri Foreflieri venuti 
ad abitare familiarmente in quello Comune , e dir 
cono, che tu a’ giorni pafTati gli hai gravati in più 
panni ed altre cofe ad inftanza del Comune di Fab- 
brica , .per volere che* eziandio detti Forefljeri 
concornno alla fpefa della paglia de’ Soldati , e ad 
altre fpefe eflraordinarie di detto Comune : e lor 
ro dicono non ci effer tenuti per virtù della Leg- 
ge predetta , e addimandano la offervanzia d’ ef- 
fa , che non farebbero venuti ad abitare familiar- 
mente in quel di Fifa, fe non fufle fiata la Leg- 
ge predetta, ed il privilegio, che la .dà a ehi va 
ad abitare in quel di Fifa. Commettiamti abbia 
a te chi rapprefenta de|tq Comune di Fabbrica , e 
con la prefente vi faranno quelli Foreflieri grava- 
ti , e vedrai la Legge predetta , e quella o^rve- 
e farai loro olTervaxe in violabilmente) rendeiiT 

V do 
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lorO) «aciafcnno die loro ógni graviniénto 
veffi fattó' contró al tenóre! di detta Legge ^ e fén- 
ta rpefa alcuna « perché vógliamo detta Legge fià 
pienamente' olfervata pel tempo de’ venti anni 
a ognuno, cheandatfe ad abitare in quel di Fifa 
per ripopolar quel paefe ' di più abitatori * è poffi- 
btle . Fa , quanto ti comandiamo non manchi . Die 
i8. Febr. ‘1510. ’ ' ' : : ' 



XVI. Capitane» & Cemmijfario Cìvitatis f ifatum^ 

' cuìque Succfjfori ptoximo . 

Vicario Larìs 
Vicario Vici Pìfani , 

t 

Capiran^q Campilix 

'VTOI intendiamo da coteilc bande eifer porta» 
^ to fuora del noftro Dominio copia affai di ' 
mortemi ed* altri' concimi da- corame . Di che il 
Dominio noilro ne patifee danno atfai , perchè non 
ce ne rimane quella copia, che faria dì bifogno a 
conciare i corami noftri e per riparare a qnefto m- 
conveniente ,'e che la mortella e fimili oòncirot 
fervano a^nodri corami V 0 non a quegli de’fore- 
ftieri , vogliamo allà^avuta di qneita: per tutti i 
luoghi pubblici della tua giurifdizionè facci pub» 
bUcamente- bandire ; e comandare) che lio'hfiaal» 
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cuno di qualunque dato, grado, o condizione fi 
fia, ardifca o prefuma per fé, o per altri, o fotto 
alcuno quefiro colore per lo avvenire trarre o far 
trarre del Dominio nofiro.così per terra , come per 
acqua alcuna fpezie di' mortella o polvere d’ ef- 
fa, o altri fimili concimi da corame fotto pena 
di perdere le befiie, le fome, e la barca, o na- 
vicello ; e mandati detti bandi e ferini e appic- 
cati ne’ luoghi pubblici della tua giurifdizione a 
caufa perfona non ne poiTa pretendere ignoranza , 
uferai e farai ufare ogni diligenzia , che chi ci pec- 
cafie drento, ne fia punito nel modo detto. Tu 
intendi quanto quefto difordine nuoca alle cofe no- 
ibc . Mettici ogni Audio c diligenzia , 'che fi ripa- 
ri a quefio inconveniente. 25. Febr. 1510. 

XVII. Patens. 

T^Riores libertatisdc vexillifer iuditiae perpetuus 
Populi Fiorentini Capitaneo & Commiflariò 
Civitatis Pifarum, nec non Poteftati, & Confu- 
libus Civitatis ejufdem, in quos hx noftrs ìnci- 
derint , falutem . Noi efiftimiamo , che vi fia noto 
la fatica e diligenza, che s’è durata e meffa già 
più tempo fa per quella Repubblica j e mafiSme 
pel Magidrato de’ Sig. di Zecca della Città no- 
fiira per purgare, e nettare, e fpignere fuora del 

Do- 



Digitized by Google 



25 

Dominio noftro le cattive e proibite e tofe mo> 
nete ; il che è in gran parte fucce^b come fi de- 
fiderava . Ora noi intendiamo j che colli in cotefla 
Città elle cominciano, a ritornare fenza paura o 
fofpetto alcuno nello fpendere quelle / e ci difpia- 
ce afiai , perchè efifiimiamo per le prudenze vofire 
intendere polliate il danno e la jattnra arrecano 
feco' e al pubblico e al privato , e malfime ora 
che ne abbiamo in grandi Ifima parte dei nofiro 
Dominio fcminate tutte buone, intere, e corren- 
ti monete fecondo gli ordini della Città nollra» 
e defiderando noi riparare a quefto inconvenien- 
te che lo riputiamo grandiffimo , vogliamo e co- 
mettiamvi alla avuta di quella vi reUrigniate tut- 
ti e tre infieme , e fareteci quelle opportune provvi- 
fioni vi occorreranno , perchè cotelle cattive e proi- 
bite e tofe monete non vi fi fpendino, ma pin- 
ganfi fuori del Dominio nollro. Voi liete pruden- 
ti e intendete la mente noftra , e quanto quella 
cofa può nuocere al pubblico , e al privato . Prov- 
vedeteci- come è detto , a caufa che fi ripari a tan- 
to difordine e inconveniente. Bene valete. 15. 



Marni 1510. 


. ' 




■ - 




xvrii 



i6. 

, r * 

XVIII. Capitaneo Cb* CommijJ'arìp Burgì 

Galeotto de Leon'tbus . 

^ * • » 

'C'^Ci è fatto iateadere, cheMe(Ter*Jacopo Ve-r 
nuto . Dottore di tolìì tolfe donna già 4. an- 
ni fono incirca Madonna Giacopa fìgliaola fu di 
CriAofano Fichi di codi « donna pet quello che 
noi intendiamo buona e de’ primi parentadi di co- 
lli, ed balla* in tal modo trattata e tratta con te- 
nere mia femmina in caTa e in fu gli occhi fuoi, 
delia quale ha più figliuoli, che ella è fiata ne- 
ceflitata per quelli fmiflri, e non convenienti por- 
tamenti ufcirne di cafa , e tornare co' parenti Tuoi , 
e non la provvede di cofa alcuna, in modo che 
la povera donna ha carellia del boccone del pane , 
e lui colla ' femmina fì gode e la dote della don- 
na, e r ereditai Tua , che ci pare cofa di malo efem- 
pio , e da -hiaGmarla grandemente , e da partori- 
re qualche fcandalo di mata natura , e Gamone rì- 
chielii di rimedio efpediente . Pertanto noi voglia- 
mo, c comandiamti, che alia avuta di quella tu 
faccia di avere a te detto MefTer Jacopo , e con 
la prefente vi farà o lei ^ 0 qualche fuo parente , 
e intenderai fe quello ci è narrato ù la verità , 
e quando trovi effer cosi , con quelle accomoda- 
te parole ti occorreranno a quello propollto ripren<! 
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fjerai detto MefTer jacopo di quefti^faoj fìiùilri 
portameati verfoi , la donna > facendogli intendere | 
phe quelli non fono portamenti della profelfione 
fuite quando, e* perfeguiti in quelli Tuoi qon con* 
venienti portamenti , e’ non mancherà modi- a 
quella Signoria di rimetterlo nella Viae fargli.rit 
conofcere l’ error fuo ^ e in quello mezao opere^ 
rai la provvegga conveniententente del vitto e vct 
llito fecondo la dignità e condecenza Tua » e con? 
fegnile con effetto tutto quello , che riteneife di lei 
di fua eredità, Tu intendi la mente nollra; ufa 
in tutto la folita tua prudenza a paula ne iGcguir< 
no gU effetti (bpraddetti j che quando pure yotloft 
fe perfeverare nell’errore fuo , per tuo onore oi 
darai particolare avvifo di tutto , perchè farerao 
g ogni modo per porci conveniente rimedio . Ber 
novale. 15. Martii 1510^ c - ■ ‘i 

XIX. Vicario Pifeia Bartholomteo de Marcinis,' 

N OI intendiamo che il Comuge; & uomini di 
Monte Catini per effer venuto il t^mpo feeon? 
do gli ordini loro, cercalo di voler far la nuova riibrt 
ma degli Offiz) loro . Ora e’ fono dati a nei più UO' 
paini privati di detto Comune con i lord noaù,ce 
di pii| altri privati che dendererehbero clfergQvcrs 
pati bene» e dicono, , che il Comune loro (a circa 
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500. nomini, e che qoefti che governano il Co^ 
tnune di Monte Catini fono circa 30., in 40. per-' 
fone , che non efcono mai di Offizio , che non luc- 
ceda o il figliuolo, o il fratello, o il parente lo- 
ro, in modo che fono fempre in Offizio, e col- 
gono gli Offiz) fenza giufiizià alcuna a chi e* 
vogliono , e cosi come queftì pochi vogliono tut- 
ti gli onori per loro, cosi eziam fi dividono tut- 
te l’entrate del Comune ; che dicono quelli pri- 
vati , che detto loro Comune ha d’ entrata l’ anno 
per quattro mila, e di fpefe per due mila cento» 
ed in capo dell’ anno afiegnano debito al Comune , 
in modo che dicono effn mal governati i e que- 
llo efieme cagione , che lì chiamano T uno 1’ altro 
in Ofiizio, e quando r uno efce, l’ altro entra , ed 
hannone richiello di rimedio efpediente , che non 
potrebbono elTer peggio governati. Commettiam- 
ti, o Tu, o il tuo Giudice quanto più prello fi 
può fi conferifca fin là a Monte Catini , e inten- 
da il modo e ordine danno a fare quella nuova 
riforma, ed ì Capitani difenfori, ed i Configlie- 
ri di quivi che hanno a creare qnelli riformatori 
non chiamino alcuno loro parente infino in quar- 
to grado fecondo lo Statuto, nè alcuno altro del 
cerchio , cioè di quelli che feggone in Offizio » 
come pare pel patfato abbino fatto, a caufa che fi 
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parte ad ognuno , e che la riforma lì faccin 
con giuflizia nel diilribuire gli offici > t onori , 
e ma/firoe a chi fi è portato bene e porta > e fia 
afo ad avergli per antichitH , e,4]uelli che fe ^ 
aveffioo pe' mali portamenti tolti , o per efiere con- 
dennati e infami « gli lafcino addietro ; ed in fom- 
ma farai , che detto tuo Giudice ci tenga fu le ma- 
ni , che quefia riforma fi facci minutamente > e d* 
accordo ,^e fenza paffione alcuna e con giuftizia 
univerfale d’ ognuno fecondo i meriti fuoi» e ia 
tutto , e per tutto che per gli ordini di quivi fi 
difpone ; e fe quelli che rapprefeotano il Comu- 
ne di Monte Catini fi fentono diquefio modo di' 
Scrivere, gravati , vogliamo abbino libero ricorfo 
a q uefia eccelfa Signoria. Bene vale. zd. Marti! • 

• XX . Capitante & Commi ffarìo Civitatis Piflorìi 

Joavni de Popolefchis i 

» * • » 

• » 

^Ono fiati qui avanti di noi quelli Piftoiefi dell’ 

'^una e dell’ altra Parte , i quali ultimamente 

o^enneroatuo nome per caufadi quella elezione ^ 
che fi ha a fan de’ tre Scolari , che fono per vaca- 
re, ed in che i Panciatichi fi dolgono per avere 
poco numero di graduati nella parte loro , e non 
avere ia quella parte quel luogo , nè potervi quan- 
to è conveniente j per il che noi uditili più volte 
«on I 4 tte le ragioni e circofianze di ciafeuno , ed 
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in- ultimo fatto redere ed udito leggere il tefta-^ 
mento del ReV: Cardinale di Tratto, ela fotma e 
r ordine ditali elezioni ciHamo' rifoluti honpo* 
tera fenza grave carico noftro alterare l'- ultima 
volontà del detto Cardinale ; e però vogtiamò , che 
quella elezione de^ tre Scolari « comedi fopra , que- 
fta volta fi faccia in quel modo e' forma appunto, 
che è difpofio per il detto Tefiamento ) e fa iPan-* 
ciatichi noti hanno -tanti graduati ^ quantò l’altra 
parte j che abbino quella volta l>azienza , e così 
fu ordinerai che talé elezione fi facci , ènonvMn- 
tervenga fé non quelli, che fecondo la difpofizio- 
iie'di tale Tefiamento vi debbono e pofibno inter- 
veniré , nod avendo rifpetto a -nelTuna altra co« 
fa che fidicele , purché l’intenzioné nofiraedel 
teftaraento fi ofiervi appunto ^ e da altro canto fa- 
rai intendere , che da qui avanti fi penfi al raggua- 
glio di quella cofa , e che ci piglino qualche for- 
gia» acciocché per una limile via quella Parte Pan- 
ciatica non fe ne tro valle a poco a poco efclufa / non 
cffendo 'fiata F intenzioni del Cardinale j che una 
Parte abbia più dell’altra, ficendo' tutto con buo- 
na diligenza, e fopra tutto, -che fcandaló alcuno 
non nafca,'etu conforterai quelli;; che s’hanno a 
trovare a tale elezione, a portarfì in mòdo j che nell* 
elèggere quelli tali ne pollino efiisre da Quella ec^ 
celfa'. Signoria commendati. Bene vaici X Vili « 
Aprilis 15 II. XXL 
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XXr. j canni deCompagnis Poitjiati Bàrgne, 

‘ I ^ 1 1 « 

J Eri hcevemmo una tua de’ Z2i con la còpia de!^ 
ia ricevuta dalla Signoria di Lucca. Cònfidera- 
to tutto vogliamo , che tu alla ricevuta delia pre- 
fente più fecretamente j che iì potrà, ma<^a altro 
canto con ogni efficacia, e in modo, che ne abbi 
a feguire l’ effetto, tu comandi a cotefti uomini, 
cd,a quelli niaffirae che ne aranno.più bifogno , 
che per cofa del 'mondo > c per 'quanto è loro cara 
la grazia di quella Signoria , non ardifchino inno* 
vare^ nè alterare alcuna cola in fui Monte diGra- 
gnio ^ e in luoghi della differenza tra loro ^ é quel* 
li di Gallicano i acciocché non s’ abbia a venire all* 
armi, e/eguire maggior* inconveniente .Mofiran* 
do che' e’ debba ballar loro , che perfona non uli 
quel Monte i come fì fono contentati altre volte , 
da poi che i Lucched dicono aver proibito a’ioro 
uomini j*the quando non T alino quelli di Galli*; 
cano> è i^agionevole 1 che àncora loro non uGno^ 
£ benché crediamo , che egli abbia a effece diffi* 
cile i nondimeno avendola fatto altra volta , là 
poffono fare anco di , prefente ; ed alla Signoria di 
Lucca non fcriverai altro « fe non che tu ^trovt 
difficoltà grande in tenere entelli uomini ; e eh*' 
egli èn^c^lTarìo li difponghino altrimenti a Volere 
tetminarla, quali efcufandoli fe e’ ne feguide-piìi 

d' un 
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d’ un difordlne » che un altro • £ fopra tutto av- 
vertirai y che e’ non Tappino eflerfì (lato ordinato 
da noi di proibire , e perchè non farebbe a propo- 
fito per loro lo Tapefllno . XXVI. Aprilis . 1 5 1 1. 

XXII. Vicario f ^ Commiffario S. Miniatis 
Francifco de Finis . 

T 7 * Pare per quello ne è riferito , che Domenica 
' proffiraa, che faremo a* dì 11. del prefente, (ì 
abbi a congregare codi il Capitolo de’ Frà Minori 
della Provincia di Tofcana per cagione del Minì>. 
firo di detto Ordine , in che i Frati della Nazio- 
ne Sansfe) per quello pofliamo intendere , vengono 
animati per volere unMiniftro della Nazione lo- 
ro» ed effendo la Città noftra' Capo -della Tofca- 
na, ci pare più conveniente da più tofto del Do- 
minio noftro; che quando e’fe ne accordadVno di 
volere che Maedro Francefco de’ Ghinucci da Mon- 
te Varchi al prcfente Minidro di detto Ordine , 
Uomo e di dottrina , e -di governo fufficientild- 
mo rimauede nello Ufficio Tuo , come pare per 
quello poffiamo intendere da volontà del. Padre 
loro Generale, eddimeremmo fude bene per le Tue 
buone qualità . Pertanto noi vogliamo , e commet- 
tiamri , che tu predi ogni ajuto e favore poffibile 
e onedo alla Nazione nodra ed al Minidro pre- 
fiute ^ avendo buona cura » che codi non ne abbia 
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a feguìre fcandalo alcuno per quello conto . Tu 
intendi Ja mente noftra , opera a quello effetto^ 
quanto onellamente ti farà pollibile fenza confe> 
rime colli cofa alcuna di quella noUra volontà , 
e fenza che e’ n’ abbia dentro a correre fcrupolo 
alcuno di cofcienza . Bene vale 30. Maii 1511. 

XXIII. Revdo Epì/copo C'tvìtatis Piflortt Domino 
Hìeronymo de Pandolfinis , 

’ Sono • flati al Cofpetto di quella Eccelfa Si- 
gnoria più Uomini del popolo di San Piero 
Maggiore colli di Piflojay e dicono che gli Ope- 
ra) y e Cappella di detta Chiefa di San Piero per 
una Bolla di Papa Eugenio fatta in lino nel 1433. 
fono padroni di detta CbieCa j e degli Altari che 
fono in quella beneficiati, che volendo detta V. 
Jlevda Signoria veder quella Bolla e le Scritture 
del Padronaggio predetto , fu arrecata liberamente 
a quella , e che ora detta V. Signoria la ritiene 
loro inlieme con dette Scritture , che in verità 
non ci piace punto, fanza che pare loro efler vio- 
lentati dalla S. V. R. in dette loro ragioni, che 
non pare cofa degna, quando e' fia cosi nella Vo- 
flra Revda Signoria . E per quella cagione noi 
vogliamo efortare, e confortare quella V dl^ vo- 
glia elTer contenta. di reflituire loro, all’ avuta di 
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quefta detta loro Bolla e Scrittore > ed io quella 
cofa portarli con tale madellia e giullif ia , ehenoo 
oe abbia a-fegoire fcandalo alcuno in codella 
Cittì i che ci rendiamo certilTimi V. S. R. elTc* 
re intenta più a levargli > che a fulcitargli , per> 
chè qiundo quelli Uomini li veggano violentare 
nelle loro manifelle ragioni , non Ibno fe non per 
rifentirfene . Vollra Sig. Revda è prudentilTima , 
elillimiamo ci piglierà modo, e forma tale , cho 
le cofe procederanno ordinariamente, e fenta pre- 
giudicare alle ragioni di alcuno . 11 che quando 
noi intendiamo, ci farà gratillìmo pertervia co- 
lli materia di fcandalo. Vili. Junii 1511 . 

XXIV, Vicario S. Johannìs Domino 
Matthjco de Niccolinis . 

Tj' Sfendo vacata di proflSmo la Pieve di San Pie- 
ro a Prefeiauo per la morte di Mefler An- 
drea proffimo ed immediato Rettore di quella > 
ad etfeadona padrona la Signoria , per Aia delibe- 
razione e partito 1* aveva conferita e data a Ser 
Francefeo Fagiuoli nollro Cittadino a Sacerdote 
da bene , ed aveva mandato Dommoro di Dotne- 
sico Aio mazziere per entrare nel benefizio predet-' 
to, e pigliare la pofieflionedi quella per detto Ser 
Francefoo ; ora* detto nolbo mazziere ci icrirepaf 

una 
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una fua , che gli hanno (errato l' ofcio in teda > e 
ributtatolo , e che lui s’ andaffe con Dìo , che,TO- 
levano guardare caia loro , e et» k baleftre cariche 
d/dero y che (ì ciraflie indietro ; onde per manco (ban- 
daio (è ne partì , ed è tornato quivi nel Caftelló 
di Prefeiano appreso a detta Pieve afpettando U 
refoluaione noifara; e perchè qui (1 tratta dell’ ono- 
re di quella Ecc. Signoria , mandiamo appoda a 
voi il prefente Cavallaro, c vogliamo fubito fu- 
bito air avuta di queda mandiate a detta Pieve 
il Yoftro Cavaliere con tutta la voftea famiglia » 
e bene in punto facciate motto al mazziere , per- 
chè fi troverà nel Caftello di Prefeiano, ed ope- 
ri che detto noftro mazziere entri e pigli lapof- 
fefifione di detta Pieve , e la tenga a idanza di 
queiU Signoria , e mandine fuora tutti i Secola- 
ri, che vi fon dentro intrufi ; pigliandoci nomi 
e foprannomidi ciafeheduno , e di che luogo e' fo- 
no per darcene per fuo onore avvifo di tatto; « 
(e alcuno Prete, o Sacerdote fu0é in detta Pieve» 
ve lo laici dar ^déntro fenza dirgli o fargli, eoa*, 
alcuna, perchè non è nodro officio , nè debito-inet« 
ter mano nella biada d* altri . Ed tppreifo coman- 
derai al Padre,' avendolo, di SerCridofano daSL 
Leolino di Valdambra , e' a^ fratelli e nipoti pià 
fitteti parenti che egli ha, che intra a due di dal 
— C 2 dà 
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6 Ì farai loro il comandamento, che lo facci fubi> 
CO', fi prefentino tutti perfonalmente al Cofpetto 
nofiro, che non manchino per niente fotto pena 
di' ducati 200. per ciafcheduno di loro , che non ob< 
hediflle; dando per tuo onore avvifo del comanda- 
mento fatto , ed a chi , e in che di . Fate quan- 
to ne commettiamo, o con la celerità poffibile e 
vivamente , perchè , cotfe è detto , imporu trop" 
po per l'onore di quella Eccelfa Signoria . 2$.Ju- 
Ili! 1511. 

XXV. Vicario S. Jobannis Domino Matthxo ■ 

' de Niccolinis . . 

P Er la vofira di ieri circa al cafo della Pieve 
a Frefciano, e degli uomini che vi fono ar- 
matamente intrufi , e della poea ellimazione han- 
no fatto del Segno nollro , e del Cavaliere vo- 
Aro, intendiamo quanto ne fcrivete. Ora perchè 
qui fi tratta dell’ onore di quella Eccelfa Repubbli- 
ca , vogliamo e comandiamvi , che voi fubito fubito 
air avuta di quefia mandiate il vollro Cavaliere 
con la famiglia volita, e con tutti quegli altri del 
Vicariato che voi comanderete , che vadano ad ar- 
dere e fpianare infino in fondamento le cafe di det- 
to Matteo di 'Simone vocato Finocchino della Pie- 
ve predetta, e fimilmente quella’ di detto Fruofi- 
< c .j no 
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no da SanLeoIino del voftro Vicariato ^ dipoi co* 
manderete) e farete comandare a detto Matteo > e 
Fruo/ìno , ohe per tutto dì 19. del prefente fi pre- 
fentino perfonalraente qui al Cofpetto uodro , chu 
non manchino per niente , altrimenti non com- 
parendo al tempo s' intendano eifere caduti e cada- 
no in bando di ribelli ) e confìfchinri tutti ì loro 
beni j e degli altri che fono in detta Chiefa ìn- 
truG , cercherete , e farete cercare con ogni diligen-*. 
za d’aver i nomi efoprannomi, come per la no- 
flra prima ne fcrivemmo , c iubito fubito ce li 
manderete > e mandiamo appofta il prefente Ca- 
vallaro ) perchè quefta cofa non ci potrebbe piìi, 
pefare •. Fate quanto ne comandiamo non man- 
chi. Bene vale 27. Junii 15 ii. 

XXVI. CaphaneOf Commi ffario Potefiatì 

Civìtatìs Pijiorii : ambobus ftmul . 

*V T 01 intendiamo « e non lenza difpiaoere » chu 
^ a’ 2. del prefente venne colli nella Città la. 
cofa a tal termine > che pe’fuoi danari non lì tro- 
vava pane a fornai > che ce ne maravigliamo gran- 
demente ) concioffiachè noi non fiamo in tal tempo » 
nè in tale penuria di frumento queft’anno > che 
dovede feguire colU tale difordine > e maravlgliam- 
ci non ce n^ abbiate dato qualcuno di voi notizia» 

<* 5 pcr- 
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pCKbè ci avremmo di fubito prorviflo . £ pertan« 
to noi vogliamo vi riftrigniate infieme» e farete 
ogni diligenza d* intendere , fe cotti è del grano i 
e quando e' ve ne Ca » farete che chi n’ ha , lo ca- 
vi t metta fuori vendendolo pregio onetto e ra- 
gionevole ) che crederemo lo faceffino quefti che 
ne hanno volentieri per loro utilità) avendo una 
ricolta addotto piena e copiofa , quanto è quefta 
del prefente anno , e quando voi vi certifichiate 
che non ve ne fia » per vottre lettere ce ne dare- 
te fubito particolare avvifo per provvedere al bi- 
fogno , che ci pare nna colà non punto ben fatta , 
che in una Città di cotefta natura pe' fuoi denari 
non vi fi trovi pane , maffime in queft’ anno co- 
piofo ) come è detto » e come eziam abbiate fop- 
portato fi fia metto a foldi 40. Io ttajo ) che comu- 
nemente nella Città nottra , e per tutto il noftro 
Dominio vale di gran lunga atta! meno. Fate quan- 
to ne commettiamo. non manchi. Bene valete 8. 

* ■ j 

Ittlii 13x1* 

XXVII. Poteflati Pijloriì LeontrJo de Rodulphis . 

E Gli è fiato al Cofpetto nofiro il Reverendo 
Padre Maefiro Agoftino Filippo d’ Antonio 
noftro Fiorentino dell’ Ordine di S. M. tte’ Servi 
della Città nofira» e dice, ch’egli hanno cotti un 

^ Con- 



Digitized by Google 




39 

Convento del medefimo Ordine lorO) che (ìchia* 
ma S Maria de' Servii nel quale dice trovarfial» 
cuoi Frati difcolii e ribelli all’ obbedienza di det« 
to Vicario e Ordine , che ti faranno codi fatti 
poti » e volendo ridurli a convenienti termini e 
obbedienza fecondo ricerca il debito» e officio di 
detta loro religione » non fi vede avere tante for< 
ze che badino a correggerli» e comandarli » chan- 
ne richiedo di favore» e braccio Secolare. Com< 
mettiamti , che quando detto Vicario Provinciale » 
o ftto Mandato ti modri e facci intendere d’ ave* 
re dal fuo Superiore licenza di potere correggere 
detti Frati per rendergli obbedienti al loro Supe« 
riore » e di potere per quedo implorare il braccio 
Secolare » Ja qqedi cali glie ne prederai » e pre- 
dare farai una volta » e più » e quanto te ne ri- 
chiedeife per fare gli edètti Ibpraddetti » avendo 
buono rifpetto , che non fi facci Scandalo di feri- 
te» o d’altro tumulto. Tu fei prudente» e inten- 
di la mente nodra ; portati in modo » che noi ti 
poffiamo commendare , perchè <qul fi tratta dell’ 
onore di Dio » e di fare , che detti Frati diventino 
obbedienti a’ loro Superiori . Bene vale zo. Julii 

, f • « . • 

1511. • • 

. • . . . ; 
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XXVIII. ■ Patens. 

• 

Priores Liòertath ) Cb' l'exillifer JuJìitia perpetuus 
Populì Fiorentini^ ftngulis atque univerfis Re- 
Horibus y ed Officialibus mjìris tam prafentibus y 

quam ftrturis y & eorum cuìlibet y in quos Htterx 
nejìrjc patentes inciderint , falutem . 

~\TOì vedrete un Bando , il quale farà con que- 
^ fta noftra circa il pubblicare , e notifìcare T 
amicizia y pace , confederazione) e lega y che in* 
lino a' due del prefente fi è flipulata , e conclufa 
tra r Eccella Repubblica noftra > e la Magnifica 
Comunità di Siena con remifiìone di tutte le in- 
giurie « e danni) e con affai altri Capitoli e pat- 
ti ) come in limili fiipulazioni e convenzioni è 
coufueto farfi . Comandiamvi a voi) eciafcunodì 
voi ognuno nella Tua giurifdizione ' per pubblici' 
bandi lo facciate bandire ) e notificare ) a caufa che 
da qui avanti Cittadini e Sudditi dell’ una ) e 
dell’altra Repubblica poifano liberamente con ogni 
ficurtà ufcire nelle Città » e Dominio T uno dell’ 
altro ) e trafficare) e contrattare ) e fare tutto quel- 
lo e quanto fono confueti fare inlìetne i buoni ami- 
ci» e vicini. Bene valete 9. Augufii 15 ii. 
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XXIX. Confulìbus Marti . 

\ 

X T Oi intendiamo , che gli anni pafTati avendo fat< 
^ to penHero quella Eccelfa Repubblica di vo* 
Jere voltare il Fiume d’ Arno addogo a’ Pifani , per-v 
chè avelIÌDo cagione di ritornare alla divozione 
di quefta Eccella Repubblica , fi dette principio 
all’opr^ a fare cavare i folli per poter volgere 
detto Fiume , donde avendo cominciato il Fiume 
predetto di già a correre donde era ordinato « pare 
che infino a quello di abbi.il Comune- di Fagia<^ 
na , e i terreni di detto Comune in tal modo riem- 
piuti , e barattati , che non vi fi fcorge più con- 
fini , o termine alcuno, ma ogni cofa mofira una 
faccia di fierpi, rena, e pantano feiizadifiinz ione 
alcuna ; e i Signori de’ terreni predetti defiderereb- 
bonq riconofcere il loro e infignorirfene per ridur- 
lo a terra fruttuofa, non lo polTano fare, fe non 
fi fa le confegne a ciafcheduno della quantità de’ 
terreni che vi ha ; e defidererebbono alcuni di que- • 
fti Signori, de’ beni, che fono fiati al Cofpetto no- 
firo , che per voi, e ufficio vofiro fi vedelTe, ed 
efaminalfe tutto quefio Piano del Comune di Fa- 
giana , e ad ogni uomo di loro fi confegnafie il 
fuo per poterlo riconofcere, ed averne in qualche 
tempo qualche frutto; e parendoci quella doman- 
da 
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da non aliena daironefto , vogliamo ci mettiate 
dentro le mani ^ e avere a voi i padroni e ofti 
di quefti terreni» e veduto le cagioni di clafchc- 
dono gli coofegniate ad ognuno «juella porzione, 
che vi hanno di beni, diftingucndoli per numero, 
vocaboli, e mifura, e termini, e confini in modo 
fempre fe ne potfa vedere la ricevuta di detta con- 
fegna , e a chi , e perchè cagione ; e nientedimeno 
Catte per voi dette coufegne a ciaficheduno la Tua , 
vogliamo , che qualunque perfona di quelle voflre 
confegne fi doleffe, abbi per ogni tempo libero ri- 
corfb a quella Eccelfa Signoria , perchè nofiia in- 
tenzione è non fi tolga a perfona il Tuo , nè non 
fi confegni a perfona, che non vi avefie' terreni . 
Voi intendete la mente nofira ; ufate in tutto la 
voftra prudenza e giuftizia. 19. Augulli i5ti. 

XXX. Capìtaneoy & CommiJJarìo Fivizani 
Joanni de "Barduccìis • 

N oi intendiamo, chp il Magnifico Marchelè 
Gian Lorenzo daTrefpie fi porta ■ molto in- 
fblentémente col Magnifico Marchefe Morello fuo 
perènte, e raccomandato di quella Eccelfa Signo- 
. na , col moledarli di fatto , e per forza le cofe 
fue, e che in verità facendo a quello modo non 
fi porta da buon parente , nè come à' Tua M.** 

‘ fa- 
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farebbe conveniente . Pertanto noi vogliamo , fer-, 
vando fetnpre la dignità tua con detto Marchefs 
Gian Lorenzo, ti abbocchi con e 0 b feco, efara> 
gli intendere per parte di quefta Eccelfa Signor 
via, che voglia defiftere da queOì modi violenti 
e non civili , e quando pure volelfe perfeverare 
in quelli , quella Signoria farà Tempre . per predar 
re a detto Marchefe Morello Tuo raccomandatr . 
ogni onedo favore e aiuto , perchè non lia vjo* 
lentato , o forzato ; ed a quello propofìtp uferai 
tutte quelle efficaci parole occorreranno alla pru- 
denza tua Ma quando e' pretenda più una cofa • 
che un' altra , addomandi via ordinaria » perchè 
detto Marchefe Morello li poda difendere con giur 
ilizia , che volerli, fare ragione da ft medelìmo 
non è permelTo a perfona • fS. Septembii$ 151 1* 

XXXI. Con/uli&us Marh . 

, < r, 

E oli è dato al Cofpetto di queda Eccelfa Sigqo; 

ria Bartolommeo di FrancefcoiGradalini Cit- 
tadino Pifano ) c dice , che fono circa dieci meO , che 
dalla Città di Roma, dove, era- abitato. cipea quin- 
dici anni, ritornò codi a Fifa, e a’gwrpi padè^i 
venendo le maRerizie ) c beni fuoi mobili per 
acqua codi a Fifa , che così aveva commflTo ad 
uno fuocompagnolàaRoma, e fuo gran cpnofeen** 

' te. 
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tC) pare che tra quede mafferizie, e matlìmetra 
quelle di cucina > intra l' altre cofe ches'ufanein 
cucina, futfe circa quindici libbre di Tale , che inav- 
vertentemcnte vi fu metfo fenza fapere, o inten* 
dere il pregiudizio di tal Tale, perchè pare che le 
donne di quefto Tuo compagno, come diligenti di 
rimandarli ogni cofa vi roetteffero eziandio detto Ta- 
le, cheli trovava tra le cofe di cucina. Ora e' pa- 
re , che aprendo queda cada Tuggellata per vedere 
quello vi era di gabella, i veditori vi trovaffino 
intra le altre cofe quefto Tale, e volerlo conden- 
nare fecondo la Legge, che di ciò parla, e detto 
Bartolommeo ne ha richiedo di rimedio efpedien- 
te , perchè in quefta cofa dice non ci avere nè 
colpa , nè peccato , nè fcienza alcuna , che quan- 
do e' lìa così , come lui ci narra , e’ pare cafo d’ 
aver mifericordia . £ pertanto noi vogliamo, che 
quando voi troviate il cafo eder nel modo , che ci 
è narrato , che voi cLabbiate quello clemente rif- 
petto , che merita in fe un tale inavvertito cafo , e 
benché le Leggi circa quefta materia del Tale fìano 
rigorofe , nientedimeno in fimili cali inopinati è 
d* andarci con buona circofpezione e conftderazio- 
ne. Voi intendete la mente noftra; ufate in tutto 
la voftra folita prudenza, e clemenza* zS.Septem- 
bris 1511. 

XXX IL 
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XXXII. Vicario Pif<e Vetro de Compagnìs . 

T Oi efiftimiamo , che tu poITa avere notizia , e 

^ così cotefti uomini del tuo Vicariato, dell’ 
Interdetto che la Santità del Papa ci hafulmina' 
to , il quale Interdetto noi , e quali tutta la Città 
abbiamo reputato , e reputiamo vano per molte 
e molte cagioni, e mallime che Sua Santità clfen* 
do Hata citata dal Sacro Concilio, non ha potu- 
to nè può fecondo i Sacri Canoni procedere a ta- 
le Interdetto , fanza che eziam noi ce ne liamo 
appellati in forma legittima a detto Sacro Conci- 
lio, e a qualunque altro Tribunale , dove giuridi- 
camente ricadelTe , che è permeflb l’ appellare , con- 
cioffìachè la Zìa difefa dell’ appellante, et deferì- 
fiones fint introduca de jure natura , che non fi pol- 
lano denegare a perfona . Aggiugnefi ancora , che 
quello Interdetto è emanato^ da Sua Santità fanz^ 
alcuna nollra citazione, che fuole la citazione in 
uno atto tanto pregiudiciale necelfariamente ricer- 
carli , che r usò Dio di fare per nollro . eferopio , 
quando chiamò Adamo che aveva peccato: Adam^ 
Adanif ubi esP che lo citò prkpa che lo. caccialTe 
dal Paradifo , e per più altre cagioni , e trioni , 
che per non edere più prolifli , non li defcrivono 
altrimenti ; e per quelle cagioni , e ragioni modi 

- ; 
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per vivere da Criftiani , e non ftare fenza Me^a , 
e Officio divino, abbiamo fatto|dir MelTa e faccia- 
mo a queffi noftri Conventuali , che fono ab anti- 
co ufi tati di fervire il Palazzo nodro di Me(Te 
continuamente, e 0/fiz) Divini , come fono i Ser- 
vi , Santa Maria Novella , Santa Croce , Sanrò 
Spirito, il Carmine, eOgniffanti. A tutti gli al- 
tri Ofiervanti , e al Duomo noftro principale abbia- 
mo lafciato ofTervare l’ Interdetto predetto fecondo 
la volontà, ed eziam per non dar cagione fiano pri-< 
vati de* Benefizi , ed entrate loro . Quedo è quanto 
ci occorre darti notizia del prefente Interdetto , e 
come ce ne governiamo , a caufa che eziam lo 
poffino intendere cotefii noftri fedeliflimi. Primo 
O^obris 1511.' 

XXXIII. Vicario Pifx Petto de Compagnie , 

A lla tua de’ 30. non accade altra rifpofta , fy 
non che tu hai ad intendere , che quello che 
è chiamato Interdetto , per non aver le debite 
qualità che fi convengono , non è ftimato valido i 
c prima perchè il Pontefice fono pib meli fu chia- 
mato a Concilio , Iccondariamente perchè fi è ap- 
pellato; «terzo loco perchè' non fono fatte le richie^ 
fie, e citazioni ordinarie e confuete, e per mol<> 
ce altre cagioni » le quali non accade - narrare di 

prc- 
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preCtnte ; 4 però noi abbiamo fatto , che i Frati Con- 
vemuali che non hanno da perdere i Benefici, ed 
ab antiquo furono ordinati a celebrare il Culto Di» 
vino in quello Palazzo , fiano quelli f che celebri^ 
no per tenere confolata la Città nofha; gli altri, 
che hanno Benefici t non abbiamo voluto mettere 
in alcuna difputa , perchè quello per al prefente 
fufficiente al bifogno della Città nolira ^ e lli- 
miamo con la divina- grazia, che la cofa abbia a 
durare pochi giorni . Tu intendi quello lì è fatto 
qui , e potrai efaminare quello lì convenga colli • 
Primo Odobris 15 ii. 

XXXIV. Patens. 

Prìorts Lìbertatts , & VexUliffr JuflhU ptrpetuus 
Populi Flortfntinì fingulh atqueum 'tverfisy in quos 
hit nojlra ìnciderìnt , falutem . 

lignifichiamovi, a voi, e qualunque di voi, eo> 
me noi inlìeme co’nollri Venerabili Collegi ^ 
e Spettabili io. di libertà e pace , e prudencilfi-^ 
mo Conlìglio delli ottanta della Città noftra , • 
fecondo gli- ordini di quella abbiamo eletto , e de- 
putato in Comune Generale di tutta* la Provineia 
di Romagna il Magnifico , e dilettiffimoCittadi*- 
no noftro Giovanni di Tommafo di Luigi di Mi 
Lorenzo Ridolfi con aroplilfima e pienilfima an- 

tori- 
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torità fopra la ficurti, governo) e bene effere del- 
la Provincia predetta ; onde vogliamo , e coman- 
diamvi a voi, e a ciafcheduno di voi, che in tut- 
to quello , e quanto vi ordinale , e comandale , T 
obbediate , e obbedire facciate , non altrimenti che 
fé alla prcfenza di quella Eccelfa Signoria ve lo 
comandafTe, portandovi in modo, che della vollra 
buona obbedienza vi polliamo commendare. Bene 
valete Novembris 1511. 

XXXV. Revdo Vicario Epifcopì Aretini Domino 
Donato de Chiannis . 

“X T Oi intendiamo cofa , che non ci potrebbe ef- 
^ fere più molefta , perchè toccandofi T ono- 
re , e digniti de’ Rettori nollri , che fono mem- 
bro di quefta Eccelfa Signoria , lì viene a tocca- 
re , e otfendere quella . E’ pare per quello ci è ri- 
ferito ,• che un Ser Guafparri di Meo di Checco 
Cappellano della Pieve di Faltona il dì di San Si- 
mone prollimo palTato venilTe a tanta infania , che 
oltre a molte , e molte parole contumeliofe e igno- 
miniofe della dignità, e onore fuo , che al Potè- 
Uà di Callel Focagnano Carlo Macigni noUro di- 
lettilTimo Cittadino gli abbafTalTe eziam l’arme in 
alle per volerlo manumettere, che quanto Ila co- 
fa conveniente a uno Religiofo, V. R. che è prU'> 

den- 
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dentiffitna > lo può affai di per fe fielfo efaminare, 
e perchè un tale ecceifo merita di eflfer punito 'e 
cailigato , confortiamo V. R. a volere intendere 
quedo cafo, e vivamente ed in efemplo degli al- 
tri punirlo , e gaftigarlo in modo ci fia la refti- 
tuzione deir onore pubblico e quando V. R. non 
lo caRigatfe per modo admiifi fui, faremo forzati 
a pigliare de' modi, che l'errore fuo fulTericono- 
fciuto con fatisfazione del pubblico noftro . Confi- 
diamo affai nella bontà, e giufiizia voflra , che vi 
porterete in modo, che a quello Prete, che di que- 
llo delitto , e degli altri intendiamo ha addoffo., 
farà fatisfatto intieramente alla giullizia. 8. No- 
vembris 1511. .. 

. XXXVI. Capi t anco & Commìjfario Fìvtzani 

r 

Joannt de Barduccis 

M Ercato di Jacopo da Botignano Villa , e 
Corte di Fivizano ,. già fono dodici anni 
incirca, per.quello intendiamo , ottenne un Salvo 
condotto dalla Signoria di Lucca di potere paffa- 
re libero, e ficuro con fuoBefliame sùperilLuc- 
chefe per andare con efib in Maremma, e ritor- 
nare con quello, e feguì dipoi, che volendo ritor- 
nare cofU a Fivizano a cafa fua , e capitando con 
detto Befligme nel ritorno vicino alle Porte di 
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Lucca» fu da’Lucchefi toltogli tutto il Beftiame, 
che era il valfente, per quello intendiamo» di du- 
cati 500. e meglio » e vedendoli mancare della fe- 
de» e fpogliare quaG in Tulle Porte di Lucca» fu 
forzato pei danno ricevuto farne doglianza a que- 
fla Eccelfa Signoria » la quale intefo il cafo » paren- 
dogli bene di provvedere ali’ indennità di quello 
Tuo ucmo » fcrilTe una lettera al Commitfario che 
era in quel tempo colli » che dovelTe mettere le 
mani addogo » e gravare tanti uomini della giurif- 
dizione Lucchefe de’ più vicini di colli ai Capita- 
neato di Fivicano » che ci fufle la confervazione 
di detto Mercato nollro uomo '» che così intendia- 
mo fece il Commiffario, avute dette lettere dal- 
la Signoria in modo lì valfe detto Mercato da quell’ 
uomini Lucchefi in circa a 100. Ducati ; la qual 
cofa intefa per la Signoria di Lucca » fubito pofe 
in bando tre uomini de’ più principali coftì della 
Terra di Fivizano , che furono Piero del Mae Uro» 
Fiero Agnolo Semi» e Lazzerotto di Crillofano , 
de’ quali non è vivo Te non detto Lazzerotto » che 
ancora lì trova nel bando predetto » ed hanuolo velet- 
tato più tempo per mettergli le mani addolTo » che 
in quefto cafo non ci ha colpa alcuna» e pargli du- 
ro ftare in qqefio penetro » ed hanne richiello que- 
lla Signoria di rimedio efpediente. Commettiamti> 

che 
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che air avuta di’ quefta' facci intendere a quattro 
principaii della Vicaria di Minuzzano giurifdizio- 
ne Lucchefe , quali ti farà intendere detto Lazze» 
rotto , che le infra 20. dì dal dì lo notificherai 
loro , non hanno con effetto operato con detta Signo» 
ria di Lucca , 0 con chi altri fi afpettaife , che detta 
condennazione , e bando fatta a detto Lazzeretto 
fia tolta via , e cancellata , e detto Lazzerotto 
totalmente liberato da tal bando , in quello cafo 
paflati detti 20. dì , porrai , e bandirai per la Cor- 
te tua detti quattro nominati per detto Lazzerot- 
to in quel medefìmo bando , e pregiudizio » nel qua- 
le fi trova detto Lazzerotto per le cagioni dette . 
Tu intendi la mente noflra; efeguifei tutto con la 
tua fblira prudenza, e giuflizia, acaufa che detto 
Lazzerotto non flia fempre in quello pregiudizio . 
27. Novembris 1511. 

XXXVir. Vicario Ó- Commijfario Pi/ch 
Bernardo de Vicloriis . 

l 

T^Gli è flato al Cofpetto nollro Prete Lodovico 
delli Onelli Ambafeiatore del Comune di Pie-, 
tra Bona , e dice , che avendo di Settembre prof- 
limo palfato trovato a dar danno certe capre di' 
Contadini Lucchefi ne’ terreni di detto Comune di 
Pietra Bona , le pofeno in depofito in su l’ Olle , 
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perchè il Padrone di quelle rivolendo il Beftiame 
fuo gli rifacelTe prima del danno dato, e che Pie- 
ro di Cante tuo preceifore ebbe a fé le parti , e 
finalmente gli compofe infìeme , come potrai vede- 
re per r accordo predetto . Ora noi Tentiamo , che 
avendo riferito quei contadini Lucchefì al Pode-- 
flà di Lucca altrimenti che il fatto non è fuccef- 
fo , per caricare quelli di Pietra Bona noftri uomi- 
ni, ha per l’ officio, e Tribunale Tuo meflo in ban- 
do delle Forche Tei de' primi uomini di Petra Bo- 
na, e incameratili, e mefTo loro drieto di Taglia 
50. Ducati per ciafcuno a chi gli dà prefi , o mor- 
ti, che in verità non fìaraofenza maraviglia, che 
fanza caufa cofforo fi ritrovino in tanto pregiudi- 
ciò , e perchè quella è cofa da rifentirfene , per ono- 
re e officio di quella Eccelfa Repubblica voglia- 
mo , e comandiamti , che tu all’ avuta di quella 
ponga in bando per mezzo del Tribunal tuo dodi- 
ci uomini della Famiglia di quelli de’ Gialli del 
Callello di Medicina , giurifdizione Lucchefe de’ 
più primi ed abbienti i capi della Famiglia pre- 
detta fotto quella medelìma pena, e pregiudic) ,che 
fi trovano I nollri di Pietra Bona , che detto Pode» 
llà ha banditi , a caufa conofchino l’error loro, e 
par pari referatur. Fa quanto ti comandiamo noti 
manchi, e. vivamente. i< 5 . DecembVis i^ii. 

XXXVIII. 
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XXXVIir. Capìtanto Commìffarìo Cajiri Chari 
Laurtnùo de Accia f otU . 

XTOi intendiamo per una, che tu ne ferivi al- 
^ la Eccellenza del Gonfaloniere , effere coftl 
una briga di mala natura tra gli uomini della Ca- 
fa nuova, e quella de'Fabri per una parte, egli 
uomini della Cafata de’Taflìnari per l’altra , di 
che di prefente ne pende tra loro una tregua eoa 
difdetta ; e perchè ognuna di quelle parti è nume- 
rofa d’ uomini , e parentado grande in modo fi ti- 
rano drieto gran parte della ruga , dove al prefen- 
te abitano. Per quella cagione, e per levare via 
materia di maggiori fcandali , efideravamo che 
quelle parti venilHno a una buona pace , e mallì- 
me non ci elTendo corfo morte alcuna d’uomini, 
ma qualche leggiera ferita . Pertanto noi voglia- 
mo, e commettiamti , che tu all’ avuta di quella 
faccia di avere a te con buona prudenza e cau- 
zione i Capi principali dell’ una, e dell’ altra par- 
te, e avutili, con quelle amorevoli e accomo- 
date parole occorreranno alla prudenza tua gli con- 
forterai quanto ti farà onellamente pofifibile per be- 
ne e falute loro a venire ad 'una buona pace , e ^ 
quando lo faccino gli commenderemo affai , facen- 
do loro intendere quanto e’ fieno i frutti , e le co- 
modità eh’ efeono dalla pace , ed è converfo i 
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danni, e le jatture, e le maledizioni efcono dalle 
brighe . Quando che dopo la diligenza tua pure dol- 
cemente , e amorevolmente ufata fanza forzare , 
non vegga modo a ricondurre la pace predetta , 
in quedo cafo comanderai a' Capi di quella parte » 
che fono renitenti a non volere la pace , che in- 
tra quattro dì dal dì comanderai loro fi prefenti- 
no perfonalmente al Cofpetto nodro , che non man- 
chino per cofa alcuna fub pena indignationis , fa- 
cendolo eziam intendere a’ Capi dell’ altra parte 
che ci fiano al medefimo tempo per potere tra lo- 
ro trattare qualche cofa di bene , e faperc chi vuol 
bene, e mal vivere, dando per tuo onore in tal 
cafo avvifo del comandamento fatto, e in che di; 
e farai cauto, che nel venir quaggiù quede parti 
non abbi a nafcere fcandalo alcuno tra via . ii. 

f 

Februarii 1511. 

XXXIX. Capitaneoù' Commi jfario Fivìzanì 
Philippo de Lorinìs. 

E oli è dato più tempo controverfia di mala na- 
tura tra il Comune, e uomini di Vinca del 
tuo Capitaneato per una parte , e gli uomini di 
Fornole giurifdizione del Marchefe di Malfa per 

l’altra, per cagione dell’Alpe Rutaja, della qua- 

« 

le fe ne è fcritto più volte per la Signoria , e ul- 
timamente a Giovanni Barducci tuo Precelfore fot- 
to dì 19. Gennaio proffimo palfato , che per av- 

vcn- 
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ventura potrebbe etfer coftì regiftrata. £ per an< 
cora non iì è mai compofta , e non è rìmafto » nè 
rimane per la parte de’ noftri uomini ma Tempre 
il Marchefe predetto ha menato la cofa per la 
lunga t e non fì è curato molto , che la cofa fì ac^^ 
conci , e in quello mezzo gli uomini Tuoi di For< 
noie per roollrare di arere piena ragione in det- 
ta Alpe vi fono venuti , e vengono tutto di a fa- 
re ogni ingiuria a’ nollti uomini di Vinca , e oc- 
cupare per forza i terreni loro, e dare delle buf- 
fe , e mazzate a’ nollri uomini , e volere occupa- 
re i terreni loro con quelli fìnillri modi , che non 
ci paiono nè giufti , nè ragionevoli , nè cofe da 
volere vicinar bene v e noi non fiamo per man- 
care a’ nollri uomini d’ ogni giufio favore per con- 
fervazione delie ragioni , e giurifdizione loro ; 
perchè così richiede la fvifcerata fede hanno 
portato, e portano a quella Eccelfa Repubbli- 
ca i e delìderando noi la compoUzione , e affetto 
di quella cofa ^ vogliamo quanto prima puoi ne 
feriva alla Signoria del Marchefe predetto, come 
tu hai da noi commillione per la parte de’ no- 
ilri uomini di Vinca di conferirli infieme col Mar- 
chefe predetto al luogo della differenza, e quivi 
veduto con T occhio , e intefe le ragioni de’ nollri 
uomini terminarla, avendo Tempre buona cura di 
prefervure , e mantenere le ragioni de’ nollri uo- 

D 4 mi- 



rrìiui , e che non ci ricevine torto alcuno ; e quan> 
do tu vegga « che il Marchefe predetto vada menan- 
do quella cofa per la lunga » come ha fatto per il 
palfato , e non voglia per la parte degli uomini 
Tuoi che la li componga e affetti , ma veglino gli 
uomini Tuoi di Fornole fare di fatto , e ufare for- 
za , e violenza a’ noftri uomini » come hanno fatto 
più volte j in quello cafo perchè vìm vi repeller» 
licety adopreraiGiannefinoCapo del Battaglione di 
Calliglione infieme con la Compagnia fua per non 
lafciare fopraffare gli uomini nollri di Vinca fuo- 
ra del giullo e ragionevole» e propulfare più to- 
ilo l'ingiuria de’ nollri uomini , che volere altri 
principalmente offendere ; ufando circa a quello 
termini, e parole con tale prudenza, che nepar- 
torifehino compolizione , e affetto di quella dif- 
ferenza ragionevole e conveniente . 7. Martii 1 5 1 1. 
XXXX. Pa$e»r, 

Priores Lìbertatìs , & Vexillifer JuJiìtiit perpetuus 
populì Fiorentini y Potejìati Terrx Prati Capita- 
neo , & Commiffario Civitatis Piftorii , nec non 
Vicario f & Cemmijfario Pifeia J aliano de Orlon- 
dinis y Pellegrino de I/>rinisy & Bernardo de Vi- 
Sloriis y Cb- eorum cuilibet y in quos ha nojìra pa- 
tente! inciderint , falutem . 

E ’ Sarà ollenfore di quelle nollre Pietro Paolo 
uno de’ Mazzieri di quella Eccelfa Signoria, 

il 
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il quale noi mandiamo volando codi al paefe p<t 
far preparare alloggiamento, e danza magnifica 
e condecente codi in Prato al Reverendo Mon- 
iignore Legato della Cridianiflìma Regia Maedà 
à quedo Eccelfo Dominio , che fé ne ritorna fecon- 
do la Commiflìone fua , la Signoria del quale in- 
fieme con tutta la fua Comitiva vogliamo non fo- 
lamento fia da voi , e ciafcheduno di voi infìerae 
con cotedii fpeclali Cittadini , e Popolo ben ve- 
duta y e accarezzata , ma etiam gli fia codi da 
voi , e ciafcheduno di voi preparato alloggiamen- 
to magnifico e onorevole y quale fi conviene a 
uno Ambafciatore mandato da tanta gloriofidima 
Maedà , e volendo fua Signoria vedere codi la 
Cintola di Prato, TuPodedà di detta Terra ope- 
rerai con quella Compagnia , e' dignità , e devo- 
zione fi richiede le fia modra, operando glifiano 
fatte tutte quelle grate accoglienze , e onori , che 
merita fua Signoria , e come dal nodro Mazzie- 
re efibitore della prefente, per quedo conto dell’ 

* 

onorarlo vi farà a bocca efpodo, e ordinato. Be- 
ne valete. i8. Martii 1511. 



Edcn- 



Digltized by Googic 



Etfendoci (lata trafmeffa da un dottlflìmo Lettera* 
to Italiano la feguente Lettera di Niccolò Mac* 
chiavelli) noi abbiamo (limato conveniente di 
non defraudare il Pubblico, benché ella (ìa ferir- 
ti fopra un foggetto molto digerente dall’ altre . 

XX XXI. NìceUuf Maeìavellus Alamanno Salvia» 
to Viro prajìantijfimo Salutem. 

X Eggete Alamanno, poiché voi lo defìderate, 
le fatiche d’ Italia di dieci anni , e le mìe 
di quindici di. So, che v’ increfeerà di lei, e di 
me, veggendo da quali infortuni quella fìa futa 
opprefla, e me aver voluto tante gran cofe infra 
si brevi termini redringere. So ancora efeuferete 
l’uno, e l’altro: lei colla necedìtà del Fato, e 
me colla brevità del tempo , che mi é in fìmìli 
ozi conce(To . E perché voi col mantenere la li* 
berrà d’ un de’ Tuoi primi membri avete fovvenu- 
to a lei, fon certo fovverrete ancora a me delle 
Aie fatiche recitatore ; e farete contento mettere 
in quedi miei verd tanto fpirito , che dei loro gra- 
vi(fimo fubietto , e della audienzia vodra diventino 
degni. Valete die VIIII. Novembris M.D.IIII. * 

LET- 

* £* nel Cod. XIII. membr, in 8 . della Bìhliot. Medie. Laur. PI. 
XLU^.fcrittM ntll'oeeajion* tPinviare al Salviati ifuoi Decennali. 
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LETTERE 
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NICCOLO’ MACCHIAVELLI 

Segretario della Repubblica Fiorentina 
SCRITTE 

AD ANTONIO GIACOMINI TEBALDUCCt 
MALESPINI 

Commissario Generale dell* Esercito 
Fiorentino contro ai Pisani. 
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M Ag. Gener. Commirs. Apportatore di qùefla 
farà Bernardo di M. Criato , il quale vie- 
ne cofti con la Compagnia di detto M. Criato , 
ed ha avuto da Noi zoo. Ducati d’oro. Paretelo 
pagare , e ratfegnare per 250. Fanti fecondo la 
nota ) che ne ha il Proveditore : e vedrete , che fie- 
no buoni uomini) come richiede il debito. Bene 
valete . 

Ex Palatio Florent. die xvii. MaiiMDlII. 
Decem Viri 1 

Libertatis, & Bali* S Fiorenti!.*. 

N. Macchiavelli ., 
II. 

TV ^Agnifice Vir. ec. Noi ti feriremo jerfera per 
la via diPefeù) e con quella ti mandam- 
mo ZOO. Ducati con ordine, che la Lettera e li 
Danari ti Tuffino prefehtati all’ arrivata tua di. 
Monte Carlo: benché e’ non ci fcaggia per que- 
lla fcriverti altro, che quello ti fiferitfe jerfera; 
tamen per non mancare di fcriverti ogni giorno 
vogliamo fcriverti la prefente, e di nuovo dirti, 
che della Compagnia de’ Savelli tu troverai a Pe- 
feia, o in .quella circumflanza 26. Uomini d’ar- 
me e 16. feoppettieri a Cavallo , de* quali tu ti 
potrai valere , come ti parrà alla giunta tua a Mon- 
te 
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te Carlo» e li altri uomini d'arme infino in 40. 
lì è ordinato, che venendo drieto a quelli fì fer- 
mino a Fucecchio . Donde tu ne potrai difporre 
quel ti parrà , e per farli congiugnere con li al- 
tri per quella via che farà più comoda. Diciamo- 
ti» e per quella ti replichiamo» come le genti del 
Gonzaga per tutto di Sabato » o Domenica prodi- 
ma faranno in Valdinievole » le quali hanno or- 
dine di fare quel che tu ordinerai loro . £ però 
lafcierai al Vicario di Pefcia quello» che alla giun- 
ta loro lo debbino fare : de’Muli fe ne era ordi- 
nato più dì fa infino in 16 $. in tutto» emaravi- 
gliamci » che alla partita tua dalla Cafcina e’ non 
fùffino comparii . Crediamo » che fieno venuti di- 
poi » e da Pier Francefco Tofinghi fia flato loro 
commedb quello abbino a fare . Ed oltre a pre- 
detti Muli ne ordinammo jeri 50. i quali faran- 
no a Blentina per tutto dì Mercoledì» come ci ri- 
chiefe Pier Francefco Tofinghi. Circa al pane li 
è follecitato Gio. Battilla del Nero » e Piei^Fran- 
cefco Tofinghi. Scrivemmo a Prato » fcrivemmo* 
al .Vicario di Pefcia, che facefiSno tutto loro sfor- 
zo per mandare pane a Monte Carlo in modo che 
Mercoledì fera vi fulfe » e fi potrai fervire oltre 
alle vettovaglie delle Bedie » che ve lo aranno por- 
tato. Perchè abbiamo commeffo al Vicario di Pe- 
fcia» 
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icia , che ti accomodi di pih beftie che può della 
iua Jorifdizione . Di nuovo non ci è daferiverti 
molte cofe di conto ; fe non che intendiamo per 
lettere de’ Commitfarj noftri del lato di fopra » It 
Genti del Duca efferfi in maggior parte ritirate > 
o refolute. Vero è che abbiamo avuto qualche fìu> 
co quefta mattina , che a Piombino è arrivato 200. 
Fanti per a Fifa: intendendone meglio il vero , ti 
ù fcriverò per altra nollra . Bene vale . Ex Pa- 
latio Florent. die xxx. Mail MDIII. 



Decem viri . . 

libertitis, & B.IÌZ J 



N. M. 



III. 

M Agnifice Vfr. Gen. Comm. ec. Noi abbiamo 
ordinato , che quella iioftra Lettera refpon- 
lìva alla tua di quella mattina ti afpetti a Mon- 
te Carlo» dove tu ferivi avere ordinato , che le vet- 
tovaglie faccino capo per rifornirne lo Efercitoé 
ritornare in sù la Fazione , e noi quanto ad effe 
ed a li muli abbiamo fatto quelli provedimenti à 
che alla giunta tua in detto luogo vedrai , é con 
quella lettera ti farà prefentato dugento Ducati , i 
quali vogliamo fpenda nel Governatore , ed in Pie- 
ro Pitti per sconto de’ materiali, ed in che altra co- 
la ti parrà per conto del Campo , e dì tutto farai 
tenere conto al Pro veditore . Troverai alla giunta 

tua 
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tua al Monte Carlo le genti del Savelli e quelle 
opererai nel refiduo di cotefta Fazione » come ti ver- 
rà bene. Nè per altro abbiamo loro fatto pigliar 
cotefta volta » fe non perchè voi Hate più forti nel 
ritornare in Val di Serchio , perchè defìderiamo 
che cotefta efpedizione fi faccia affatto e ficura ; 
e più tofto fi peni un poco più» perchè reponen- 
do loro da vivere, la imprefa faria futa in vano 
e la fpefa gittata via, ed oltre a quefte genti Sa- 
vellefche , le quali fieno coftl a lo arrivare dell* 
efercito ad monte Carlo , quelle Genti da Gon- 
zaga faranno medefimamente in Valdinievole o 
Sabbato, o Domenica proftima. £ però ordinere- 
te al Vicario di Pefcia quello, che dette Genti han- 
no a fare ; e come ve ne volete fervire , o no , ne 
fcriverete aM. Francefco Ridolfi , che le accompa- 
gni , e menile per la via del faftb , da Barberi- 
no, Poggio a Cajano, e dappoi alla volta di Pe- 
feia . E dette genti faranno tutto quello ordinerai 
loro . Non ti fcriviamo altro per non avere che 
dirti di nuovo. Confortiamoti folo a fare cote- 
fta Fazione fecura , ed affatto: perchè cosi univer- 
falmente fi defidera. Vale. ' ' 

Ex Palatio Florent. 29. Mali 1503. 



Decem Viri 
Libertatis, & Ballar 



} Reip. Florentinae. 



N. Macchiavelli . 

IV. 
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PrioKs Liberutis , & \ p, . 

Vex. Juftiti* perpetuus-) 

A yf Agnifice Gen. Comtn. &c. Perchè li Prin* 
cipi ed infieme con quelli tutte le Repub- 
bliche debbono fare partecipi.! fudditi e confede- 
rati loro.dì tutte le cofe , cheitornano in onore e 
reputatone del loro governo, e quieto vivere , ac- 
ciò che partecipando degli atfanui e’ participino 
eziam del loro bene elTere ; ci piace , volendo fe- 
guire r ordine di quelli , farti intendere come que- 
llo di abbiamo nuove, che jermattina con la gra- 
zia del noftro altiUimo Iddio fu pronunziato Car- 
dinale dalli Santità del Pontefice il Rev. Mon- 
llgnor Mefs. Francefco 'Sóderini Epifcopo di V ol- 
terra ; il che per effer dono raro e defìderato da 
quella Repubblica, e. per ogni conto da. Rimarlo 
principio del bene eflere di etfa e confufione.delli 
Rebelli ed inimici noRri , ci pare ad ogni modo 
dartene notizia. £ ci piacerebbe tenelli modo , che 
etiam in Fifa fé ne intende{Te,acciò che oppreRi da noi 
e foudatof) per lo, adietro in^fulla fperanza d’al- 
tri vedelfino' quello poteflìno fperare, ed.infiemq 
lo comunicherai con coteRi llluRri Signori Gover- 
natore, Condottieri e ConeRaboli, facendcme ap- 
preso ringraziare Iddio', il quale s’è degnato per 
la fua infinita bontà, ornarne queRa Repubblica ed 

E uno 
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uno uomo di quella d’ uA fegno, quale lei per la 
Tua grandezza ^ e lui per le fue fare tririù e fal>ifciì* 
zia hanno meritato. Benfe vzlete. 

■ Ex Palatici Fldrentiho |srima Junii 1505. 

V. 

>T Agnifìce Gè». Comtn. «c. Fra jeri e qntfti 
mattina abbiamo ricevuto 1. tue lettere di 
avanti ;eri tutte e due date a Filetto , 1 ’ una a 
tz. ore la mattina « T altre i 2. ore di notte. E 
confiderato prima il cammino da voi fatto per ar> 
rivare a quello alloggiamento, e dipoi la fazione 
che avete efeguita tutto il giorno, nereAiamo fa- 
tisfatti , e te ne commendiamo fommameUte , è 
perchè tu ferivi rimanerti da fare per ancora per 
due di da quella parte del Serchio , crediamo noti 
iìa per etfere afficurato queAo di a Monte Carlo i 
come era nel primo difegno^ e fperizmo vincere-^ 
te in qualche modo con la prudenti! le difScul« 
tà del vivere , e noi non abbiamo màitcàto dal 
canto noArO di farè il poffibile^ pétehè à Monto 
Carlo troviate gratfo rinfrefeameMO, - ad oltre a* 
provedimenti ordinari fi è fatto fate forza a Pra- 
to, ed a Pefeia di Vettovàglie , è da tutti a duo 
queAi luoghi abbiamo rifpoAa, che faranno il pdf- 
fibile ; nè ci baAando qneAo vi abbiamo mandato 
circa XX. fome di pane di qui , e benché noi ab- 
biamo dato intenzione a’Vetturàli , che lo hanno 
j . por- 
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portato , ché fìénò licenziati alla giunta loro codi» 
vogliamo lì ado{»eriat£ ad ogni bifogno del Campò , 
^uarido vi occorra, talchi diamo di buona voglia , 
thè Muli ilòh vi àbbia a nlancare , perchè fe ne 
èra ordinati iti ptìhia 1Ò5., dipoi tie abbiàmòor* 
dihatl 50. ché furUo ièrferaàSiéntiha, èpoiquè* 
di XX, che véhgOno col pane , che quedà Tera 
dovèHèilo edere a Pèrda ; ed oltre a q Uédd il 
Vicario di Pefclà ci hi ^tomedo ftrvirvene del 
Paelé di 40. 0 50. Potrete ancòta ritenere quelle 
bedie, che porteranno vettovaglia da Prato, in mo- 
do che crediamo fenza dubbio potrete fare a que- 
lli volta , e per conto di pane , e per conto di be- 
llie si groda Caèovana , che Voi potrete dare in fa- 
zione $. ò 5 . giorni, ii che deffderianìd idai , e ve 
" ne confohiamo a farne il poltìbile , Forfè olt'ra 
di quedo noti vi mancano j fetido di già arrivato 
codi il Sig. Duca Savello coti ^ dèlia fua Compa- 
gnia ; il quale metterete in fazione con li altri , 
e fe ti parlade alcuna cofa della predanza , alle- 
gando non r aver avuta , e don poter cavalcare 
innanzi , come e’ fogliono fare , ti faccìatno intende- 
re , còme in fino qui elli ha avuto mille Ducati d* 
Òro, e quedo dì fé gliene manda trecento cinquan- 
ta, i quali denari fono più che don li tocca, non 
avendo fecó fe non xxrtii. uomini d’arme e fe- 
dici fcoppettieri , che li viene a mancare aljacon- 

E 2 dot- 
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dotta ló. uomini d’arme > e 4. fcoppcttieri . E 

rosi come fcriviamo a lui , cosi li potrai dire tu, 

E quedo è, che ogni volta ch’elli ari lo intero 

della preftania , nè damo per mancarli , ,e lui non 

debbe volere mancare a noi, come non crediamo 

# * 

voglia fare . Le genti da Gonzaga fono oggi a Bar- 
berino , e domani Icguiranno il cammino loroal- 
la volta di Valdinievole i però lafcierai ordine al 
V’icario quello tu vuogli che le faccino, e dovefe 
li abbino a congiugnere teco. £ parendoti; da fa- 
re loro intendere prima alcuna cofa , lo fcriverai 
a Pier Francefco Ridollì, che le conduce. 

Jcri avemmo lettere da Piero Antonio Carne- 
fecchi de’ 29. del paifato , come fi trovava infie- 
me col Bagli di Cham al Borgo a S. Donnino di 
Lombardia, e che fi era volto con detto Bagli che 
ha feco qualche 40. Arcieri per venire a cotefta 
volta per la via di Pontremoli , e verranne, o in 
Campo a trovarti , o a Cafcina, fecondo li fìa più 
comodo, e più ficuro . Diamtene avvifo , acciò pof- 
fa valerti della venuta Tua : ed intendendo di lui 
novelle, ordinarli fcorta, e quello cammino parà 
a te a.propofito , perchè e’ fi abbocchi teco; ed 
al Vicario diPefcia fi è mandato una noftra a Pie- 
ro Antonio Carnefecchi , imponendo la mandi per 
quella via che creda poterlo rincontrare , per la 
quale fe Li fcrive quanto noi defideriatT^o . Tutror 

verai 



Digiiizmi by Googlt 



Veraì à Mónte Carlo *lòo. Dùcati , de’ quali iti 
qualche parte ti potrai fervirc per conto de’maté- 
riali, ed ordinerai aPieroPftti, che nè ponga de- 
bitore le comunità di quelli uomini, a chi e’ fer- 
vono , acciò Ha in nollra libertà poterli donare 
loro, 'o rifquoterlì . Bene vale. 

Ex PalatioFIorent.die prima Junii 150J. Hora 18. 
Decetn Viri 1 

Libertatis, & Bali* S 

Pofcritia . Parci a più cautela mandare ancora 
a te una lettera diretta a Piero Antotiio Car- 
fiefecchi del medefimo tenore di quella fi è man- 
data al Vicario di Péfcia . Ihgegneraiti mandarla 
àd elfo Piero Antonio per quella via che tu cre= 
da incontrarlo , e fe ti pareffe a fcriverli aicùna 
cofa, ò ricordarli alcuno particulare, lo farai. 

Con la prefente lettera ti faranno prefentati in- 
volto legato cinquecento Ducati d’oro , e prima 
fi era ordinato, che il Vicario di Pefcia allagiun-- 
ta tua di Monte Carlo iè nè prefentalfe 200. Vo-» 
gliamo che di quelli 700.' Ducati ne*- dia 35o;- al 
Sig. Luca' Savello , e delli-altti 35ò.tifervirai per* 

f ^ - 

conto de’ materiali e dell’ altri octorreniie , che al-> 
la giornata ti fieno di bifognd ,• ed al Savdlo fa-’ 
rai intendere qùantó ti ‘fi dici di fopra, cioè che' 
quando arà tutta la fua'Compagnia , fe li pagherà 
tutto il refto della preftanza 1 Itèrum vale . ‘ 

E 3 Di 
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Di quelli Ducati ti avanzano oltre al Sig. Lu- 
ca SavcllO) te np fervirai eziam in darne al Sig. 
Governatore quelli ti 

Pi6la die, N, Madfvellus. 

VI. 

M Agnifice Vir. ec. ^llf di jerfera «4 ulti* 
tna tua , per la quale remiamo ayvifati » 
come avevi fornito tutta la fazione da quella par* 
te del Sercfaio, e che queQo dì dovevi tornare a 
rinfrefcare lo efercito al Monte Carlo , dove cre- 
diamo che a que/ia ora Ga arrivato, e yj arai trovato 
proyifto di danari , di muli > e di pane , e per più no- 
iìre lettere refponnve a tqtu le tue , le quali ab- 
biamo fatto fermare qui , intenderai i provedimeu* 
ti nofiri , ed ordini dati , in fatisfazione di cotellc 
genti. Per quefta non ci occorre altro ch^ repli- 
carti il medeGmo . Il che non G far^ per non tor- 
re tempo ed a te, ed a upi. p.eftaci folo coman- 
darti inGeme col Governatore ed altri Condottie- 
ri uo(^i della fazioue fatta : confortarvi a fegui- 
re il reftat^e con quello animo , che voi avfte fat- 
to la p^ata * nè qui fé ne crede altro , nè 4 fpc- 
ra altro fine • Circa lo avvifo del Bagli di Cham , 
arai yUlo quello ti fcrivu per la ultima noftra , ^ 
quanto alle richiede ti fz Pier Autopioi c della 
fcorta, e dello alioggiantento , non fei tenuto a fa- 
re quello che non G pgù > nè fua Signoria arrivan- 
do 
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4o (coiU n pi<>t4 dpi ere , fendo alIoggUt^ ?d ufo 
di C^ofpo: ricordinoti fpip que^ , ^irvertifca 
bene detto Piero Antqnjp ,del pam.qiioo 4^bbater 
^ji^rc ^ venir fecuro , e non potendo venire fecuro 
codi in Campo , fcriver^i a Piero Antonio , che 
4 idjri^zf nll4 vqIp di Cjfc^?. Pfè mftiobcf^i 
dovunque a^baccf^cfai feco ) di come fi 

conviene gd hh peffopaggip dj gW.lità > e 

Ad uno governatore Generale delle noUre Genti ^ 
4 di quello ayv|e;ti/fi]Vl> Ertole, 4 pciò nonnef'e- 
gu 4 ?lcunp fcandolo > 9 sdegno . 4’ di a<5. del paf< 
p^rtì MonGg. dcl4 Tf^fPPglia dg filone per 
Vanire in Italia, e daMii^PP pbbiapap, cl\e Uba- 
gli dì PigiuQ 6‘^ ^d ordine frx- m. Svizzeri. 
A ‘Genova G afpettapp in. n?ili> Guafcpni Bale- 
ftrieri . Ed ordintvifì di fare una gro0k armata 
per fd^re . CredeG , che avanti lo ufcfre di queGp 
nveiie tptto Ip efefpito Frapzefe far^ pafTatp To- 
Ijpana pejr alU yolra del R/rgnp , Vajf > 

Ex Palatip plprfafino Jiipii 1505. 
Qcceiii Viri T p • CI 

Li|jfK,m, Se Sslist J 

Fofqritta . (Dome ti G ^ detto, npi prediamo ch^' 



ru troyeraj fu®cien;e prowiGonp a IVIoP!^ Caf- 
lo, nion 4 ÌflK 9^9 a^l? levata ci ayyilfrai dove 
difisgPÌ forinarti col .Campo , ,d?odopjl aptizja di 
quello ebe maucafie, e dover per che via telo a br 

£ 4 bia> 
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t)ÌAmo a ‘mandare > o dove fì aveflle a far teita 
con vettovaglia, acciò poffiamo prevedere e fare 
dal canto noftro il poffibile. 

• N. M. 

VII. 

IV ^Agnifice Gen. Comm. &c. Quella tua Ler- 
tera di jerfera ci ha dato difpiacere gran- 
de, perchè ci perfuadevamo ti avanzaffi vettova^- 
glie per quelle giornate che dovevi fare , edeffen*' 
do venuto oggi qui Gio: Battilla del Nero , lo avem- 
mo a noi, e li leggemmo la tua lettera, di che 
lui ancora mollrò maravigliarli, ed afferma che com- 
putando quello fecondo provediraento di pane con 
quello primo, dice quello fecondo effer maggiore 
il doppio , ed effendo quello ballato quattro dì ) 
non può credere che quello non balli 5. Noi li 
abbiamo replicato che bifogna sforzarli, ed abbon- 
dare in quelli cafi^ e lo abbiamo fubito fatto ri- 
montare a Cavallo per fpignere più pane può ^ 
Monte Carlo fecondo l'ordine tuo, il che ci ha 
promeffb fare, dicendo averne del fatto a Fucec- 
chio, e nelli altri luoghi circumllanti , e cosllia- 
mo rimalli che facci, e ci ripoliamo fopralepro- 
meffie fue, avendo il tempoadoff'o brieve; enod 
poffendo provedere altrimenti. E tu ordinerai co- 
me hai fcritto , che la feorta vada per effb a Mon- 
te Carlo. Quanto al Bagli diCham, lì è fatto iu- 
te n- 
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teadcM a Piero Antonio Carnefecchi vegga di con- 
durlo a Cafcina , penfando ila più al' propolìto 
per effere fcalmanata la fua Compagnia , che fì 
polì là qualche di , fìcchè avendo a rifcrivere a 
Fiero Antonio, li farai intendere il medefìmo . £ 
quanto alla lettera che il Bagli ti ha mandata , ci 
piace abbi mandato a Lucca uno tuo Cancelliere 
a giuftificare le querele de’Lucchefi, e cosi farai 
per lo avvenire, giudifìcando da Luna parte , e 
dall’altra, facendo tutto quello che giudichi effere 
in onore, ed utile della Città noftra fenzarifpet- 
to alcuno , perchè fappiamo che alla Maeftà del 
Re Criftianillimo difpiace affai , che noi Gamo bl- 
flrattati , e malmenati da’ vicini nodri . Bene vale.^ 
Et Palatio Florentinò 4. Junii 



Fioreo tinx . 



Decem Viti -1 

Libertatis, & Balias j 
Il Sig. Gio: Gonzaga fi trovò ieri a Prato > 
adoperalo in quello modo , che ti verrà più a pro- 
pofito » N» M. 



VIIL . 

X ^Agnifice Gen. Comm. ec. L’ultima che noi 
abbiamo da te è de’ 4. del prcfente a rz. 
ore, e con piacere abbiamo intefo la fuga delli 
inimici, e l’ordine vodro nella fazione ordinata j 
e perchè noi abbiamo ordinato , che a Monte Car- 
lo continuamente vada rinfrefcamento di pane , 

non 



I 
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i^pa diremo ^Itro intorno iquefl^ parte, fperan* 
4p che ne iar^i pfpviftp ghl>ondap^ipf nte , Cfppijr 
4 o che Qio: Battifta del Nerp p# pfompflb , 
fd cfiftixpff dp noi , (he fr^ 3. o 4. dì Ij poffp ^yer 
fprnitf cotefie fazioni, ci p^ie da peofjifp pu«llp 
fi ave0e a fare di cotefto efercito, perchè fi' pop 
perdefC tempo, e t^epchè dj queffp npiaf voglia* 
pio ai tptto il confìglio tuo e dei Gpvernptore e 
di cotefti altri Condottieri , npndimancp ponH* 
df fitto quella cofii da largp , pear^ty^tpp fp fqffa d^ 
ffre i’Imprefa di Vico , o di Librafatta e deilf 
Verfqcola ; e quando e'fuffe da fare alcuna d| 
quelle , vorrenuno intender da voi pprticolanneni* 
te quello vi pccorreiTe, cioè in quanto, tempo ere* 
defli aflblverla j che provilìoni vi bifognalfìno , 
cosi di polveri, munizioni' ed Artigliere , come 
di ogni altra cofa che è nccetfario alla efpugna? 
alone di una Terra, quale è Vico, o alcuna di 
quelle. Non lalciando indietro in quello cofa al- 
cuna, e perchè tu hai tocco uno motto nella tu^ 
lettera, che li grani ti paino troppo foprallati, e 
ehc li Pifani fe ne potranno fervire in parte, ci 
è venuto iu confiderazione , fe futfedaoon fi git- 
tare a Vico così ora, ma fermarfi iq Val di Seri* 
chio in luogo con lo efercito, che li grani perii 
nollri fi potclfino guadagnare , c che fe ne valef- 
ieil Paeic «ollro, perchè ui cola ourita ad Ogni 

mo- 
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modo di elTere con/ìderata , fendo dannofa e vita* 
perofa per noi , quando li Pifani H valeffino del 
grano, che noi avélltmo fegato loro : peròconfide« 
fate ed efaminate queda parte , fe fu(Te da fermar- 
ii coftà in qualche parte a quello effetto , e poten- 
doG fare , e parendovi da farlo , ci avviferete quel- 
lo li aveffe in quello cafo da fare dai «anto no- 
llro , e coD che ordine , e per che luogo vi fi 
avelfino a porgere le Vettovaglie , nè manche- 
rete nell’ una, e nell’altra deliberazione diconfi- 
derare tutto , e fubito ci darete particolar notizia 
della deliberazione voilra : perchè noffro defiderio 
è , che non li perda una ora di tempo , « però cì 
darete al tutto notizia di quanto vi occqnetfe fa- 
ce dopo cotella imprefa. 

Sarà con quella unUltra a Pier Antonio Car? 
nefecchi, ed un’altra al 3aglì , a’ quali le farai 
pcefentare effendo colli : fendone iti a Cafeina te 
le ferberai : perchè ne abbiamo mandato copia per 
quella via: e quando il Bagli Ila cqlll coooccrer 
diamo, conferirai con lui tutto il di fopra, e pii 
glierai parere da quello , come 4^1i Condottieri 
nollri. Bene vale. 

£z Palatio ^lorenf. dif iS.Jqnii. MDIU* 
Decem Viri 
Libettatis, & Btlix j- 

• M. Madaych 
IX. 



IX. 



Ti ^Agnifice Vir &c. Jeri ti ( 
vie , e ti ricercammo di 



fi fcrifiìe per dué 
parere circa al 
procedere con cotefto efercito , dato che futfe il 
guado, ed attendendone rifpofta abbiamo ricevuto 
la tua de’ò. data ad ore 3. di notte, la quale ci 
ha dato piacere , intendendo come avete fatto gran 
fazione ; e da un altro canto ci ha recato mole* 
dia affai per due cagioni , l’ una intendendo che i 
Pifani hanno fgombro in Fifa la maggior parte 
de' grani di Barbericina, e S. Roffore ; l’altra af- 
fermando voi detti Pifani poterfi valere facìlmen* 
tede’grani. tagliati da noi. Crediamo, che voi non 
abbiate potuto ovviare alla prima cofa di non la- 
fciare quelli grani entrare in Fifa : perchè pea- 
liarao , che voi Tappiate quedo fia poco a propofìto 
Dodro , a che non li elfendo fatto rimedio , de- 
fidereremmo almeno che a qued’ altro fi rimediaf* 
fe . Quedo è che i Pifani non fi valellìno de’ gra- 
iri tagliati , perchè ci pare qneda cofa oltre al dan- 
no grave che fe ne riceve , Te ne guadagni anco- 
ra una infamia gravidima , e defiderando per que- 
do foprammodo , che con ogni oportuno rimedio 
vi fi riined;, t’imponiamo facci ogni opera, che 
cotedo efercizio non parta di codà , fe non è fe- 
guiti due' edetti , l’ uno che il guado fia dato tut-' 
tò , ed in ogni lato i l’ altro che il grano gittato in 

terra 
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terra fì riduca in modo , che i Pifani non fe ne pof? 
fino valere : ed in quello uferai tutti quelli ter^ 
mini , che tu vi giudicherai opportuni , come fareb- 
be o ridurlo in luogo che fe ne poteiliuo valere 
li noilri, o farne monti, ed arderlo, odifperder- 
io per qualche altra via che può occorrere a te , 
di che noi non polliamo dartene ordine . Stiamo 
folo di buona voglia, che intendendo tu perque- 
fia infieme con code Hi Sig. Condottieri il noUro 
defideria , non mancherai di ogni forza per efe- 
guirlo , e l>ih>gnando come è necelfario rinfrefca* 
mento di vettovaglie , manderai a Monte Carlo 
la fcorta j dove Gio. Battifta del Nero ,ci, fcrive 
aver condotto di nuovo xx. moggia di pane. lo- 
gegnerati ancora , che il Bagl} con iHanzia ricerr 
chi a! Lucchefi di tranfito ficuro per il loro Do- 
minio della Vettovaglia da portarli colli : e pof- 
fendo averlo, ordinerai, come le fi abbino a con- 
durre , e daccene avvifo . E fe nel mandare li mu- 
li noftti per le Vettovaglie a Monte Cario ti pa- 
rclTe da caricare di cotelli grani , lo farai . Confor- 
terai ancora cotelli foldati a feguitare con quello 
amore hanno fatto , perchè noi polfiamo contif 
imamente come noi al tempo fatisfar loro , diche 
non li mancherà : e però quelli fatisfaranno a noi 
dando cotefip guado , e operando che li Nimici 

non 
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non fi vaglino di tjtiellD , ò fiigato , ó che fi fé* 
gaffe . Vale . 

Ex Palano Florenh dié vii. Junii MDIII. 
fiora i. nofte . 

Dècerti ViH i 

LibeWtis, & Biliìc _f Fioretti»*- 

N. M. 

X. 

^Agnifité Gen. Cotti. &c. Appoftafòfe della 
^refénte farà Sér Raffaello Rovai fiJot 
della Condotta, il quale vielie codi idnemé crtti 
unb màrifcalco mandato da noi per raffegdaré qUel 
li tiomirti d' arme , che réfiatitì . Noti ci k patfo en 
trare ili altra fpefa ^er fate qtieffa raffégna, con 
fidando che Vdl la facciate fare alla ptefeniìa di 
uno di noi, e non accoppiate fé non uomini e 
Cavalli convenienti. Bene valete. 

Ex Palatio Florent. 15. Junii 1505. 

Decerti Viri ~ì 

Libettatis, & Balte J F‘»r*"ti»*- 

N. M. 

XI. 

li >!■ Agnifice Vir 8cc. Parendoci , che la provifio- 
ne del Itane impotti a cotefto efertito più 
che niffuna dell’ altre indite provlfidni fatte pet 
quello conto, ci è parlo mandarvi di quixvi., o 

’ XX. 
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4 tx. forte éi Fàue i lé tjóilì ibbiirtd éàtè ÌA cort- 
Hiettéà àé Atitoftlò' d' Ùbdftittó ^efènté ijJfoftatò- 
ni; vògliatnò àdiìtu^Ué ché tù órdini fcfiè ootefté 
genti fe né Vaglino , è perché il Connitié riòh 
dà , farài , che a la" giunta di dettò Antòniò ijùdU 
li che'hannò cUrt del pàrié in Campo ^ de’ rittat- 
ti òfdirtar? H pdghìnò ad un tratto là valuta di det- 
tò pàné, o veramente quando ti pa;a megliò) br- 
dinérài a detto Antonio , che lo venda come fan- 
no li altri,- è lui medefimo ripigli il ritratto . Be- 
ne vale. 

• Ex Palatio Floréót. die xxxi. Mail 1363. 

Dccem Viri n 

Libertatis, & Bali* J" Flo«ntio* . 

N. M. 



XII. 

X^Agnifice Gen. ComiiT. 8 cc. E’ farà efìbitor 
-l- della prefente Maedro Luca del Caprina, 
il quale noi mandiamo cofià per conto della Ver- 
ruca ; aretelo a voi , ed efaminerete quello fìa 
necefTario a tale opra , e delle cofe che vi bifogne- 
ranno , v’ ingegnerete di valervi di coftà di più 
che vi farà poflibile per dare manco briga a noi, 
e di quello non ù potrà provedere per noi , di co- 
fià daretecene avvifo, e noi c’ ingegneremo fubi- 
to ordirlo . Efaminerete ancora quella cofa con 

qual- 
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qualcuno di cotefti Condottieri , quale vi parrà 
più a propoli to , e con quelle cofe vi troverete di 
collà, comincerete a metterlo in opera peravan* 
xare tempo , perchè in quello cafo noi non potre< 
mo per ogni rifpetto defiderare la celerità più che 
ci facciamo , però ingegneretevi non fe ne. perda ' 
ponto. £ parendovi- il. fopraddetto Maellro Luca 
a propolito al condurre tale opera come ci dice, 
non celo rimanderete indietro, ma fubitocomin* 
cerete a lavorare. Dando a noi. delle cole, che vi 
mancafl^ero , notizia particolare . Bene valete . . 

Ex Palatio Florent. die xxvii. Junii MDlil. 
Decem Viri .. . t 

Libcrmk, & Bali* J ' 

N. M. 



XIII. 

Ay^Agnifice Gcn. Com. &c. E’ non ci occorre- 
rebbe fcriverii quella fera alcuna cofa, non 
avendo voUre lettere , fe non fulTe che intendia- 

t 

mo , come di Roma fono partiti 400. Fanti per 

venire alia volta di Fifa , la qual cofa potendo 

éffer vera , quando fulfe vero quello ci avete fcrit- 

to più volte* , che i Pifani fono d’ accordo con il 

Duca, fa che noi vogliamo avervene dato avvilo 

per quella', acciò polfiate difegnare d'impedire la 

entrata loro , quando venilfino per terra ’, c cosi 

Rare avvertiti, fe vi entrallino per mare per po- 
*. . 1 ter- 
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tercene dare notizia fubito, per potere noi e voi 
addirizzarfi a rimediare a dette forze , e voi ne feri* 
verete a lo intorno in cotefti luoghi peir impedì* 
re loro il padaggio, quando pur loro lì mettel&> 
no a palTare . r, - i*. i 

Abbiamo quella fera levato le Pólle » giudican- 
dole per lo avvenire fuperflue. £d a te Antonio 
di nuovo diciamo > che fra, due dì ti lì manderà 
lo fcatnbio fenza manco veruno, si che Ha di buo- 
na voglia. Bene valete. ^ 

£x Palacio. Fiorente die viui. J.ulii 150^. 
bora a. no^is . . • . 

Decem viri . ' 

Lib«um,& Bali* j- Reip. Elorantin*. , 

N. M. 



XIV. * 



/^Onfidfcrandò li’ Spettabili Dieci di Libertà , e 
Balia della Repubblica Fiqrentina , come ne' 
Capitoli tra la £ccelfa Signoria di Firenze da una 
parte , e la Comunità di Pifà dall'altra fotto dì 
4. dì Giugno 1509. lì truòva uno Capitolo mor- 
dine XVI I. dello infraferitto' tenore „Che ogni de- 
bito , che avelli la Comunità di. Pila , o Citta- 
dini particulari di Fifa , o Contadini al prefente 

abitanti in Fifa, con il Comune di Firenze , o 

''*F fuoi 

• Copia dì Lettera ferina tutta di proprio pugno da Nicco» 
Tb Macchiavetli , fedelmente collazionata Col fuo originale efijìen- 
te nelle mani del Sig. Domenico inatta Mannì di Firenze- 




Si 

Tuoi ofiRcij, o Magifiratì , o la Corannità di fi- 
fa con offìcii oMagiftrati , o altri Cìrtadini par- 
ticulari di Firenze > s* intenda efiere ^ & fu finito ) 
& cafiio» nè mai per alcun tempo fé ne pofia co* 
nofcere a 

E defiderando levar via ogni litigio c difficol- 
ti « che per conto di detto Capitolo potetfe nafce* 
re , ed a maggior ^ e più chiara intelligenzia di 
cfio» hanno per loro partito deliberato» e deliba* 
randò declarato t edeclarano» intenderfi etiam efler 
caffi ) ed annullati tutti quelli debiti » che infra il 
tempo contenuto da detto Capitolo aveffino , o 
avefTe alcuno Cittadino ^ 0 Contadino » o Citta- 
dini» 0 Contadini Pifani con alcuno officio» ket* 
tore i o Magifirato del Comune di Firenze pef 
conto di alcuna condennagione » o multa » delle qua- 
li condennagioni o inulte non vogliono etiam fe 
ne poffa conofcere > intendendoG per quelli Citta- 
dini » o Contadini Pifaui » che dal di di detta Ca* 
pitulatione indrieto abitavano nella Città, di Fi- 
fa. £ tanto Vogliamo» e comandiamo a ciafcUno » 
che ofiervi inviolabilmente per quanto fiima U 
grazia noftra. Mandantes &c. Ex Palatio Fioren- 
tino die iti. Julii MDXt* 

KicolaUs Maclavellus Secr. 



PA- 



Digitized by Google J 




f 



PATENTE 

D I 

ULIVIERI GUADAGNI. 

N OI DIECI DI LIBERTA’ E BALIA DEL- 
LA REPUBBLICA FIORENTINA figni- 
/ichiamo a^qualunque vedrà quefte noftre Patenti 
lettere, come confidando noi atfai nelle virtù 
elperienza , e buone qualità dello Spettabile , e 
dilettiiBmo noftro Conci ve Ulivieri di Simone 
Guadagni , il quale fecondo li ordini della Città 
fi truova Vicario di Val damo . Lo abbiamo de- 
putato CommifTario noftro in tutta la Aia Jurif- 
diziooe con ampliffima autorità nelle cofe della 
Guerra , e dependenti da afta . Onde imponiamo , 
c comandiamo a ciafcuno efìftente in detto Vica- 
riato , che nelle foprafcritte cofe obedifca a eftb 
Ulivieri non altrimenti che fe noi propri vi co- 
raandaffiflioV Mandantes dee. Dat. &c. In Palatio 
Fiorentino' Die 4. Augufti MDV. 

Nicolaus Macia vcllus . ^ 
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PATENTE 

D I 

RAFFAELLO MAZINGHI. 

N OI DIECI DI LIBERTA’ E BALIA DEL- 
LA REPUBBLICA FIORENTINA figni- 
fichìatno a qualunque vedrà quelle noRre Patenti 
Lettere, come confidando affai nelle virtù, efpe-' 
rienza, e buone qualità dello Spettabile , e dilet- 
tìflìmo noflro Concive Raffaello di Gio. Mazin- 
ghi , quale fecondo gli ordini della Città viene 
Podeflà di Modigliana: Io abbiamo ezism eletto 
e deputato Commiffario noflro in detta Terra, e 
tutta la fua Jurifdizìone con ampliflìma autorità 
nelle cole della Guerra, e dependenti da efia . On- 
de imponiamo, e comandiamo a ciafcuno , chenelr. 
le foprafcritte cofe obedifca al predetto Raffaello 
non altrimenti che fe noi propr; alla prefenzia li 
comandaffimo (otto pena dell’ arbitrio noflro . Man- 
dantes 8 cc. Dat. &c. in Palatio Fiorentino Dio 
15. Npvembris MDX. 

Nicolaus Maclavellus . 
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LEGAZIONE. 

• ' I. I I t . * ' 

DI- NICCOLO’ MACCHIAVELLf 

Al D U C À ‘ V À.L È N T I N o\ ", 



I.'Maj^rìifici Dotriinì ^ci '' • • >' ' 



q: 



Uefto giorno circa ad ore 20. per Francefco 
del Magno ricevei tre di Voftre Signorie ) 



Luna de’ 19. > e due de’ 21., e veduto, edefamì- 

nato bene meco medefìmò quello, che nella pri> 

ma , è nell’ altre fi conteneva , rài trasferii all’ 

feccellenza di quefto Signore , e narratoli con quel- 
* • '^, **'* * 
le parole mi occorfono la rifpofta fate fopra la di- 

manda fua , di che io fcriffiperla miade’ id. Scefi 
alla venuta corti di mefs. Guafparre ( i ) per man- 
dato del Papa, e alle domande- Tue, e le due pri- 
me parti circa le cento lance , e il Marchefe di 
Mantova rifolvè Luna con la impoflibilità, l’al- 
tra con il non avere che fare del ivtarchefc per 



non cominciare l’obbligo prima che a Marzo; e 
quanto alla terza parte circa l’amicizia ec: narrai 

• F 3 U 

( I ) Vedafi èiagió Buonaccord ove dice che 
la Ciità mandò un uomo (lenza nominarlo ) a Imo- 
la al Duca Valentino, s queOo ^ Niccòlò di Bernar- 
do Macchia'velli l’inoricò; e più fotto , che il Papa 
mandò alla Signoria altro uomo , che farà quel Mef- 
fei Guafparre. 11 medefitno dice il Nardi. ' ' 
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la deliberazione per voi fatta di mandare un uo< 
mo ( I ) in diligenza al Pontefice per intendere 
più da pre(To Tua volontà « e trattare cofa che fof- 
af a benefizio comune » non fcoprendo in alcuna 
patte le commifiioni Tue , come nell' ultimo dell’ 
ultima vofira lettera mi avvertite : ni mancai di 
perfuaderli con efficacia quanto le Signorie Vo< 
ftre fieno volte a beneficarlo, e quanto elle fieno 
difcofio dallo intenderli con alcuno de* fuoi avver- 
far) , e parendomi il capitolo della vofira lettera , 
che tratta di quefia materia a propofito , glie ne 
comunicai . Sua Signoria mi afcoltò gratamente , 
come ha fatto fempre ; e ritiratoli ad una tavola, 
dove erano certe lettere , diffe : io ti voglio mo- 
ftrare avanti che io ti rifponda altro , una lette- 
ra , che la Maefià del Re ( z ) fcrive a* Venezia- 
ni , della quale Monfig. d’Arli mi ha mandatola 
copia in Francefe : e perchè la intenda meglio , 
lappi, che quefii Veneziani fott’ ombra di carità 

ave- 

( I ) Quefi’uomo fu 1 * Ambafciatore Gio. Vittorio 
Soderiiii , che fe’ P ingreiTo in Roma il dì 7. Dicem- 
bre 150Z. Quefii fu creato Ambafciatore a Roma nel 
mefe di Settembre nel tempo medefimo , che fi con- 
clufe mandare al Duca Valentino Niccolò Macchia veU 
li , uno dei Cancellieri di Palazzo , come attefia Pie- 
tro Parenti nella fua Ifloria Mss. nella Libreria Ma- 
gliabecchiana CI. XXV. 'Cod. 507. 

(a) Cioè Lodovico XII. Re di Francia. 
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ivevano Catto dire alla Maeftà del Re da i loro 
Oratori ( i ) ; come amando loro quella Corona , 
«▼evano per male » che lei avelTe alcuna infamia 
per r Italia » e che lo volevano come Cuoi ami- 
dffioii avvertire di quello iì diceva, e quanto ca- 
rico lì arrecava , e i favori che li aveva dati , e 
che cercava dare al Pontefice, e al Duca di Va- 
lenaa » come a coloro , che ufurpano il bene d' al- 
tri immeritamente : guailaao le proyincie con le 
guerre : fanno inhnici mali , e infiaiti inconvenien- 
ti, con difonore della Corona Cui, che li permet- 
te : e che li altri carichi delle cofe pacate fono 
nulla rifpetto a quelli li fono dati di Bologna aven- 
dola Sua Maeftà iu protezione (z). Le quali co- 
iìs avendo intefe il Re fa loro quella rifpofta per 
lettera , acciocché pofUao rivederla piu volte , e 
intendere meglio la mente fua : e mi lelTe tutta 
la lettera, la quale in eletto giuHificava tutte le 
calunnie i e apprelTo concludeva , che voleva ri- 
durre tutte le terre della Chiefa ad obbedienza 

F 4 di 

( 1 ) Frane. Guicciardini nel Lib. V. della fua Sto- 
ria parla delle parti fatte dai Veneziani contro il Du- 
ca Valentino apprefTo il Re di Francia Lodovico XII. 
con fcrivergli lettere dei renore quì efpreiTo , ed accen- 
na le rifpofte avute da elH . 

. ( 2 ) Si allude alla forprefa tentata dal Duca Valen- 
tino di Bologna Tanno 1501. di che parla il Murato, 
zi negli Annali a detto anno , dopo altri . 



\ 
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di quella: t che fe alle imprefe del Papa loro U 
tcontrapponeflìno , li tratterebbe come inimici. E 
come Sua Eccellenza l’ebbe letta , mi difle ,.io 
ti ho detto. più volte, e per quefta Tera te Iodi- 
co di nuovo, che non ci mancherà favori : lelan^ 
ce Francefì faranno qui preflo, e cosi i fanti Ol- 
tramontani , che io ho difegnati più dì fono , e 
de' noftrali vedi che io ne foldo ogni giorno : e 
così nè il Papa ci manca di danari, nè il Re di 
gente: nè voglio bravare di fare , e di dire , fe 
non che per avventura i nimici miei fipotrebbo-» 
no pentire de’ tradimenti che mi hanno fatto . £d 
entrando con il ragionamento negli Orfini >dide 
e’ vi hanno fatto per ultimo il maggior tradimen- 
to che fi facefle mai : tu fai , come io ti dilli ne 
giorni palTati , che mi 'avevano fcritto venire nel- 
lo Stato d’ Urbino per mio ordine , e a -mia po- | 
Ila per edere futo detto loro così dal .Cavaliere 
Orfino : il che credendomi per aver levato la bat- 
taglia dalia Rocca di Cagli, come ti dilli, fcrif- 
lì a Don Ugo ( i ), fi facelfe avanti con le gen- 
ti verfo Urbino , perchè gli Orfini venivano in j; 
favore mio dall’altra parte, e così fece : e fe non | 
che badò per la via a faccheggiare due callelluc- 

ci 
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ci) quelli miei erano tagliati tutti a pezzi : i qua- 
li paiTando pure avanti ed efTendo aflaltati da gran 
numero di Villani , furono ' e(Tere invediti da quel- 
li Or/ini j che avieno.ad effere amici. Ora>fono 
fceii nel Contado di Faqo , pigliano .folamente 
il vitto, loro ) e . dicono che fono miei amici , c 
Giampagolo ( i )'così amico volle entrare in Fa- 
no , e non gli riufcì , Hcchè vedi , come e’ fi gover- 
nano tengono pratiche d’accordo y fcrivonmi buo- 
ne lettere , e oggi mi debbe venire a trovare il 
Sig. Pagolo: domani il' Cardinale (2): e cosimi 
fcoccoveggiono a loro modo : io dall’'altro canto 
temporeggio : porgo orecchi ad ogni cofa , e afpet- 
to il .tempo mio. .£ per rifpondere a quello « che 
tu mi hai detto da parte de’ tuoi Signori , facil co- 
fa mi è accettare tutte le fcufe* perchè, le cono- 
fco fondate in fu la verità. Nè polTo più tenermi 
contento di loro che io mi faccia > e quello , che^ 
li fcrivono.di edere ito a Siena per arte, e per- 
chè lo rilcontro: fìcchè o£ferifci> loro per mia par- 
te, tutto quello che io polfo , e vaglio. : e quan- 
do <tu ci venidi da prima , io non ti parlai cosi 
largo , per trovarli in a(Tai cattivo grado lo da- 
to mio : fendofì ribellato Urbino , non fapendo 

che 

( I ) Bagiioni quafi Signore di Perugia « 

C a ) Oriini . 
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che fondamento areffi t trorandom! in dìfotdine 
d* ogni cofa 9 e con quefii Staci nuovi : uè volfi » 
che quelli tuoi Signori credeffinO) che il timore 
grande mi. facete edere largo promettitore . Ma 
ora che io temo meno, ti prometto più: quando 
non temerò punto, li aggiugneranno alleproroede 
i fatti quando bifogneranno . £d avendo io a que- 
lli fuoi ragionamenti , che furono come io ve gli 
ferivo , replicato convenientemente , ed edèndo 
rientrati a parlare degli Orlini, e d’accordo, mi 
parve a propolito dirli come da me : L’ Eccellen- 
aa Vodra vede quanto liberamente i miei Eccel- 
li Signori fon venuti , e vengono feco : che in fui 
colmo de’ pericoli fuoi mi mandorno a farvi certo 
dei loro animo, e ad adicurarvi di loro , non lì 
curando, che e’$’ iutendelli per dame reputazio- 
ne a Sua Eccellenza , e torle alli inimici fuoi : 
vede ancora come hanno tagliata ogni pratica con 
quelli: hanno aperto le loro llrade, c tutto il lo- 
ro territorio a’ comodi di Sua Signoria , le quali co- 
fe fono da' dimare affai, e meritano d’edere rico- 
nofeiute , e tenute a mente : pertanto io ricordo 
a V. Eccell. che dove fi avede a trattare d’ accor- 
do con gli Orfini , o altri di loro , quella non con* 
eluda alcuna cofadidbrme allo amore dimodroli , 
e alle parole buone, che li ha fempre ulate . A 

che 
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cKe Sua Eccellenza riCpofe t non ci penfare pun- 
to: Tu fait che ci è (lato meTs. Antonio da Ve- 
nafro da parte di quelli Orfioi , e fra molte altre 
Tue novelle, che rat ha dette, mi metteva parti- 
to avanti di mutare Stato in Firenze : • a che io 
gli rifpofi, che lo Stato di Firenze era amico del 
Re di Francia , del quale io ero iervitore , e che 
tale Stato nou mi aveva maioffelb; anzi che era 
meglio, che io ero tuttavolta per capitolare feco. 
A che lui ditfe : non capitolare a neffun modo , 
lafciami andare , e tornare , c faremo qualcofa di 
buono. Edio per non gli dare appicco , dilfi: noi 
fiamo tanto avanti , che non può ftornare : per 
tanto io ti dico di nuovo , che io fono per -udi- 
re, e intrattenere codoro, ma non' mai per con- 
cludere contro a quello Staro , fe già e’ non m» 
ne dedie occafione : e fe quello mefs. Antonio ri- 
torna , io ti prometto dirti quanto da lui mi Ha 
detto, che riguardi a’caG vodri : < farollo ad ogni 
modo . £ così finito quedo ragionamento , e mol- 
ti altri , che non fono a propoGto narrare , mi par- 
tii da Sua Signoria. 

Le Signorie Vodre intendono le parole , che 
uCa quedo Signore, delle quali io non ne ferivo 
la metà: confidereranno ora la perfona, che par- 
la , e farannone giudizio fecondo la folita pruden- 



Digìtized by Google 



9i 

za loro. Circa allo elTere delle cofe di qua, lòSta^ 
to di quello Signore , poiché io fui qua , fi è retto 
folo in fu la fua buona fortuna , della quale ne è 
fiato cagione la opinione certa « che fi è avuto, che 
il Re di Francia lo fovvenga di gente , e il Pa- 
pa di danari : e un’ altra cola , che non gli ha fat- 
to meno gioco j che quefio , è la tardità ufata da i 
nemici a firignerlo. Nè io giudico, chealprefen* 
te e’ fieno più a tempo a farli molto male : per» 
chè egli ha provveduto tutte le terre importanti 
di fanteria , e le Rocche ha fornite benilfimo 
talché elTendo gli animi raffreddi infierae con tali 
provvifioniy lo fanno fiate ficuro a potere al'petta- 
re le forze: e quefie terre conofcono, che aven- 
do le fortezze in corpo, e facendo pazzia alcuna,' 
venendo poi i Francefi , la tornerebbe loro fopra a 
capo : e quefio fbfpetto folo le farà fiate ferme ^ 

0 tutte, o la gran parte di effe. 

1 Ha quefio Signore fatto ridurre Don Michele' 
( t ) a Pefaro con quelle tante genti gli rimafono 
come tetra più fofpetta ^ Fano ha lafciato a difcre- 
zione degli uomini fuoi , come terra più fedele r 
in Rimini ha mefib buona guardia , della qual ter- 
ra ne è. fiato , e fianne in gelofia : di Cefena y 
Faenza , (i Furi! non dubita molto , si per ef* 

; ' — - fere 

( I ) Don Michele Correglia w 
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fare i FurlivcH nemici di Madonna ( i ) e pes 
non avere quelle altre due terre Signori , trovali 
la perfona fua qui in Imola per refìliere a’ mo- 
vimenti de’ Bolognclì ; e cosi ordinato non manca 
di follecitare le provvilìoni per ufcire in campa- 
gna , le quali conliliono folo nella venuta de’ Fran- 
cefì: e quello dì è tornato Raffaello de’ Pazzi, e 
dice, che ad ogni modo li debbono elfere ora nel 
Ferrarefe , e ha lafciato 800. Guafconi a .... . ( 2 ) 
difcollo qui trenta miglia : fono venuti oggi qui 
éoo. Fanti Ferrateli , che quello Signore mandò 
a fare là .* ha fpedito oggi il Cancelliere del Si- 
gnore della Mirandola con danari , e mandato a 
levarlo, e lui gli ha promelTo elfere qui in dieci 
di con le genti ; dall’ altra parte da un lato i ne?, 
mici fono intorno a Fano, e oggi fi dice, che vi 
fono a campo .* e dall’altro gente affai 4?' Bolo? 

gne- 

( 1 ) Quella Madonna ' fecondo le Storie di Fori] 
del Marcbelì, fu Caterina Sforza forella del Duca dji 
Milano, Moglie in prime nozze del Conte Girolamq 
Riario Signore di Forlì, ed Imola. Sposò poi Jaco- 
po Feo di Savona , indi Gio. di Pier Francefco de’ 
Medici, cbe morì in Forlì ai 14. Settembre 1498. da 
cui ebbe ‘Un figlio chiamato Giovanni, detto Lodovi- 
co , che fu Padre del,Qran.Duca Cofimp J. Ai la. 
Gennajo 1500. fu fatta prigione dal Duca Valentino 
nella prefa fatta di Forlì, e fua Cittadella. 

(2) Al Macchiavello non glifovvenne il noqae del 
luogo , ficchi lo lafcib così . 
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gnefi lì trovano a Caftel Safnpiero .* e due dì han« 
no fcorfo , e predato il paefe y e quefta fera fi dice , 
che fono intorno a Doccia preifo qui a tre miglia . 
Faccino ora quello giudizio le Signorie Voftre , che 
parrà alla prudenza loro. 

Avendo le Signorie Vofire mandato uno ( i ) a 
Roma , la ftanza mia qui è fuperfiua : pregovi fiate 
contenti darmi licenza.* penhè le cofe mie rovi- 
nano codi f e io ho fpefo tutti i danari mi de- 
de, come fanno qui i fervidori miei < Die 2^.' O- 
éiobris 1502. Imolc. 

E. V. D. Servitor 

• - Nicola» Machiavellus^. 

P. S. Siamo a’ di 24. f e dicefi , che quefta fera 
alberga a Cefena il Sig. Pagolo Orfino per veni-’ 
re a quefta volta domattina ad abboccarfi con que- 
fto Principe. 

II. Magnìfici Domini tìye, 

P Er le mie de' 23. tenute a' 24. feci intendere 
alle Signorie Voftre quello mi occorreva in 
rifpofta alle voftre de'zr. Venne dipoi ieri y che 
fummo a' di 25. il Sig. Paolo Orfino in quefta 
terra » e fi prefentò a quefto Duca , veftito come da 

Cor- 

(x) QucfU fu il Magnifico Gio. Vittorio Soderini 
fopra nominato . 
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Corriere, c dicono, che per'fua ficurtà il Cardi- 
nale Borgia G è ineflo . nelle mani d’ OrGni : la 
venuta del Sig. Paolo è fiata procurata afiai da 
quefio Signore .* e lui come chiamato ci è ve- 
nuto per feufare, e giufiificare le cofe leguite, e 
intendere a prefib la volontà del Signore, e rife- 
rirlo , 0 fcriverlo agli altri , c quefio di , che Ga- 
tao a' di l6. ha fpacciato uno Tuo verfo Fano per 
trarre la totale refoluzionc da quegli altri Tuoi .* 
ni ho potuto trarre del parlare loro altre panico- 
riti ; nè credo poterlo fare per «fiere quefio Si- 
gnore fegretilfimo , e conferire con pochi una 
volta accordo G tratta, e noefe. Giovanni ha man- 
dato qua più volte al Vefeovo d’Euna ( i) : e 
ora dopo la venuta del Signor Paolo, viene fpeA 
io un Cancelliere a trovarlo mandato da mefs.' 
Annibaie, che G trova a Catte Ilo Sampie ro , e la 
preda , la quale tre di fono fecero ì BologneG , G 
rende tutta . Nè quelli OrGni fono iti a campo a 
Fano, come G diceva: nè quefiiBenti vegli fi ao> 
camporno a Doccia , come venne qui fama , e io 
vi fcrifli , che qui fi diceva : e così nefiuno fi muo- 
ve ; e vedefi , che il praticate d* accordo fa per il 
Duca , e che lo intrattiene volentieri : che animo 
Ga il fuo, io non lo giudicherei. Sia- 

(i) Nella Vita del Duca VaieDtÌDofefttta dal Tom- 
itvaG a car, aó$. è nomina^' Vefeovo d’Euna* 
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Siamo a' di 27. ed effendo venute jerfera a 4^ 
ore lettere dì Voftre Signorìe de' 25. mi conferii 
quella mattina, come prima l’Eccellenza del Du« 
ca fu levata da Sua Signoria, e parendomi la let* 
tera vollra da comunicarla , gliene lelTi in la mag-> 
gior parte . Ringraziò fecondo la confuetudine fua 
le Signorìe Vollre del loro fermo animo , e deU 
la participazione fatta per la venuta di mefs. Gi» 
no de’ Rodi , adermando non ne poter credere al- 
tro,* che li refonalTin le parole', e lo fcritto vo- 
ftro : ed entrando a ragionare della venuta del 
Sig. Paolo, e dell’accordo, diffe : colloro non vo- 
gliono altro le non che io gii fecuri . Reda ora 
trovare il modo, il quale debba edere fecondo cer- 
ti capitoli ,(che lì afpettano dal Cardinale Orli- 
no: e fenza che io entradi altrimenti in parole, 
foggi un le : a te badi quedo generale, che contro 
alli tuoi Signori non li concluderà alcuna cofa , 
nè io. permetteria , che in un pelo e’fuduio offe- 
fi. Modrò aver caro, che li fude mandato aRo^ 
ina ; tamen non ricercò altro , intorno, a quedo ca-i 
io, ma padbllo. . * > ; , 

.. Circa a Sai vedrò dei Suoli , io non mancai di 
raccomandarlo, con quelle .parole , che le Signorie 
Vodre mi commettono Sua Signoria «mi rifpo-. 
fe.; i tuoi Signori vorrieno, che^quedo d Jiberaf- 
... . fe, ‘ 
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fe , perchè era loro amico e io rifpondo , che tut- 
ti i miei fudditi fono loro, amici , e fervidori, e 
debbono amare più li affai de’ miei , che riceve- 
rebbono. danno per la fua liberazione > che que- 
flo folo : baffi, queffo , che non riceverà lefione 
alcuna: e quando fenza fcandolo. dei paefe mio fi 
poffa liberarlo» e’ fi farà molto volentieri per lo- 
ro amore.. 

Le Signorie Voftre mi ferirono » che io di nuo- 
vo narri loro i termini , in che fi trovano le cofe 
di qua,, la qual: cofa avendo fatto largamente per 
r ultima tenuta a’ dì 24. , e prefupponendo , che 
la fia compajrfa , non la replicherò altrimenti , fen- 
do le cofe nel medefimo effere , che io vi fcrifiS : 
eccetto che la preda fatta de’ Bolognefi è reffitui- 
ta, e il campo non è ito nè a Fano,, nè a Doc- 
cia , come fi diceva: vero è, che oggi ci è nuo- 
ve , come la Rocca di Foffombrone , che fi teneva' 
per il Duca , è futa prefa da i Vitellefchi , il che 
il Sig. Pagolo ha moffeo difpiacerli , e ha fparla- 
to affai contro a chi ne è futo cagione : e quan- 
to allo accordo, che poffa feguire fra cofforo , non 
intendendo altrimenti i particolari, fe ne può fa- 
|e male giudizio ; e chi efamina le qualità dell’ 
una parte , e dell’altra , conofee queffo Signore 
uomo animofo, fortunato, e pieno di fperanza , 

G fa- 




favorirò da un Papa , e da un Re ^ e da coftoro 
inDiiiriato, non folutn in uno Stato > che voleva 
acquidare, ma in uno eh’ egli aveva acquiftato: 
quelli altri fi vegeono gelofi dclli Stati loro , c 
timidi della grandezza di cofiui avanti che lo in- 
giurialTinOt e ora diventati molto più> avendogli 
fatto quefia ingiuria; nè fi vede come cofiui abbi 
a perdonare 1’ offe fa , e coloro a lafciare la paura : 
nè per confepuens , come egli abbino a cedere l' 
uno all’altro nell’imprefa di Bologna, e nel Du- 
cato d'Urbino. Ragionafi , che uno accordo ci po> 
teffe effere folo , quando efli poteffino volgere uni- 
tamente contro ad un terzo : dove nè il Duca , 
nè i Collegati avefiTmo a diminuire le forze loro, 
ma più tofio ciafeuna delle parti accrefeefie di ri- 
putazione, e d’utile. E quando quefto aveffe ad 
effere, non fi potriano voltare altrove , cheocon- 
tro le Signorie Voftre , o contro i Veneziani . L’im- 
prefa contro alle Signorie Voftre è giudicata più faci- 
le quanto a voi , ma più diffìcile quanto al Re : quel- 
la contro a’ Veneziani più facile quanto al Re, e 
più difficile quanto a loro . Quella farebbe più gra- 
ta a quefto Duca , e cotefta più accetta a’ Confe- 
derati : tamen non fi crede nè 1’ una , nè l’altra, 
ma fe ne ragiona come di cofa poffibile : e così 
non trovo perfona, che fi Tappi determinare a fal- 

dare 
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dare H modo dell' accordo fra coftoro . £ chi pure 
lì determina y crede , che quello Signore sbrancherà 
qualcuno di quelli Confederati , e come li avelfe 
rotti , non avrebbe più a temere di loro , e potrà 
feguire le fue imprefe : e io credo più quello , per 
averne fentito fmozzicare qualche parola a quelli 
fuoi primi Minillri : e ancora ho rifcontro , che i 
Bentivogli dubitano alfai di quella venuta del Sig. 
Paolo : tamen quello è anche diffìcile a credere 
in fu quella collegazione frefca . Ora le Signorie 
Vollre intefi i difcorfi fe ne fanno qua , ne deter* 
mineranno meglio , come affai più prudenti , e di 
maggiore efperienza : e a me pare lì convenga feri* 
vere loro tutto quello intendo. 

De'Guafconi ne è venuta buona parte a Ca- 
Hello Bolognefe y e i Forieri delle genti d’arme 
Francelì lì afpettano qui di di in di . 

Dì nuovo priego le Signorie Vollre mi voglino 
dare licenza) perchè quanto al pubblico il'tempo* 
reggiare più mon è necelfario , e volendo conclu* 
dere , bifogna uomo di maggiore autorità . Quan* 
to al privato le cole mie colli vanno in difordi- 
ne grandillìmO) nè qui lì può Ilare fenza danari, 
e fenza fpendere» Raccomandomì alle Sigg. Vollre 
Oftobris 1502. Imolz. 

. E. V. D. 

Serv. N. Maclavellas Secr. 
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III. Magnifici Domini Ó’C. 

I O vi ferivo per l'alligata quanto inOnoaque* 
Aa mattina ritraevo delle cofe di qua ; fono 
Aato dipoi infìno a queA'ori) che Gamo alle 24. 
ad avere udienza da queAo Signore, che non mi 
è intervenuto più cosi , ancora che qualche cpfa 
giuAa lo impedire : e prefentatomi a Sua Eccel- 
lenza li parlai quanto mi commettete del buono 
animo voftro: e come Voftre Signorie attendeva- 
no r arrivata del loro mandato a Roma , ec. Di- 
poi entrando in fu queAo accordo che fi diceva 
W c0er fatto, Sua Signoria mi di0ie, come era fer- 
mo tutto : e domandatole de’ particolari , mi dif- 
fe , che prima la Santità di NoAro Signore per- 
donava loro liberamente tutto quello, che lì ave- 
vano fatto in queAa feparazione contro a Sua San- 
tità . Dipoi ratfermava alli Orfmi , e Vitelli le 
condotte confuete loro, e che di queAo uè lui , 
nè il Papa dava loro ficurtà veruna, ma che lo- 
ro davano bene a Sua Eccellenza per Acurtà lo- 
ro Agliuoli, e nipoti, o altri ad elezione del Pon- 
tefìce : obbliganfi a venire alla recuperazione di 
Urbino, e d’ogni altro Stato , che A fuife ribel- 
lato , o che A ribellane . Domandatolo fe delle Si- 
gnorie VoAre fi faceva alcuna menzione , diife , 

che 





tot 

che nò: e ricÉrcolo dipoi nelle cofe di Bologna* 
diife, come e’fene faceva libero comprometfo in 
Sua Eccellenza , nel Cardinale Orlino * e in Pan- 
dolfo Petrtlccii c di nuovo mi atteftò * chediVo- 
flre Signorie non li era fatto alcuna menzione : t 
mi promclfe farmi dare la copia di detti capito- 
li) i quali io m’ ingegnerò di avere domani ad ogni 
modo, quando mi fieno olfervate le promeCfe : c 
alla parte di quello , che le Signorie V olire feri- 
vono di amicizia , e buono animo , ec. lui rifpofe 
poche parole , pure amorevoli , ma le pafsò leggier- 
mente . 

Avanti che Io fulfi con 1’ Eccellenza del Du- 
ca ) andai parlando con qualcuno , che mi fuole 
mollrare affezione peramore delle Signorie Vollre , 
e che- è in luogo , che può intendere , ec. e pu- 
gnendolo da ogni verfo , quello mi diffe la conclu- 
fione effer fatta circa il medefimo effetto, che mi 
diffe poi il Duca ; e in conformità di quello mi 
parlò un altro, che ha medefimamente buona parte 
de’fecreti di quello Signore, e da tutti fenzachc 
Io mollrafli altrimenti dubitarne mi fu fatto fe- 
de, che quello Signore era futo Tempre difenfore 
nel ragionare quella cofa delle cofe vollre » ora le 
Signorie Vollre confidereranno le qualità dell of- 
fefe, e deir accordo , e dipoi con loro prudentiflì- 

G _ 3 mo 
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mo giudizio ne giudicheranno ) e io non ho potuto 
intenderne altro : ingegnerommi bene mandare i 
Capitoli y fé mi fìa oiTervata la promelfa .* e pen- 
feranno Vollre Signorie, che fé fì è appuntato pure 
nulla contro a quelle, che io non fono per inten- 
derlo, perchè non è ragionevole, che venga a lu- 
ce così predo : il che fé può elTere , o nò , ne fa- 
rete giudizio Voi . 

Queda fera fono arrivati i Forieri delle Lance 
Franced , e domani faranno qui loro ; e quedo Si- 
gnore non reda di follecitare tutte quell’ altre gen- 
ti , ch'egli afpetta di Lombardia, che fono il Si- 
gnore della Mirandola , e quello figliuolo, o nipo- 
te del Generale di Milano.' a che d è aggiunto il 
Sig. Fracad^a ( i ) , e uno de’ Palavidni , i quali 
quedo Signore aveva condotti a provvifìone, e ora 
fì dice , che li ha mandati loro danari , perchè ogni 
uom di loro faccia gente d’arme, e qui fono ve- 
nuti danari affai per la via di Vinegia, de’ quali 
la maggior parte ne ha mandati in Lombardia . 
Oltra di quedo qui fono tutti i malcontenti di 
Perugia , Cadello , e Siena , e ci è un di quedì 
Savelli, e pure ieri mi diffe un di loro , che il Du- 
ca non li ha voluti licenziare , perchè avevano 

chie- 

( I ) E’ un Capitano nominato da Biagio Euonac- 
corlì nel Tuo Diario . 
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chieda licenza in fu l’opinione dell’ accordo : e fé' 
ce n’ è alcuno di conto , non ha voluto , che vada fuo- 
ra , e ha parlato loro di notte : e quella fera fi è 
partito il Sig. Paolo Orfino , e itone alla volta di 
Urbino . 

Oltre alla pratica, che fi è tenuta con la univer- 
falità de’ Collegati , mefs. Giovanni Bentivogli ne 
ha tenuta un’ altra d’ accanto con quello Signore , 
e governatola per mezzo di Tonvmalo Spinelli , 
il quale è ito più volte innanzi, e indreto: e fe- 
condo mi ha detto quello Tommafo , quando mefs. 
Giovanni vedelli , di aflficurare bene i fatti fuoi con 
quello Signore, farebbe contento lafciare gli Orfi- 
ni a difcrezione : ma voleva che la Maellà'del Re 
lo alTicuralfe, c tra l’ altre particolarità , che fi trat- 
tavano , il Protonotario Bentivogli era contento 
lafciare la Chiefa, e torre per moglie una forella 
del Cardinal Borgia : e per trattare quelle cofe 
venne Tommafo detto 8. di fono per un falvo- 
condotto per il Protonotario , del quale fpirò il 
tempo ; onde dipoi jermattina tornò detto Tom- 
mafo per riavere un altro falvocondotto : e que- 
lla fera fi è partito con elfo ; ficchè da quello fi 
può mifurare, quando così fia , che fede^polTa ef- 
fere fra colloro , e il fine che abbi avere quello 
principio di guerra, e dipoi quello accordo fatto * 

G 4 Nè 




154 

altro per ora ho dì nuovo , falvo che" li è 
verificata la ribellione di Camerino , della quale 
per l’alligata vi detti avvifo: nè mi parfe poi man* 
darla per il Branchino, avendo comodità del Ca- 
vallaro» il quale farà eollì domane ad ogni modo . 

Intendo» come le Signorie Volére li dolgono » 
che i miei avvifi fon rari » il che mi difpiace : e 
tanto più, quanto a me non pare potere miglio- 
rare, avendo fcritto a’ 7. 9. ii. 12. 15. 14. 15. 

17. 20. 2?. 27,, e quelle fono de’ 29. e 30. Rac- 
comandomi alle Signorie Vollre 30. O^obris in 
Imola 1502. 

V. S. N. Macchiavegli . 

£ mi era fcordato dire alle Signorie Volére , co- 
me ragionando con mefs. AlefTandro , e ricercolo de- 
liramente delle parole aveva ufate, di che io ferivo 
per r alligata, quello rifpofe, che non volfedìre 
altro fe non che Volére Signorie aveano perdurai’ 
occalione a fermare a loro modo i fatti loro con 
l’Eccellenza del Duca : perchè fendo per quello 
appuntamento ritornati gli Orlìni fuoi amici, gli 
bifognava avere de’rifpetti con loro, che non ave- 
va prinu : e che eziam quanto ancora più s’in- 
dugiava , tanto era peggio : uè da luì potfo ritrar- 
re altro . Ricordo bene con reverenza alle Volére 
Signorie il fare onore di qualche cofa particolare 

a chi 
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9 chi rae le dice ^ e che non gli abbi a tornare 
nulla alli orecchi . Iterum valete . . ^ 

IV. Magnìfici Domìni &c. 

T)Er le mie ultime de’ 29. e 30. le quali man* 
dai per il Zerino Cavallaro di Voftte Signo- 
rie , quelle avranno intefo quanto mi è occorfo in 
rifpofta alla loro de’ 28. , e quanto ho ritratto de- 
gli andamenti del Sig. Paolo , e de’ Capitoli fat- 
ti fra i Collegati di quello Signore » così dalla boc- 
ca del Duca , come da altri .* e perchè il Duca mi 
promife farmene dare una copia “ fono (lato og- 
,, gi dietro a meifere Agapito ( i ) per averli , il 
,, quale in ultimo mi di^e .* io voglio dirvi la ve- 
rità , quelli Capitoli non fono ancora fermi nel 
y, tutto , ma li è fatto una bozza , che è piaciuta 
,, al Duca» ed al Sig. Paolo» con la quale detto Sig. 
,, Paolo è partito , e quando i Collegati la con- 
,, fermino» -il Sig. Paolo l’ ha a confermare in no- 
,» me del Duca , e il Duca 1 ’ ha fatto procurato- 
»» re a tale effetto . £ partito che fu il Sig. Paolo» 
»» efaminando il Duca tali Capitoli li parve vi 
,) mancalfe un Capitolo » che avelfe rifpetto allo 
»» Stato» ed onore di Francia » onde che li formò 
»» fubito un Capitolo di nuovo a tale effetto ^ e 

«il 

( I ) Quello Agapito è il primo Segretario del .Du- 
ca » per quanto apparifce da ciò che li dirà in apprelTo . 
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„ il Duca mi fe’ cavalcare a drieto al Sig. Paa- 

io con ordine che io li erponeflì , chefenzata> 
jf le Capitolo non voleva in alcun modoconclu* 
y, dere ; e così raggiuntolo, lui recusò di accettar- 
„ lo, poi di(Te , che lo porterebbe alli altri , e 
„ non credeva che loro lo accettadìno : e per 
„ quella cagione il Duca non vuole , che fé ne 
„ dia copia, e non fi è data nè al Cancelliere di 
„ Ferrara, nè ad altri: dipoi foggiunfe detto mef- 
„ fere Agapito : o quello Capitolo farà accettato , 
„ o nòj fe farà accettato, li aprirà al Duca una 
,, fìnedra da ufcirn di quelli Capitoli a fua po* 
,, da ì e fe non da accettato, fe li aprirà un u- 
„ fcio. Ma di tali Capitoli ìnfìno alli putti Tene 
„ debbono ridere, fendo fatti per forza con tanta 
„ ingiuria del Duca , e con tanto fuo pericolo ^ 
„ e così s’ infocò in quedo parlare affai ” . ( i ) 
E quello ragionamento io ho dritto così alle Si- 
gnorie Vodrt, perchè mi fu podo in fecreto : e 
raccolto quello con quello fcridi jeri, Vodre Si- 
gnorie prudentidime ne faranno conveniente giudi- 
zio : fo folum intendere quedo , come “ mefs^ 

>» Aaa- 

( I ) Sì noti, che quello pezzo fi è così contraile- 
gnato per effere nel fuo Ongìoale in cifra; foche ba- 
lli avvertire una volta per lempre , indicandoli in tut- 
to il decerlo dell’ Opera la cifra da noi interpretata 
colle virgolette al margine, ec. 
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„ Agapito ( I ) è Coloimefe ed affezionato a 
„ quella parte. ” 

Le Signorie Voftre per la poftfcrltta della loro 
lettera de’ 28. moftrano li ajuti , che quello Signo- 
re afpetta di Francia, effere pochi e tardi, e per 
quello dubitate che Sua Signoria trovandoli de- 
bole , e co’ nimici addolTo non facci qualche ap- 
puntamento con Tuo difavvantaggio , e in pregiudi- 
zio de’ vicini fuoi : io credo, che le Signorie Vo- 
Hre abbino fedeli avvili da Milano , e di Fran- 
cia , rifpetto alle qualità delli uomini , che fono 
nell’ uno , e nell’ altro luogo : pure vi dirò quel- 
lo intendo qua, acciò che meglio V. Signorie pof- 
fino rifcontrare le cofe , e congetturarle, e dipoi 
giudicarne . Jeri tornò Guglielmo di N°. di P di 
Bonaccorfo Cittadino volito , che era ito come io 
fcrilQ ad accompagnare quelle Lance Franzelì , 
che fono venute, le quali tutte quello Signore ha 
fatto alloggiare nel Contado di Faenza : e dicemi 
dette Lance effere cinque Compagnie : cioè, Mon- 
tifon , Fois , Miolans , Dunais , e Marchefe di 
Saluzzo , e averle vedute tutte raffegnare , che vi 
mancava a dugento cinquanta Lance , che le dove- 
vano 

( I ) Mefs. Agapito de’ Gherardi da Amelia , ro« 
minato molte volte in quella Legazione , fa come fi 
^ detto uno dei primi Segretari del Duca Valentino , 
« Colonnefe. Buonaccorfi p. 73. ■ . .. : 
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vano etfere » qualche fette Lance : ma che ctede ) 
che le fieno ora più che’i numero debito per effe* 
re loro venuti dreto qualche Lancia di venturie- 
ri, e come ho detto quelle Lance fi truovano una 
volta qui in fatto . Tornò jeri medefimamenfe un 
Pietro Guardaroba Spagnolo , il quale era futo da 
quello Signor mandato in Francia : e mi dice det- 
to Guglielmo , che per la via fi parlò a lunga i 
averli detto Piero riferito avere appuntato con la 
Maellà del Re, che venghino tre altre compagnie, 
e che al partire Tuo da Milano lì era già molfa 
la compagnia dì di Ligni , e che dell’ altre 
due compagnie M/‘ di Ciamonte non ne aveva 
ancora deliberato quali fi avelllno a venire . Scrif- 
fi alle Signorie Vollre per una mia de* ^. fé quelle 
fi ricordano bene ^ che fra li altri preparamenti, 
che quello Signore aveva fatti nell’ ammutinazio- 
ne delli Orfini , era , che li avea mandato un fi* 
gliuolo del Generale di Milano in Lombardia con 
ordine faceffe 1500. Svizzeri, e di più de 0 e rica- 
pito a cinquanta , o cento uomini d’ arme di quel- 
li, che già erano del Duca di Milano de’ miglio- 
ri , e li conducete fono di fe ^ e le fpefe che cor- 
rono* in levare quelle genti fi dice le farà il Ge' 
aerale detto per il defiderio ha di fare un fuo figli- 
uolo Cardinale < £ mi dice quello Guglielmo a- 
vere intefo i Svizzeri efiere già a Pavia , e che le 

genti 
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genti d'arme erano quafi che ad ordine . Dicefi 
oltra di quefto , che palTa di nuovo in Italia il fi- 
gliuolo di M.re di Lepret con cento Lance in fa- 
vore del Cognato , la qual cofa fendo vera , an« 
con che fufie tarda , dà qualche reputazione ; e 
quello Guglielmo , che mi ha confermate quelle 
cofe ) è uom fenfato , e non doppio , per quanto lo 
abbia pratico. Circa le genti Italiane, la condot- 
ta del Conte della Mirandola è vera , e più di 
fono ebbe danari . Piceli che lui dà ancora uo- 
mini d’ arme al Fracafia , e che li ha avuti dana- 
ri , e così ad uno de’ Palavifìni Tuo gentile uòmo . 
Q,uefto fi vede in fatto , che dà ricapito a tutti li 
fpicciolati , che li capitano a cafa , e pure due 
dì fa ci venne un P. Balzano con quaranta Bar. 
lellrierì a cavallo, che fi è fuggito da mefs. Gio. 
Bentivogli ,< e fubito che giunfe ebbe danari y 
nè delle cofe di qua per ora poiTo fcrivervi al- 
tro , perchè dopo la rebellione di Camerino da 
quella parte non fi è iatefo altro , e di verfo 
Bologna manco . Kè è venuto poi qui il Proto- 
notario Bentivogli , come li era dato ordine,,. e. 
come io fcriflì a Voflre Signorie , e a. dire le po- 
fe di qua in due parole : dall’ un canto fi ragiona 
di accordo , dall’altro fi fanno le preparazioni da 
guerra : ora quello che fi faccino , .0 poflino i Tuoi 
-nimici, e fé quello Signore debbe calare loro , o 
UÒ4 Vpftre Signorie » che.hanno li avvifi d’ogni 
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parte, ne faranno migliore giudizio, che chi vede 
una cofa fola. 

• Scritto infino qui a* di ^i. Siamo a’ di primo 
di Novembre , e deriderofoj di mandare i Capito* 
li a Voftre Signorie , [o di rifcontrare quello mi 
aveva detto 1’ amico , fecondo vi ferivo di /opra , 
parlai con un altro , che fi truova medefimamen* 
te a' fecreti di quefio Signore , e ragionando di 
fimile cofa lui mi diffe circa il medefimo effetto , 
che mi aveva detto T amico ; nè poffo di quello 
arroto trarre particolare alcuno , fe non che rag* 
gihrdava allo onore di Francia : e di nuovo collui 
mi affermò, che delle Signorie Vollre non fi ra* 
gionava . Diffe bene quello , che in fu i Capito- 
li vi era un Capitolo , che li Orfini, e Viteloz- 
ao non fulfino obbligati fervire tutti perfonalmen* 
te il Duca, ma folamente un di loro per volta 
„ e ridendo diffe : guarda , che Capitoli fon que* 
„ Hi ” . Non fiaccherò quella cola per vedere di 
trarli , o d’ intenderne altro ; e perchè le Signorie 
Vollre non fiieno fofpefe, fpaccio il prefente a po- 
lla , che fi chiama Giovanni Antonio da Mila- 
no, il quale mi ha promeffo effere colli per tut- 
to dì domane , e Vollre Signorie li faranno pa- 
gare fiorino I. d’oro. Die primo Novembris 1502. 
hora 24. Imolae. 

E. V. D. 

S. N. Maclavclltis Secr« - • 
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• Volendo ferrare la lettera è' arrivato Tommafo 
Spinelli , e mi dice aver lafciato il Protonotario 
Senti vegli a Caftel Sampiero , e che domattina 
farà qui . 

V. Magnifici Domini &c, 

TO fcriffi alle Signorie Voftre T ultime mie del 
dì ultimo del palfato , e primo di quello, eav- 
vifai quelle quanto aveano dipoi ritratto circa f 
Capitoli , e la cagione perchè io non li avevo avu- 
ti ; e pure oggi ho parlato a lungo con uno di que- 
lli primi Secretar;, che mi ha raffermo tutto quel- 
lo, che per altre ho fcritto : e dice, che fi afpet- 
ra che torni il Cavaliere Orfino, e fecondo la re- 
lazione fua fi daranno fuora, o no : e mi ha pro- 
melfo ,che non fi daranno ad altri, che ne arò io 
la copia ; e di quello me ne bifogna rapportare 
ad altri , pure non ho ritratto cofa che mi facci 
dubitare incontrario, nè ho fentito per alcun verfo 
cofa, che appartenga alle Signorie Voftre , falvo 
che io le ho feiitite dannare di non avere in que- 
lli tempi cerco di fermare il piè con quefto' Si- 
gnore . > 

Delle cofe di qua ho fcritto per ogni mia lar- 
gamente quello intendo, e non mi fendo riferbato 
alcuna cofa, nè effendo dipoi innovato altro , non 
ho. che fcrivere , falvo che replicarvi di nuovo que- 
llo , ' 
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fio , che fe le parole > e le pratiche mofirano ac* 
cordo , li ordiai , e preparazioni mofirano guerra 
e come per altre dilli , cinque compagnie di Lan* 
ce Franzefì 4. dì fono alloggiorno nel Contado di 
Faenza , e ieri vennon quelli Capitani a vicitare 
( I ) quefio Signore , e fiettono a parlamento un 
pezzo, e ufciti che fumo, io vicitai M/‘ diMon* 
tifon capo di tutti in nome di V. Signorie ; lui mi 
tide volentieri , e largamente fi offerfe parato in be* 
nehzio vofiro , e che alla giornata io li ricordalli fe 
ne li occorreva nulla in vofiro profitto- Vicitai il Ea-r 
rondiBierra, M.'^ lo Crafis, e di Borfu Luo- 
ghirenenti di Fois, Mìolans, e Dunais : dettimi 
loro a conofcere , e loro mi ricouobbono per aver? 
li pratichi cofià . Tutti mi vidono lietamente , 
e tutti mi fi otferfono, e fecondo ho rifcontro fo? 
no vofiri partigiani , e lodanti affai di Votire Si- 
gnorie, il che non è poca ventura ^ e fe intorno 
a quelli Signori io ho a fare più una cofa , che 
un'altra, le Signorie Vofire me la commetteran- 
no. , 

Oggi fono comparti circa 300. altri Guafconi , 
e li Svizzeri ci ti afpettano fra 4. di alla venuta 

de’ 

( 1 ) Così dice Dell’ Originale , come anco poco più 
folto , volendofi feguitare fcrupolofameote i’Aurogra- 
fo medeGmo, fuori ehe nell Ortografìa antiquata, co*' 
me dixe , de^o , fadìo , ec. io vece di difTe , detto 
fatto, ec. 
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de' quali fi crede , che fi darà principio a quello », 
che fi debbe fare di qua . 

Dilli per r ultima mia del primo > come jermat> 
lina doveva venire il Protonotario Bentivogli fot- 
to fede di falvocondotto » e così venne circa 19. 
ore . Definò con il Duca ) e flette dipoi circa 
mezz’ ora feco > e partiffi fubito alla volta di Bo- 
logna : nè poiTo ritrarre i ragionamenti loro per 
efierne ito feco chi mifuole riferire tali pratiche. 
Ritraili bene parlando con uno di quelli , che 
fanno le cofe di quello Signore , come e' doveva 
tornare indreto prello ; e che fe mefs. Giovanni 
fi vuole obbligare a favorirlo contro li Orfini , e 
Vitelli ) è per farli ogni partito di pace , e farli 
ogni fecurtà; e venendo al modo come Iqi potè* 
va ) rifpetto alla collegazione ec. rifpofe > che fi 
ordinerebbe che il Re di Francia gliene coman- 
dalfe i e difeorrendo infieme quanto quella cofa era 
a propofito del Duca) delle Signorie Vollre, e di 
mefs. Giovanni , quando la fi conduceffe , foggiun- 
fe ) come quello Duca le defiderava afiai , e che 
li era flato mpllro » come li era più fermezza del 
fuo Stato mantenere mels. Giovanni y e farfelo 
amico ) che volere cacciarlo , e pigliare una ter- 
ra) che non fi polTa tenere) e che col tempo avef- 
fe ad efiere capo della ruina Tua / e di più difie ^ 

H che 
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ché il bii'ca di ndà avWà mà! \^bluló ^tò- 

mettere alcuno ajuto a queltó Signore ; ti^ è per 



pfoiiièt^erld > fe Hòn Accorda con Bologna : io m’ 



Ingegrlài coófertharé collii in quéìlà opinione ; é 
ci aggmnli ijuelle rigiodi irti bccdffono . £ mi 
pare efTeré certo , ché quéda pratica fi téhga ; é 
che fi ftiringa, e da quello Duci , é dal tluci di 
i^errirà , di che io do notizia a Vofire Signorie; 
perchè mi pare co^l conveniente; e benché la fuf« 
fe da fcriverla più cautamente » tamen mandando- 
la per Cavallaro proprio , ho voluto fuggire quefià 
no)a> e torla a Vofire Signorie, le quali fieno cou- 
tente per ló ùtile comune fartnéhè onore. 

Uno; è per lo addreto vofiro codèfiabole, e al 
prefente Lancia fpezzata di quello Signore mi rife- 
ri fce , come ierfera circa a cinque ore, trovandoli 
hello alloggiamento del Conte AleìTandrO da Mar- 
ciano, fratello del Conte Rinùccio, quello Signo- 
re palfandq a quell' ora da quel luogo fece chia- 
mare fuora detto Conte AlelTa'ndro ; e flette féco per 
fpazio d' un* ora, e fpiccatofi dipoi da lui lidifle, 
come il Duca aveva ragionato feco di molte co- 
fe , le quali raccolte tutte ìnliemé moflravano'èf- 
fere in Sua Signorìa più tolto deliderio di vélidét- 
ta contro a chi ha nieflo in pericolo lo Suto fuò » 
che deliderio , ó animo di pace . ' 



Ma 
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Alla lettera, di Voftre Signorie del primo di qne- 
ito non mi occt>rre altro y che quello fì fia detto 
di fopra i nè ho cerco di parlare al Dnca non ar 
tendo che dirli di nuovo y e le ntedefìme cofefa- 
rebbono per fsrH failidio y e avete a notare y, che 
Bon fc H parla fé non per tre y o quattro de^ Tuoi 
miniilrì y e per qualche foreftiero y che abbi da 
trattare feco cofa d’importanza > e non efce mai 
d’uiia anticamera y noti dalle cinque, o d.ore 
di notte in lì : e per qoefta cagione non fi ha oc- 
cafione di parlarli titaiy fe non per audienZa a po- 
lla ^ e come e*' fa , che uno non li porta fe non pa- 
role, e^non li dà mai audienza. Quello ho détto, 
acciò le Signorie Voftre non fi maraviglino di que- 
lla mia deliberazione di non li avere parlato , e 
tosi fe per lo avvenire io fcriveffi 'loro di non 
aìvere potuto avere audienza . Bene Valete . Ex 
làiola die 5. Novembfis\: i5oz. 

E, Y.D* 

S« N. Maclavelhis ^ : 
Vt. Magnifici Domini &c. 

( ' $ 

M Éfs. fialdaifarre Scipioni Gentiluomo S^é- 
ie, del quale Voftre Signorie hanno bua» 
na cognizione , per le fue buone' qualità y fendo 
mio vanente condutto dalia Eccellenza dì qnefio 
Signore per capo di fué Lancé fpezzate y enfianda- 

H z to 
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to colli da il prefato Signore per alcune occorrenr 
te pertinenti a Sua Signoria, d’onde mefs. Alef- 
fando Telorieri mi ba pregato ve lo raccomandi, 
e vi prieghi per parte della Eccellenza del Duca, e 
fua, che in tutte quelle cofe, che a mefs. Baldaf- 
farre detto occorrelTe gli ajutì , e favori vollri , fia- 
te contenti prellarli , di che il Duca, e lui vite- 
ilerà obbligatillìrni > e io per loro parte ne prego 
umilmente le Signorie Voftre, alle quali mi rac- 
comando . 4. Novembrìs 1 502. in Imola . 

E. V. D. Scryitor 

Nicolaus Maclavellus Secc. 

VII. Magnifici Domini &c. 

L e Signorie Voftre aranno intefo , come io fcrif- 
fi coft) per una de’ cinque , come quello Si- 
gnore ne andò a Salarolo a trovare quelli Signori 
Eranzefi , etrovandofi lui là, comparfono le voftre 
de’ 3. del prefente , c jeri dipoi vennono le vo- 
ftre de’ 5. e per effere tornato il Signore jerfera 
tardi , e oggi dipoi fatto ralTegne di Svizzeri , che 
cominciano a comparire , non ho potuto pariarea 
Sua Eccellenza, prima che quella fera ad un’ora 
di notte , e in fomma li feci intendere la manda- 
ta di Monfig. di Volterra ( i ) in Francia , e le 
commilfioni fue in favore , e benefizio di Sua Ec- 

^(1) E’ il Vefc. Soderini mentovato di fopra . 
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ccllenza , e fuoi Stati , allargandomi in quello quan< 
to fi conveniva. Dipoi foggiunfi, che V olire Si- 
gnorie mi fcrivcvano avere nuove da loro man- 
dato C I ) a Roma corte nella Santità del Papi 
fi trovava quella medelima buona difpofizione , che 
fi era trovata in Sua Eccellenza , e che Vollre Si- 
gnorie , nòn ollante quello delìderreno avere i 
favori di Sua Signoria apprelfo Sua 'Santità in 
quelle cofe i che alla giornata occorrellino loro j e 
domandando Sua Signoria) che -poteffe occorrere) 
rifpolì ) credere che potrebbe eflere d’impetrare 
gualche decima ) a che lui i replicò) che era pèr fa- 
re quello, che fuffe conveniènte j e ringraziato eh’ 
elli ebbe le Signorie Vollrer della commi llioné data 
al Vel'covO) mi dimandò ^ fe ilManchefe diMan- 
tua accettava la fua condotta j rilpolì i che Vollra 
Signorie per una lettera loro pochi di erano mi 
avevano IcrittOj che ne erano ancora dùbbie i Dif- 
fe in fu quello e a me : che condotta daranno quel- 
li Signori ? a che io rifpófi non fapere l’ animò di 
•V. Signorie ; ma per infiho id ora ètfetrtt pet- 
fuafo Sua Signoria elfere vòlta à «Volere piò tòRo 
tondurre altri : rifpofé j che onore mi farebbe egli, 
facendo profeffione di foldato , éd eRèndo artico’ 
di quella Signoria i i iica aVere condotta dà lei n 

/. - .. ■“,*/ J '■ nè i 

(i) Crédo fia quello’^ dèsmi fiepatiatÒnelfatLèf-' 
reta prijàa 
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aè ai creclo ingannare «lì quello , che io credei^ 
rei (ervirla bene , qtuMo Alcun Altro . Dipoi mi 
^mandò quanta gente d' anne V. Signorie £uxf- 
lìno conto di tenere ; difiì non fapene 1* animo vo- 
(Irò , ma credere » che voi ne voleffi renere 5oa 
almeno : dimandommi iqaanti ne aveva il Marche- 
fc) e guanti ne avevamo; dHiìgli quello che eia, 
e lui in fu quelle parole li rizzò dicendo ; dun- 
que non ci è luogo per me; e ritiroffi a parlare 
con un Franzefe, e io me ne venni . £d avanti 
che noi entraflimo in quelli ragionamenti della 
condotta ^ e' di uomini d’ arme , Sua Signoria mi 
'ditfe parlando degli Orfioii, die la confermazione 
de' Capitoli non era ancora venata, perchè chi li 
aveva a fofcri vere , era^difcollo l’un dall’ altro, e 
che qualcuno di loro eri dato renitente nnpoco, 
per efferfi .'mef. Giovanni sdegnato, parendoli che 
li abbino fatto poco conto di lui a lafciare lefue 
cole/hi' cotnpromefTof ma che li davau quelli loro 
sdegni manco noia dell’ altro giorno, pertrovarfi 
più ad ordine; e foggiunle, ohe in quello tentpo. 
darebbe bene , che Vodre Signorie venilfino feco. 
A'gualche particolare,. acdò che. non fulfe forzato 
lafctarfi andare in tutto, dall’altra parte , certili- 
jcaqdoni , che fé ù fermade bene eondiOrfini , che. 
non. era per fare loro fraude alcuna ; e in fu que- 
midide : iotipregoU Secretarlo che ipi dica, 

fe 



\ 
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con ramici?!?, cbf p|?«ff?lro5Pte j a che rifpoq- 
(den^o io diflOl ffcpnfjo le Jcttere yoftfp &c. libimi 
diife: io^idicp quello, ^,crch^ fe biUlafCe foro qu^- 
fta amicizia ^ener^le, ip ^on fono pervienicene a 1 - 
che ^oro f ,e pyn jVorref 11^ jfu la f^eppya 
riftringercf ^ particolare, e dipoi pq^ lo conclu- 
dendo, chf pafeeflè qualche sdegpo ^fra npi , per- 
chè io vorrei, che meco fì andaife liberalmente 

• * • r < y 4 ■ 1 4 ■ tl ‘ 4 / 4 » V 

&c. e dopo quello a entrò ne* ragionamenti , di che 
jo vi ferivo di /opra . 

Poi che io ebbipairlatq^al Duca qualche due ore, 
venne a me un Mipillro di quelli ^cntiyogli , e 
^mi difle venire da parlare col Duca , e che poi nii 
ero partito di Corte ^ la ratificazione de’ Capitoli 
era venuta; nondimeno, che lui follecita il concia- 

r f ^ - . 4 

dere quello accordo particolare con Bologna , e che 
li commife fpacciafll uno fubito al Proto notarlo 
a farlo venire qui, il quale non era ancora venu- 
to per elferli guallo un dito del piè: oltra di que- 
llo lì è dettò oggi, la Rocca della Pergola cHìerli 



data a quelle genti delti Orlìni, che lì teneva per 
quello Signore, le quali cofe fanno aggirare altrui 
il cervello , nè io ve ne poffo fcrivere altro , che 
quello lì può intendere . I Svizzeri , e quelir al- 
tri Franzelì lì dice laranno qui per tutta quella 
fettimana': e ragionando con un Secretarlo dique- 

■ ■ - • H '4 ' ' Ho" 



i 
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Ho Signore della Venuta di detti Franzefì , mi dii** ■ 
fé quefto Signore avere ordinato, che parte Tene I 

fermaffe a Parma, e non paffaflìn più in qua , a | 

che io didi : Dunque non fi vorrà il Duca afiì- 
curare di quedi fuoi inimici? Rirpofe, voinefete 
cagione voi , che non avete faputo conofcere il i 
tempo ad adìcurare il Duca , e voi . Didi , che nort 
ci era dato modro il modo , e che per Vodre Si- 
gnorie non redò mai di fare il podibile in favo- 
re delli amici. 

Parlai al Duca della cofa de’ Caddi ; didemi , che 
io gliene facedi ricordare a’ fuoi Secretar) . Nè per 
queda pii occorre altro , fe non che domattina io 
farò a Corte a vedere s’ io intendo alcuna cofa di 
quedi Capitoli, e di quanto ritrarrò V. Signorie 
ne faranno avvifate . Imols die 3 . Novembri» 

1502. 

E. V. D, 

S. Maclavellus Secf. 

Vili. Magnifici Domini &c. 

T ' Ultime mie fumo delli 8. del prefente ref- 
poniìve alle vodre de’ 5. 4. 5* Ì* quali man- 
dai per il garzone diTommafo Totti, è delìderò 
fieno falve , per giudicarle di qualche importanza , 
e ne attendo rifpoda. £ per queda mi occorre fa- 
re intendere a Vodre Signorie , come il Protono-' 

tari» 
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k’ario Bentìvogli è vetiùtò òggi qui , ai quale parlai 
avanti parlaffi al Sig. Duca : e trovolo tutto af- 
fezionato a Voftre Signorie ; la cagione della ve- 
nuta Aia io ne ho fcrittd altre volte alle Signorie 
VotìrCf che è fermare lo Stato Aio con queAo Si- 
gnore, e fuggire quel compromeflo, che Capitoli 
fatti da i Confederati difegnavano . CredeA , co- 
me altre volte ho fcritto, che le cofe fi fermeran- 
no fra loro ad ogni modo ,* perchè fi vede quefiò 
Duca averne voglia , e farfi per li Bentivogli , 6 
chi ne dubitaffe rifpetto alla confederazione haiv 
no i Bentivogli con li Orfini , fi rifportde i che 
^are loro efiere fiati ingannati in quéfio accordo 
fatto dal Sig. Bagolo , fendo rimafe le loro cofe 
in compromefib . E perchè le V. Signorie fappino 
meglio come s’intendono ora quefie pratiche , io 
fcrifil a Vofire Signorie per T ultime mie avere 
intefo , poi che io ebbi parlato al Duca , la ratifi- 
cazione de’ Capitoli effere comparfa , la quale in 
fatto venne ratificata da tutti i Collegati , da Mefs. 

Giovanni Bentivogli in fuora, al quale non pare 
rimanere fectìro , refiando le Aie cofe in cortpro- 
mefio , e il primo giorno mefs. Giovanni recla- 
mò contro a’ detti Capitoli. Hanno ad intendere ^ 

Vofire Signorie àncora un’altra cola* come nella 
confermazione di quelli Capìtoli debbe convenire 
la ratificazione del Pontefice, il quale come fi ve- 
de 
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de per un fuo Breve fcritito ad Trocces y de} 
quale vjm^odo copia, ^^ipqntento, c^^ctoT'roc; 
ces ratifìcJù in fuo nome > con que}l/> , che il Car* 
dicale OriGno, Pandolfo, e mefs.lQioyaqni abbi* 
no ratificato . Refia adunque a dare per^'ezione a 
quefti Capitoli due l’una lafatifica^ioqede} 
Pontefice, P altra .qpella di Giovap^i : nè 
lì vede, che ipelf. Giovanni lìa per ratificf^e , nè 
per confequcns il pontefice : e fi crede , che U 
abbi da;o la .copipaillione al Trocces ,con la co^ 
dizione predetta, a^vendo intefo prima me^> Gio- 
vanni non effere ,per ratificare . £ fi giudica con- 
fideratp tutte jquefte cofe , quando al,tra .cofa non 
riafca , che mels. Giovanni fi falyerà con appli- 
carli con qualche legame llretto a quello Duca , 
fi dipoi il Duca fi ailicurer^ di buona parte di que- 
^i , .che li .hanno faup coltro . E fé Voilre Si^ao- 
jie qojdidereranao bene quelli Capitoli, de’ quali 
io vi,qaandp copia con quella , vedranno quelli etfere 
pieni di diifidenzie, e-^9^pczioni : ed eiaminato 

quel- 

,(l). Quelli fu Fraocelicp Trocces menzionato nel 
Diano di Brucbard , e nella vita del Duca Valeiitino 
del Tommafi , fu primo favorito del Papa AlefTandro, 
« del .Duca . Nell* anno feguente , cioè ai. Giugno 
1503. lì fuggi di Roma, nè la cagione di tal fua dc- 
Hberazione s’ ,ìptefe mai ; gli fu mandato dreto , e 
prel'olo fu condotto a Roma , e la notte che giunfe , 
-flrangolato . Biag. Buon. p. 78. • . . 
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quelli inlìeoie coii il giudizio fé ne fa di qua, nè 
giudicheraanoiecoodo laielkafwudeozia loro . Det- 
ti Capitoli < a ) , c Lettera ( 2 ) del Papa ip non bo 

trat- 

( I ) Copia de' Capitoli mandati da Niccolò Macehiavet^ 
li ai Decemviri di Liberti , e Balla delta JRepubbli^ 
ca Fiorentina ^ tra il Duca Valentina da una, gtiOf' 
fini , e i fuoi aderenti dall' altra , come li deduce un - 
cora da Bruchardo Mss, nella Magliabecbiana Cl. jy. 
Cod. 41. p. 164. 

S ia noto, e manifedo alle infrafctìtte parti, ea qua- 
lunque altro intenderà il tenore delle prefenti , che 
«(Tendo nati fra lo llludriflìmo Duca di Romagna , 
cc. e fra liOr(ìni,.e ^loro Conlegati ec. alcune contro- 
verGe, e inimicizie, diftidenzie , fufpìzioni, ec. e vo- 
lendo fopraddette parti fopire le dette (pfpiziofli e dif- 
fetenzie , e terminare : 

Fanno primum vera, e perpetua pace, concordia , 
unione , con piena remidìone di tutti li daoni , e 
ingiurie, le quali fudìno occorfe infino aqucflo d}, e 
promettono l’uno all’altro mai riconofcere cola aicu- 
'na : e per odervanza della predetta pace , « unione , 
il prefato IlludrifTimo Duca di Romagna -riceve in Tua 
confederazione, lega, e unione da durare perpetuamen- 
te tutti li prenominati Signori , e ciafcuno d’/elTi , e 
promette defendere li Stati delii prenominati , e di 
ciaùuno di cdi da qui^unque Potentato li voLefTe mo- 
leftare, e ofTeodere, e per qualunque cagione . RiCer- 
trati fempre la Santità di noQro Signore Papa Alef- 
fandro Sedo , e la MaafU iCrinianUTima del Re 
G Re di Francia . £r e converfo l| prenominati promet- 
tono -nel ’imodo picfato concorrere alla dflièaGonc delie 
perfone, c\Stati di Sua Eccellenza, e delU Uludriirimi 

Si- 
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tratti delia Cancelleria del Duca, cotfieihi fupro-i 
Tne(fo, ma li ho avuti per altra via , nè ho che feri* | 
Vere altro alle Signore Voftre , fe non che a tirarli 
innanai collo efercito verfo Pefaro fi afpetta due co- ' 

Signori Don Zofre Borgia Principe di Squillaci , Don 
Koderigo Borgia Duca di Sermoneta , e di Bifelli , e 
Don Johann! Borgia Duca di Camerino , è di Neppe 
fratelli, e nipoti d’ efTo IllufirUTimo Sig. Duca di Ro- 
magna , e a quefio effetto concorrere , e còntribuire 1 
ciafeuno dell! prenominati . I 

Itcm perchè nel tempo delle prenominate diflfèren-. ; 
ze , controverfie , e difTenfioni , è feguita la rebeiiione ' 
e occupazione dell! Stati di Urbino, c di Camerino, li 
prefati Collegati tutti infieme , e ciafeuno d' edì G ob- ! 
bligano interponete tutte le forze loro nella recupera-' 
zione delti Stati predetti, e terre, e luoghi ribellati 
ed occupati . 

Item lo prefato IlluGrlfTimo Sig. Duca di Romagna" 
promette tenere li medeGmi Gipendiarii , e conduttieri 
della Cafa UrGna, e Vitelli teneva prima ec. 

Item vuole, e promette la Eccellenza prefata , che' 
li prenominati conduttieri non Geno obbligati a Gare in 
campa apprefTo Sua Eccellenza, fe nOn uno d’ edì e 
quelli più che a loro medeGmi piacerà. 

Item promette io prenominato IlluGridìmo .Sig. Du- 
ca, che la Santità di NoGro Signore ratificherà', e con- 
fermerà tutti li prefenti Capitoli , e che non adrihgerà' 
lo Reverendifs. Sig. Card. Urfino d’audatea Gare a Ro-' 
ma , fe'.DOO quanto piaceri a'Sua ReverendidìmaSigao- 
ria . / 



Item perchè fra la Santità di Nodro Signore ,* é mefs. 
Johan Bentivogli fono alcunef did'erenzie, arefati Si. 
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fe, <ìuefto refto delle Lance Franzefi con li Sviz- 
zeri, e l’accordo con mefler Giovanni > e credefi 
che 1 una, e 1 altra arà predo efietto . Raccoman- 

domi 

gnor! Confederati fono d’accordo, che tutte efTe diflfe- 
renzie s intendino efTere rimeffe nel Reverendiflimo Car- 
dinale Orfino, e nella Eccellenza de! Duca di Roma- 
gna , e nel Magnifico Pandolfo Ferrucci , all’judizio 
delli quali fi debba (lare otnni appellatìone , e recla- 
roatione remota . 

Itcm li prenominati Signori Confederati tutti, e eia- 
feuno d eflì fi obbligano, e promettono , che ogni voU 
ta faranno richiefii dal prefato Sig, Duca di Romagna 
confegneranno in potere di Sua Eccellenza uno de’ fi- 
gliuoli legìttimi di cialcuno d’ eflì a fìare in loco , e 
tempo, ebe a quella parrà. 

Item fi obbligano , e promettono tutti li prenomi- 
nati Confederati , e ciafeuno d’efli qualunque machi- 
nazione prefentiffino farfi centra ad alcuno di loro far- 
lo incontinenti fapere all? diro ; contro al quale fi 
facefifi, e ad ognuno delti altri. 

Item fono d accordo Io predettofSig. Duca , e tutti 
li altri Confederati , che qualunque di loro non ofler- 
vafllno le cofe promefle, s?inttnda elTeredeclarato ini- 
inico di tutti : e fieno obbligati tutti li altri a concor- 
rere alla ruina delli Stati , che quelli non oflexvaflì. 
po. Datura Itnolje zp. Oflobrìs 1502. 

Cxfar 

Io Paulo Oifino 8si v 

Agapitus. 
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domi alle Signorie V. qnx bene \raleanf . Ex Itno^ 
la, die X. NoTembfis MDII« 

E. D. V. 

S. MacUvelIus Secr^ 



IX. 

( 2 ) Copia (l* ttV Bvev^ del Papa a Mejsi Trootio ^ 
Alexander Papa VI. 

D lleélc 61i, fahitem, & Ap. benediflionem . Vidi-' 
nius Capàrulanonem , quam nobis cuiv ttiis Iitu> 
ris mififli nuper initain , & confir(T>aca[r. inrerdileéluna 
fiiium Bobilem vtrutti Czfarem Borgiam Ducem Ro-^ 
maodiolx &c. & diUfluoi filiutn Paulum OrGnum no* 
mine altorum de dorùo, & familia de Urfinis, & eo* 
TUO) Cnnfederatoruii] . Et qucmiam qux per ipAim Da» 
cena facla , & cooclufa fune , reéle , & bonis refpeAi* 
bus GiiAa (uiffe ciifìirDamos, volentes illa 6rma , & il-< 
libata fervarì , tibi de cuius bde, & prudentia fìngula- 
tem in Domino bdHciam obtinemus, tenore prxfentium 
comnintimus , fic mandamus , ut diélam Capitulatio» 
nem, lì & poAquam illa per dile^um Gliutn nodrum 
Cardiaalem de ÙrGnis , ac Pandulfum Petruccium de 
Senis , & Johannem Bientivolum de Borionta nomine 
aliorum Confederatorunt acceptata , & raliGcata Itieric ,■ 
fu noflro nomine approbes , & conGrmes , in quo li- 
bi pleoam » & liberam concedimusfacolratert) . Datorn' 
Romx apud S. P. Tùb Anulo Pifeatoris die 4 . Novem- 
bris ijor. Pontificattìs noflri anno 11 . 

Dileélo Gli© Francb'co Trecce Prothonotario, & Ca-- 
mcrario noflro fecr.- 

l^adrìanus . 
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iX. Ma^nijìei Domìni &c. 

T TUttiill còtnmendittonè prsémifla' ^ fc le Si- 
gndrié Voftré fi mit^vigliàna di non avé- 
ré avuto iriie létterè , io hon trie né maraviglio i 
mà bebé tni dòlgo noti fci irèré potuto } ùè po- 
tére fare àlclitiò rimèdio . In càmbio di Tom- 
itiàfò Tòrti i^èhriè qtià liti ùdtìio appiè poco» pra- 
tico al paefe , è male iti gahibé , é a’ dì 8. li 
detti la rirpdftà delle tnlfe lèttere ^ che èrano di 
tanta inipbttàtìià ,• i^Uàtìté 'lettéré èbbi fetitté poi 
che io fili qui lè ^uali tépUchérei * fé di' què- 
Ito Cavallaro rtòri rhi Inffè ftàto dettò, che avan- 
ti l’ilfcire fuò di Firèniè era entrato l’ apporta- 
tore di quelle avéVò fetitto prima a’ cinque : 
©ccorrendómi fctivèrè'al Gbhfalonièri in privato^ 
tutto quello j che ih pubblicò occorreva, che noti 
era molto, àvevó prima fcrittoà’dl 3. eà’dl pri- 
mo; e l’ ùltime fonò ftatèà’dl to.' le quali vìman- 
dài per Jacopo Vetturale dà Monticelli, con la cò- 
pia de’ Capitoli, écòh fùttè le nuove di qua, lè‘ 
quali debboho efferé oggi corti : ficchi io prego 
le Signorie Voftte mi abbino per fch£ito » e penfi^ 
no chfe le cbfe nbtt s’ indovinàho ', fe intendilo ^ 
che il hààfbrè qui con 'ntt Pi^heiipé J cftfefigovtìr- 
na da fe: ethe chi nób iuole fetivere ghiHfaikziy 

c fo- 
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e fogni) bifogna) che rifcootri le cofc) e nel ii<' 
fcontrarle va tempo , e io m* ingegno di fpender- 
lO) e non lo gittate via . Io non entrerò in re- 
plicare quello fcriin per la mia delli 8. e per quel- 
le de’ IO. fperandole fai ve ancora che. tarde , per 
le quali Vodre Signorie aranno vifto, come gira- 
no le cofe di qua ) e in parte aranno conofciu- 
to lo animo di quello Signore ) sì per le parole u- 
fatemi da lui , sì eziam per quelle mi dilfe quel- 
lo amico ) il quale tutto dì mi pugne , dicendo» 
che chi afpetta tempo , ed hallo » cerca miglior pane I 
che di grano » e che tuttavia non lì truova 1’ oc- 
caGone parata. £ quello cheòllatO) ed è replica- 
to da me : prima d’ afpettare la voglia del Re di 
Francia» dipoi volere mandare a Roma per inten- 
dere il Papa» ora pendere in fu l’andata del Ve- 
fcovo in Francia» eia venuta dello Arcidiacono di 
Celon ''oHì è interpretata una lunga : nè manca 
qua chi mi dica» che collumc di Vollre Signorie 
è fare così » e mi è rimproverato tutto dì » che da 
il 99. indreto , per non elfere nè Franzefi » aè Dir- 
chefchi » Vollre Signorie fumo prima male fervi- 
le dal Duca » e dipoi alTalfinate dal Re » io man- 
tengo l’onore della Città» e defendolo juxta pof- 
fe , allegando quelle ragioni » che vi fono » che ce 
n’è affai» ina le non fono ammeffe» nè io 1’ ho j 
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voluto fcrivere alle Signorie Voftre infino qui , 
dubitando non elfere accufato di profunzione : ta< 
men veggendo le cofe procedere , come io mi fono 
creduto , voglio piuttofio dolermi di chi facelTe 
firana interpretazione , che pentirmi di non avere 
ferino tutto quello fento di qua. Voftre Signorie 
ricercano da me molti avvili, i quali mi pare a- 
vere adempiuti infino a qui , fe le mie lettere fo- 
no ftate lette tutte ; e prima Voftre Signorie ricer- 
cano fe qui fi peufa più alla pace, che alla guer* 
ca: rifpondo aver detto, che della pace fi ragio- 
na , e fannofi provvedimenti per la guerra : e 
quanto alla pace , io ho fcritto quello concludeffe 
qua il Signor Paolo , dipoi con le mie de’ 10. man- 
dai i Capitoli, e lignificai le difficoltà vi erano , 
per non volere mefs. Giovanni ratificare , e quel- 
lo che ’l Papa fcriveva a Trocces , in modo che 
pendendola ratificazione - di mefs. Giovanni , e del 
Papa , quei Capitoli vengono a reftare fofpefi . 
Scrini prima per la mia de’ 50. dei paftato , e il 
difeorfo che fi faceva qua , in che modo fi potelfe fa- 
re quefta pace fra coftoro, e ie difficoltà ci erano 
confiderate , conofeendo le qualità del Duca , e le 
qualità degli altri : nè fi poteva credere potere na- 
icere fra loro alcuno accordo , ma fi credeva bene, 
che il Duca potelfe sbrancare qualcuno di loro . 
Ed ora fi veggono andare le cofe a quefta cainmi- 

I no , 
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uo , perchè il Protonottrlo Bentivogli fi trova qui ^ 
come per altra fcrifli , e tratta accordo in parti- 
colare con queftoDuca, ed è quali per conclufo; 
e li Bentivogli Tene polTono fcufare co’ Collegati y 
avendogli loro lafciati in compromeflby e faracci 
lafìcurtà loro promettendo il Re di Francia perla 
ofTervanza di tale accordo ; e quella fera parlan- 
done con il Protonotario mi dilTe , fé Voftre Si- 
gnorie foderebbono quello accordo per 1* uno , e 
per r altro, rodandolo il Re di Francia , rifpofì , 
che con il Re di Francia Vollre Signorie erano per 
entrare in ogni luogo : le condizioni di tale ac- 
cordo non le dico , per non le avere intefe in mo- 
do , che io me ne fatisfacci j e chi replicalTe a que- 
llo , che al Duca parrà grave non G cavare la vo- 
glia di Bologna, G rifponde quello, che altre vol- 
te ho fcritto, che a lui è ftato moGro eGere me- 
glio fare una amicizia che abbi a durare , che pi- 
gliare una terra y che non G poGa tenere . Dipoi 
li OrGni , e Vitegli li hanno fatto un cenno da 
farlo favio, quando e’ non fuife, e li hanno mo- 
Gro , che li bifogna più penfare a mantenere V 
acquiGatOy che ad acquìGare più, e il modo del 
mantenere è Gare armato d’arme fue , vezzeg- 
giare i fudditiy e farG amici i vicini: il che è il 
difegno luo , come mi riferì quell’ amico , fecondo 
che per la mia delli 8. fcriGì- Quanto a’ Capitoli 

de’ 
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de* Collegati ) de’ quali venne là ratificazione » cov 
me io fcrifli j quello Signore hà mandato verfo 
quelli Orfini un fuo uomo per vedere d’accordare 
la parte di mefs. Giovanni , e cosi li temporeg* 
già ) e loro fono nel contado di Fano y aè ven* 
gono innanzi y nè tornano» indreto , e così va am- 
bigua quella parte della pace univerfale “ e refte* 
j) rà fuperiore chi faprà meglio impegnare li al- 
tri\ e quello impegnerà , che fi troverà ” piìi 
forte di gente i e di amici : e quello halli quanto 
alla pace y e alla guerra . Le preparazioni y che fi , 
fanno qua y io l' ho detto altre volte alle Signorie 
Voftre ^ le quali fi continuano fempre , e folle- 
cirano , ancora che le fieno più tardi non fi pen- 
faCfe y che le fufiìno per dovere edere : e perchè 
Vollre Signorie abbino più notizia delle genti a 
piè > e a cavallo fi trova » e di quella afpetta y ve 
he mando inclufa una lilla , e ve la, mando , fecon- 
do che io ho raccolto da più perfone,.nè poten- 
do dire di veduta ^ mi bifogua rapportarmi ad al" 
tri j T rovai! qui il Duca , nè è pet partire fc i 
Svizzeri non vengono , i quali fi afpettavano di 
quella fettimana « infieme con altre Lance Fran- 
zefi > e fi afpetrano di dì in dì Dà quello Si- 
gnore ricapito, come fi è detto più volte ^ a tuf* 
ti i nimici di Pandolfo , Gianpaolo,, Vitellozzo 

1 2 e Or- 
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e Orfini : nè fo che fcriverrai altro delle cofe di 
qua: prego le Signorie Voftre mi fcufìno , quanr 
do Don fatisfacci , o ci rimedino : e a quelle mi 
raccomando urailemente . Die xiii. Novembris 
MDII. Imolx. 

■ E. V. D. 

S. N. Maclavellus. • 

» 

X. Magnifici Domini ^c. 

f 

A ’ Dì 13. per Carlo Cavallaro fcriflì quello mi 
occorreva in rifpofta della voftra degli un- 
dici . Entrò dipoi in quella Terra il dì me de lìmo 
il Conte Lodovico della Mirandola con le fue 
genti , delle quali al prefente polTo fcrivere il 
vero: perchè annoverai 34. uomini d’arme , e 70. 
cavalli leggieri : ha avute le danze a Doccia , lon- 
tano di qui 3. miglia dalia parte di verfo Bologna . 

Scrifli eziam a Vodre Signorie per 1 ’ ultima , e 
per r altre mie , come fi dringeva forte l' accor- 
do co’ Bentivogli ) e come il loro Protonotario ci 
era , il quale è futo mirabilmente carezzato da 
quedo Signore . Stetti jermattina un pezzo con 
Sua Signoria Reverendiflima , pariommi affai di 
quede cofe y difeorrendomi in effetto 1’ amicizia 
del Duca quanto la tornava loro bene, potendo- 
fene fidare , e qu;^nto il Duca , fe fia bene conG- 

glia- 
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gliato, debbe defideràre la b«nivolenza loro ; e da 
detto Protonotariò ritraili in fumma y come la co- 
fa firia già conelufa . Ma il Duca vuole,' che il 
Papa fli il Principale in tale accordo , avendo il 
Papa fempre de fidérato che quella ittiprefa di Bo- 
logna fi faccia pèr Tua boria, acciò fi diceife Sua 
Santità avere redutta ad obbedienza della Chiefa 
unaCitlà, che altro Papa mai aveva poffuta fedùr-^ 
fe ; e. per quello il Duca vuole ,' che il Papa formi 
tale accordo,' e che a quello effetto cavalcherebbe 
mels. Romolino ( i ) a Roma j Secretarlo di que- 
llo Signore . Ritraggo la convenzione fra colloro 
avere due- capi principali : prima un parentado fra 
il Vefcovo d’Euna, ovvierò il Cardinale Borgia, 
e quelli Bentivogli ,' il quale dcbbe effere in due 
modi , o che il protondtario fi fpreti , 0 che tdefs. 
Hermes rifiuti quella j che li ha giurata delli Or- 
fini , e prenda quella . L’ altro capo è ì che i Befiti- 
vogli fieno tenuti con un numero di gente d’arme 
favorire il Duca contro a qualunque ; e qui dico- 
cono effere qualche differeniia ; perchè il Duca 
fle voleva effere fervito gratis , e li Benti^ògli 

I 3 volò- . 

( 1 ) Francefeo Remolino Spap.nolo , Secretario ec. 
QueOi fu mandato da Aleffandro VI. a Firenze per 
caula del Savonarola , c dipoi nel Maggio ijòj. fu 
Creato Cardinale 



Digitized by Coogle 



*34 

volevano effere pagati , o di tutti , o di parte ^ 
hannofi ancora in quello accordo a terminare i 
conti vecchi , e ragionali qualche cofa d’ un Cap- 
pello per il Protonotario , quando e' non lafcialTe 
il Prete : di che io non ho alcuno particolare ^ 
nè eziam affermo quanto ne ferivo di (opra. 

Quella mattina è partito mefs. Romolino, e ito 
inlieme con il Protonotario alla volta di Bolo-? 
gna , per ragionare infìeme con mefs. Giovanni di 
quello loro accordo ^ e di quivi fé n^ andrà ver* 
fo Roma y e per quella cagione ferivo la prefen- 
c« y acciò non andando lui in polle > Vollre SÌt 
gnorie li poHino fare qualche onore, e trarre da 
lui qualche cofa di quella materia , 

Ragionali in Corte, che quello Signore lì par? 
tirà per di qui a Giovedì, e ne andrà a Cefena, 
dove farà alto con le fue genti. 

Di verfo Fano non s’ intende altro , per non 
effere tornato quello, che pochi dì fono fu man- 
dato da quello Signore alli OrGni , e mi è oggi 
futo detto, che fra li OrGni da una parte, eVi- 
tellozzo, e Gianpaolo dall’ altra è nata qualche 
differenzia in fu quelli Capitoli, per efferne futp 
Vitellozzo malillimo contento. 

De’ Svizzeri, e delle genti d’arme, che debbo-? 
no ancora venire qui , io non ne fo altro , ch^ 

quel- 
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«quello fcrì/fi per l’ultima mia. Arpettafi di coftl 
danari per levare quedo campo , e 8. di fono man« 
domo colli quel Guglielmo di Bonaccorfo , del 
quale ho fcritto altre volte a Voftre Signorie, e 
per. tornare alli accordi di coftoro, fi giudica qua 
non potere ,feguire a neifun modo cofa che Ila 
generale , e prenda ciafcuno, fé già e’ non s’ac- 
cordallino a far male ad un terzo : e però penfano 
che chi ha da dubitare , debbe , mentre che li è tem- 
po , operare , che tale accordo non fegua . Racco- 
mandomi a Voftre Signorie xiv. Novembris 1502. 
Imolx . 

E. V. D. 

S. N. -Maclavellus Secr. 

Parte quefto Fante a’ di 15. a 12. ore, che per 
non avere altro rimedio mando un mio Garzone 
debbe effere coftl Mercoledì : le Signorie Voftre 
li faranno pagare lire Tei ec. 

XI. Magnifici Domini &c. 

- I 

J Erraattina mandai a Voftre Signorie per Anto- 
nio mio Garzone l’ ultima de’ 14. la quale cre- 
do fia a quell’ora arrivata. Occorremiper la pre- 
fente fcrivervi quello ho ritratto dipoi circa i Ca- 
pitoli , che fi fono tanto tempo trattati fra lì Col- 
legati, e quefto Signore, eh’ è in elfetto , che il 

I 4 Sig. 
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Si^. Paolo partì di qui con 'utia Boz2a di Capi- 
toli) la quale dipoi fu ritocca dalli altri in qual- 
che parte « e ridotta in quel modo » che io ne man- 
dai copia a Voftre Signorie , e la mandarno a que- 
fìo Signore fofcritta , e ratifìcata da loro y ed ef- 
fendo come io ho detto futa ritocca y non parve 
a quello Signore di confermarla y ma vi aggiunfe ) 
e levò qualche cofa a fuo propoOto , e poi man- 
dò con e(Ta un proprio a far loro intendere j che 
fe la voleflìn così , la prendeifino ) che non era per 
fare altro. Partì quello fuo uomo alli 8. o 9. dì 
di quello, e jerfera mi mollrò un di quelli Secre- 
tar) una lettera, che detto mandato fcriveva a que- 
llo Signore , data a' di 13. in quel di Siena : le 
parole fue erano quelle = io ho trovato qui il 
Signor Paulo Orlino, il quale li maravigliava non 
avere avuto nè rifpolla, nè mandato da VoUra Si- 
gnoria fopra a quello che vi aveva fatto inten- 
dere in nome delli altri Collegati ; e in effetto 
efpollo che io ebbi a lui , e a.Pandolfo Petrucci 
la commilCone di V. IlluHrilIìma Signoria, dopo 
qualche difputa fi è conclufo ogni cofa in buona 
forma, e appunto fecondo il deliderio , e ordine 
della Signoria Vollra, e ha ratificato detto Signor 
Paulo , e Pandolfo in buona forma : e mefs. An- 
tonio daVenafro ha ratifìcato per il Cardinale Or- 

fino , 
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,C<»o , che ne aveva pieno mandato : e" non ci ef- 
fendo chi avetfe il mandato di Viteliozzo, nè di 
Gianpaulo, nè di mefs. Liverotto, Pandolfo, e il 
Signor Paulo hanno promeffo per loro , che ratifi- 
cheranno , come più appieno potrete intendere da 
detto Signor Paulo , [il quale viene a trovare la Vo- 
ilra llluftriflima Signoria = Quelle fono in fuflan- 
za le parole, che erano fcritte in fulla. lettera pre- 
detta . Attendefì qui flafera detto Signor Paolo , 
e ritaendo altri particolari , V. Signorie -ne faranno 
avvifate. 

Il Duca Guido d’ Urbino mandò qui due di fo- 
no a dire , che fé quello Duca mandava un fai- 
vocondotto ad un Cittadino d' Urbino ) che li fa- 
rebbe grato per farli intendere alcune cole . Il 
Tal vocondotto lì fpedi fenza il nome di chi parti- 
colarmente avelTe a venire : venendo , m' ingegne- 
rò intendere quello tratti , e ne avviferò Vi Si- 
gnorie . 

Jeri lì ordinorno Aanze per 150. Lance Franze- 
fe, fecondo che dicono, le quali vengono nuova- 
mente a Tolìgnano ,‘ Fontana j e Codironco, che 
fono luoghi a piè di qùefte Montagne in fui con- 
fini del Bolognefe . De' Svizzeri non ho poi inte- 
fo altro ; di verfo Fano non lì è ìntefo alcuna co- 
fa , falvo che un Giovanbatifta Mancino capo di 

4C0. 
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400. Fanti , che era alloggiato verfo Montefeltro , 
e fopra Rimini qualche 8. miglia , è futo fvaligia- 
to da quelli Contadini di Montefeltro t e ieri tor- 
nò [qui in giubbone . Delle cofe di Bologna fi at- 
tende quello che farà mefs. Romolino a Roma , 
che parti ieri mattina da Bologna . Il Duca non 
fi ragiona , che parta domani di qui , come era V 
ordine , ma differirà forfè a Domenica ; tutte Tal- 
tré cofe fono ne’ termini ho fcritto per altre. 

Il grano vale qui a ragione di 40. foldi lo (la- 
io a modo nofiro , e un mefs. Jacopo dal Borgo 
Luogotenente in quella Terra mi dice, che fi è 
fatto conto de’ grani, che fono nello Stato di que- 
fto Signore , e trovafi , che a tutte quefte Città ne 
manca a chi per uno , e a chi per due mefi ; che 
aggiunta quella gente foreftiera, doverà effere in 
quello paefe non troppa buona ftanza , non ollan- 
te che quello Signore ne facci provvifione d’ al- 
tronde , di che do notizia a V. Signorie , acciò 
vegghino , che di qua non ne palli del loro . 

• E’ fi trova qui un mefs. Gabbriello da Berga- 
mo , il quale portò danari da Vinegia , e fa le fac- 
cende affai . Moftrommi icrfera una lettera , che 
veniva da Vinegia , che diceva , come quivi era 
nuove, che in Portogallo erano tornate di Cali- 
cutte 4. Carovelle cariche di fpezierie , la quale 
. nuo- 
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fiuova aveva fatto calare affai di pregio le fpezie» 
rie loro, il che era danno gravifTlmo a quella Cit- 
tè . Raccomandomi alle Signorie Voftre , quae 
bene valeant. Die ?cvi, Novembris 1502. Imol»* 
E V. D. 

S. N, MaclavelliK Secr. 

Parte quello apportatore a ore 22. ha promef' 
fo d’effere cofU domandaffera ; bolli promeflb hon 
uno d’ oro ; Voftre Signorie faranno contente far» 
liene pagare , 

XII. Magnìfici Domini 

J Eri fcrifti alle Voftre Signorie per un garzone 
di Carlo voftro Cavallaro , e benché per que- 
fta non ini occorra molto, tamen avendo occado» 
ne di mandarla per un garzone di mef$. Aleftan- 
dro Tefaurieri , non voglio mancare di dare noti- 
tizia di quanto fegue. Copie le Signorie Voftre 
ìatefpno per la mia di jeri , il Sig, Paolo Qrfi» 
no infieme con mef^. Antonio dal Monte fono iti 
alla volta d’ Urbino; nè da quelle bende fi èin- 
tefo dipoi altro , e in tutto fi affetta quello , che 
partorirà 1 ' opera loro . £ quefti primi del Duca 
dicono , che quefto Signore non è per muoverli 
di qui , fe non intende come .fi abbi a governare 
con Urbino, cioè fe lui ha ad pfare la forza , 0 
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nò . Nè circa a qurrta parte mi occorre altro , fé 
non che il Vefcovo di Cagli avendo chiedo piò 
dì fono falvocondotto per venire qui» e non li ef- 
fendo voluto concedere » li è dato dipoi concedo 
due dì fono » e ci H afpetta di corto . 

Didl alle Signorie Vodre per l’ultima mia, co- 
me lo accordo fra’ Bologncfi , e quedo Signore era 
fermo, e che cinque anni duraìTe la provvifìone dé’ 
n. mila ducati da darfi a quedo Duca : e che noci 
mancava fe non il mandato a quedi Bològnelì : 
ma fendo venuto il mandato, vennono lettere da 
Roma con un uomo apporta de’ Bentivogli , che fi- 
gnificorno a quedo Principe edere rimafi d’ accor- 
do il Papa, e quelli , che fono li per raefs. Gio- 
vanni , che queda provviGone avede a durare 8. 
anni, e che fudino’ogni anno x. mila ducati, ta- 
le ,- che vedendo quedo Duca il Papa avere gua"- 
dagnato in quedo appuntamento tempo , e danari ; 
dice non edere per vclerG partire da quello ha fat- 
to detto Papa; e dall’altra parte mef?. Giovanni 
fe ne difenda , c richiedelo della odcrvanza di 
quello erano rimaG inGeme ; e così la cola fi va 
ingarbugliando , e procrartinando , nè fi fa inter- 
pretrare fe la è arte , o cafo ; doverallo giudica- 
re predo l’edetto, non odante che' a quedi de’ 
Bentivogli paia , che le cofe procedino naturaN 
mente, e ne dieno di buona - voglia . 



HI 

Io ho per diverfe, vìe ricerco d’intendere, fe 
quello Signore è per trasferirli in perfona con le 
fue genti nel Reame , ovvero fe i Franzefi fono 
per andarvi loro, nè ho polTuto dell’ una cofa, e 
dell’altra ritrarre alcuna cofa di certo , ma folo 
opinione, la quale è futa in quella Corte , poi- 
ché i Franzefì vennono , che fatto quelle faccende 
ne andrebbono nel Reame : non mancherò di far- 
ne' ogni prova per intenderne il vero , e avvife- 
rò . Nè ho che fcrivere altro per quella ^ perchè 
tutte r altre cofe fono ne’ medefimi termini , che 
per altre ho fcritto alle Signorie Vollre , alle qua- 
li mi raccomando umilmente , qux bene valeant . 
Ex Imola die 30. Novembris 1502. 

E. V. D. 

S. N. Maclavellus Secr. 

XIII. Ma^iùfici Domìni &c. 

TO ferini l’ultima mia a’ dì 30. e prima avevo 
fcritto a’ dì 28. e 29. del palfato , e per la pre- 
lente mi occorre lignificare a V. Signorie , come 
quella fera col nome di Dio fi fono fermi, e con- 
fluii i Capitoli fra l’ Eccellenza di queRo Princi- 
pe, e mefs. Giovanni Bentivogli , la quale nuo- 
va , perchè mi pare da elfere deliderata da V. Si- 
.gnorie, la fignifìco a quelle per uomo efprelTo , 

s per- 
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perché oltre alli altri beni , che ne può fperar^ 
coteAa Città , ci conofco quello , e da non ilimar* 
lo poco , il quale è , che quello Duca fi cominci 
ad avvezzare a tenerli delle voglie, e che cono* 
Tea come la fortuna non gliene dà tutte vinte : il 
che lo farà più facile ad ogni propofito , che lo 
volelTino tirare Vollre Signorie. E benché Tofi- 
zio mio fulfe mandarvi la copia di detti Capito^ 
li, tamen non li avendo pofi^uti avere quella fera y 
ho voluto più tollo darvi quello a vvifofenza elfi , 
che afpettandoli differirlo . Ora Magnifici Signori 
miei , come quello Duca abbi al prefeute a proce- 
dere nelle fue cofe, ci è varie opinioni , perchè 
elfendo ferme le cofe di Bologna, e quelle degli 
Orfini, e fperandofi buono fine delle colè d* Urbi- 
no , che per tutto di domane ci doverabbe elTere 
nuove di quello, che ha fatto il Signor Paolo in 
quella fua andata là , non ci refta alcuna cofa in 
dubbio, fé non il penfare quello , che quello Signo- 
re abbia a fare di quelle gente , che li ha ragù- 
nate infieme, e fe di quelli Franzeii ne ha a tor- 
nare o tutti , o parte in Lombardia ; e fe li han- 
no a palTare nel Reame , ovvero fe con ellì il Du- 
ca .( non ollante ogni accordo ) fi ha ad allìcura- 
re, cmalfime diVitegli, eBaglioni. £ quanto a 
quefia ultima parte non uè ho ritratto mai altro , 

che 
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thè quello ho fcritto piu volte a- V. Signorie , T 
una di vedere un trillo animo nel Duca verfo di 
loro; l’altra avere intefo.da quello amico « che 
andando verfo Roma» e alloggiando fi potrà icer- 
re i Giudei da* Sammaritani ; come più largamene 
te per altra tpia vi fcrifii < £ quanto a quell’ al- 
tra parte t fe iFranzefi debbono pafi^are nel Rea- 
me o qolDucat o fanza, io ne hp fatto ogni efire- 
ma prova per intenderlo , nè mai ne ho pofTuto 
trarre alcuna cofa certa : e più tofio mi è futo 
mofiro di nò , che altrimenti . £ pure oggi par- 
landone con quell’ amico, che io più volte ho alle- 
gato in fu le mie lettere, mi diffe ì quelli Fran- 
zefi et hanno oggi mollro una lettera da Napoli , 
la quale mollra i Franzefi elfere al di fopra , il 
che fa non ellere neCelfario , che quelli ,vi fi tran- 
ferifehino; e tralfefi la lettera di feno , e detteme- 
la, della quale Vollre Signorie ne leggeranno la 
Copia , ( I ) che io mando inclufa in quella . Nè 

po- 
li ) Copia d' una lettera dei Duca di dimorfa a Moafigt 
Ci amante data nel Reame di Napoli preffo a [et 
leghe a Barletta ^ [otto dì Ip. di Novembre t 

Ty^Onfignore lo Granmaflro, io vi voglio fareinten- 
J.VX dere delle nollre novelle di. quà , lignibcan- 
dovi, come noi (ìamo qui vicino di Barletta lei leghe, 
e come li nodri amici fi fono bene tiflretti, e ricolti 

den< 
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potrei intorno a quefta cofa fcrivere altro alle Si- 
gnorie Voftre, ma per tutto di Martedì prolTimo 
fi doverà vedere , che via piglia queft' acqua , e 
da quel principio fi dovrà congetturare più là qual- 
cofa ) perchè per molti fegni io veggo rifoluto que- 
llo Signore di partirfi fra 5.04. di, e dicelì , che 
il primo alloggiamento farà a Furi! , per andare lu- 
bito più avanti , e con tutta quella gente di che 
ne farà più vero gudice il tempo , che alcuna altra 
cofa, che fe ne dica allprefente ."'EperchèleVo- 
llre Signorie intendino meglio , che animo abbi co- 
llui verfo quelli fuoi nimici riconciliati , Tappino 

che 

dentro la Villa , fortificandofi fanza nsai fare aicuro 
fcmbiante d’ ufeir fuori. Anzi fa.ppiate, che M. Al- 
fonfo di Sanfevero con 100. uomini d’arme, che ave- 
va dentro la detta Villa a fervizio di Confaivo Fer-^ 
tante , è venuto con tutta la detta Tua banda a reo* 
derfi a noi . Vero è, che l’ armata del Re di Spagna è 
difeefa in Calabria, e alTemblatoli con altre loro genti ; 
nè per tanto li nollri hanno perduto ancora nelTuna 
delle Piazze , e Ville guadagnate per d’ avanti , aiii 
quali ho mandato 50. Lance Franzelì , e óeo. uomini 
di piè, e non dubito punto, che giunto tale foccorfo 
i nemici non lì ricoglino , e che il Re nofiro cono* 
feerà, come di qua è (lato ben guardato, e ben dìfefo 
il fuo diritto da noi , e brevemente vedrà ire le cofe 
di bene io meglio . Voi potete comunicare , e fare 
rntendere agli loggetti , e fervirori del Re quelle buo- 
.ne nuove, che Iddio vi guardi , e addio Monlìgnore 
lo Granmallro ec. 
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che li è (lato qui da 8. giorni un uomo di Pan> 
dolfo Petrucci , e uno di Gianpaolo Baglioni, e 
non ha nè l’ uno , nè 1’ altro potuto avere ànco< 
ra audienza, nè hanno fperanza di averla: e par- 
lando un amico mio con qualcuno di quelli » mi 
è riferito , che loro giuftificano il cafo loro con 
quello Duca) allegando avere voluto farlo Re di 
Tofcana) e che a lui non - ballò folo il non vole- 
re accettare quello benefizio) ma andando a tro- 
vare il Re, li mife in difgrazia di Sua Maellà i 
e che Vitellozzo non ha che replicare altro al 
Duca ) che quello . , . . ' 

'Di nuovo non ho altro che dire, alle Signorie 
Voftre) per non ci elfere di verfo Urbino ancora 
avvilo alcuno, poi che. parti il Sig. Paolo Orfino, 
e mefs. Antonio dal Mónte :* afpettafi domane qual- 
che avvilo , come ho detto, di fopra . Eflì detto 
oggi in Corte , come quelli di Camerino hanno 
faccheggiato un Cartello della Chiefa loro vicino 
chiamato Sanfoverino . Raccomandomi .alle Sig. 
V. quae bene valeant. Dieii. Decembri&ia Imo- 
la . MDII. ... ' ' .'.if 

\ 

E. D.. V. ■: t • 

. S. N. Maclavellus.^ • 

\ 

Pagate allo apportatore di quella lire £ei 'i che 
vi debbe eflcre per tutto di. 4.. del prcfente. ’l 

. ... . . : v~rr[:-i c- 

K XIV. 
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XIV. Magnìfici Domini tire. 

L e *^igttorie Vqftrc veggono quello che io feri- 
vo per r alligata} e perchè circa a’ Capitoli 
fra i Bentivogli , e quello Duca , mi è Aito refe- 
rito alcuno particolare) mièparfo feri verlo a par- 
te ) Tendone cosi Tuto pregato . E quefto tale fu 
contento) che io leggeilì detti Capitoli, ma non 
volfe ne Terbafli copia, onde io ne referirò a Vo- 
(Ire Signorie quanto Te neèrifervato nella memo- 
ria . Le Signorie Voftre fanno , come per altra 
fcriflì) che qui fì era fermo uno accordo, e a Ro- 
ma un altro, e che quello di Roma era a più van- 
tacuio del Duca, che quello: ed in tale accordo 
di Roma li contengono li infraferitti effetti , cioè : 
Che fra la Eccellenza del Duca di Romagna 
Principe di Squillaci, e Bifegli da una parte , e 
il magnifico Reggimento, e mefs. Giovanni Ben- 
^ivogli co' figliuoli da Bologna dall’altra, fi fac- 
cia vera , e perpetua pace duratura in eterno , aven- 
do li amici per amici, e i nimici per inimici, e 
che ciafeuna delle parti fia obbligata favorire eoa 
Tarme, e collo Stato l’altra parte contro a qua- 
lunque, eccetto Alelfandro Pa^ ^i^fto, e il Cri- 
Rianiflimo Re di Francia. 

Item , che mefs. Giovanni Bentivogli fia obbli- 
gato fervire la Eccellenza del Duca di Romagna 

fra 
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ff a ua anno , da cominciare il dì della finale po». 
clufione dello accordo , ogni volta che al Puca 
parrà , o piacerà in una imprera , o due per fpa* 
aio di fei mefi di loo. uomini d’arme > e loo. 
Balcftrieri a cavallo a fpefe di detto mefs. Gio- 
vanni . 

Item, che il primogenito di mefs. Annibai Ben- 
tivogli debba torre per donna la Sirocchia del Ve- 
fcovo d’Euna. 

Item) che il Papa debba confermare alla Comu- 
nità di Bologna > e a raefs. Giovanni Bentivogli 
tutti i Capitoli, e Privilegi futi loro conceflìper 
lo addreto da qualunque Pontefice. 

Item , promette il Papa , e il Duca , che la Mae- 
ftà del Re di Francia, li £ccel fi Signori Fiorenti- 
ni, e la Eccellenza del Duca di Ferrara promette- 
ranno la orfcrvanza di detti Capitoli per la parte 
del Duca di Romagna . 

Item, s’intenda condotto il prefato Duca di Ro- 
. magna dalla prefata Comunità di Bologna con loo. 
uomini d’ arme per otto anni continui proxime fu- 
turi , e con fiipeodio di fior. xii. mila d'oro di 
camera per ciaf- ; i anno . 

Quello è in effetto , Magnifici Signori , quanto ip 
potei ritrarre per avere letto una volta tali Capi- 
toli , e quelli che quella ferali fono fermi , fono cou- 

K 2 fot- 
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formi in tutto .1 quefti, eccetto che dove Io fti- 
pendio de’ 100. uomini d’arme debbe durare 8. an- 
ni, e loro lo hanno ridotto a cinque, e delli al- 
tri 3. anni, ne fanno la dota a quella forella del 
Vefeovo d' Euna; e mefs. Giovanni obbliga fuoi 
beni per conto di detta dota , fra li quali queffo ' 
vSignore ha voluto obbligati quelli , chemefs.Gio- 
vanni ha nel dominio di Firenze . E’ un Capitolo 
in detti Capitoli , che io av^evo lafciato addreto , 
che tali Capitoli fi debbono tenere fccretiffìmi tre 
mefi profiimi , per cagione delle cofe d’ Urbino 
e di Camerino ; il che ha fatto , che io non ne ho 
potuto avere la copia , e che io vi ho fcritto a 
parte per fervare la fede a chi me ne ha pregato . 
Raccomandomi a Voftre Signorie , quae bene va- 
leant. Ex Imola ii. Decembris 1502. 

E. D. V. 

• S. N. M. Sccr. 

XV. Magnifici Domini &c. 

A vendovi fcritto a lungo, è fumarne il mae- 
ftro di ftalla del Duca , e fi è doluto meco 
affai delle Cavalle, che fono fute rubate al Duca 
nella Montagna di Sanbenedetto ; nè potrei dire 
quanto lui dica, che quefta cofa è doluta al Du- 
ca, e che lo ha più .alterato , che' fe li aveffe per- 
i . duta 



I 
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duta una terra: e che iò feriva alle Signorie Vó- 
ftre faccino opera, che quelle, che fono fute lo- 
ro tolte, fieno réftituite,' e che le mandino un lo- 
ro uomo ih quella Montagna , e appré(fo faccino 
deraoftrazioni contro a chi ha fatto tale errore . 

Io ho feufatb affai quella cofa , tamen non fi pof- 
fono placare , come cofa , che è affai (limata da 
.quello Signore : e però di nuovo io prego V. Si- 
gnorie piglino tale efpèdiente, che quelle Caval- 
le fi teftiruifchino , e s’ ingegnino giulllficare tutto , 
acciocché li Mercatanti vollri non abbino a patire , 
quando mai non ne refultaffe altro danno . Rac- 
comandomi a Vollre Signorie . Ex Ivtiola dìe 6. 
Decembris 1502. 

E. V. D. : . , S. N.M.;Sedr. 

XVI. Magnìfici 'Domini &c. 

. > • I , • 

T ’ Ultime mie fumo a’ dì 2t e a’ dì ^.delpre- 
lente , e le mandai a polla coti vantaggio d’ ' 
un fior, per ciafeuna , e benché alcuno noti fia 
àncora tornato, tamen credo fiano arrivate falve . 
Per quella mi fcade fare iritenderé a Vollre Si- 
gnorie, come jerfera fu qui. nuove .\ ( i ) ilSig.' 

K 5 Pao- 

( i) Il dì p. Dicembre 1 502. venne nuova al Papa, 
che il Duca Valentino aveva ricuperato Urbino con' 

tut- 
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Paolo averé accordato Urbino » e che tutto quel- 
lo Sfato fi è ritneflb liberamente nelle mani di 
quefto Signore» t che il Duca Guido tie è ito a 
Città di Caftello» e cerca di avere da quefto Du- 
ca qualche provVifione» eperquefta cagione dico- 
no non fi effere ancora accordato San Leo » ma ftar- 
fi cosi a ftanza di detto Duca Guido. Intèndo co* 
me coftoro vorrebbero » che rinunziafte la donna » 
e darli un Cappello, e che lui non lo vuole fa- 
re , ma dice baftarli avere provvifione da potere 
vivere . £’ partito quefta mattina affai gente verfo 
Furll t e domattina fi dice partirà il Duca per a 
quella volta con tutti quelli Franzefi , e ogni al- 
tra gente Aia: vedremo quello feguirà. 

Quello amico , di chi io ho ferino per altra mia 
alle Signorie Voftre, mi ha più volte a quelli dì 
detto , che fi maravigliava , che Voftre Signorie 
non vengono con quefto Duca a qualche conclu- 
fione , fendo ora un tempo tanto accomodato a 
farlo ) che per avventura non fi potrebbe defide- 
. rare più .* e replicandogli io fra V altre cofe ^ che 
- iò nè (lavo di miglior voglia , che io non fole- 
vó, pér parermi avére conofeiuto , quando ultima* 

men- 

tutte le fite appartenenze , per patto col Duca di Mon- 
tefeitro , a cui fu accordato di andarfene con tutù i 
funi beni, ed effetti, lo cb: fece ec. Bruchard. 
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mente avevo parlato al Duca , Sua Eccellenaa uot» 
effefe refoluta in fu il volere ad ogni modo la con-ì 
dotta; il che quando fla éon effètto^ e chh voglia 
fare il conto di Voftre Signorie , tome ilfoOj trcs 
verà fempre coftì rifcontro.^ come io li avevo 
detto infinite volte . Rifpofertii ; io ti ho detto al- 
tra volta -, che in quefta condotta è onore , e uti‘ 
le: dell’utile e’ non fi cura, ma delFonòresì, e 
trovandoli modo, dove lì fatisfaccia all’onore, e’ 
farà fubito d’ accordo . Dilfemi oltre di quello , elfe- 
re venuto un Pifano mandato di quelli Aoiiani 
di PHa , e avere ricerco parlare al Signote , e che 
Sua Signoria prima aveva deliberata non lo udire ; 
dipoi ha penfato , che non poffa nuocere lo afcol- 
tarlo , ma che me lo farebbe intendere^ e quello 
è tre di che me Io dilfe : ho dipoi molte volte 
ricerco detto amico di tale cofa; hammi rifpollo 
fempre rlon ne avere parlato ancora al Duca ; e lui 
per le occupazioni non avere potuto ritrarre quel- 
lo, che fi voleva; e quefta fera domandandoli di 
nuovo di quello eafo, mi dilfe, che non liiveva 
parlato , e eh’ ellr era futo licenziato , e per altra 
via ho intefo, come quello mandato èL.® d’ Ac- 
concio , e ch’elli ha parlato al Duca due Volte# 
e la cagione della fua venuta edere , a lignificare 
a Sua Eccellenza, come a Fifa è vertuti» un man- 
dato del Re di Spagna ad ode ri re loro a) uto , e che 

K 4 loro 
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loro fono per accettarlo, quando e’ non trovino de* 
fenfore più propinquo , perchè non poiTono flare 
più così , e ha offerto la Città a detto Duca . A 
che intendo quefto Signore • avere rifpofto gene- 
ralmente , e dettogli, .che li venga dreto a Cefe- 
na ec. Ora io non fo a chi mi credere di quefli 
due , lafcerollo giudicare alle Sig. Voflre j fo loro 
bene fede di queflo, che T uno , e l'altro di co- 
fiero ne può avere intefo la verità faciliflima- 
mcnte . 

Qui fi diffe IO. dì fa, come gli era futo tolto 
Cafeina di furto alle Signorie Voftre , c jeriinfefi 
da un mio amico , che venendo quella nuova in 
cafa il Bianchino da Fifa , dove fi ragunano quelli 
Pifani, fubito un di loro diflie , che la credeva , per- 
chè li era dato ordine , che un giorno i cavalli di 
Fifa fi moftrafllno preffo a Cafeina , e ufeendo fuo- 
ri quelli , che fono alia guardia di Cafeina per 
affrontarli, e rimanendo in Cafeina poca guardia^ 
i Contadini fi levaffino con le donne, eoccupaf- 
fino la Terra : fignificolo alle Signorie Voftre » 
acciò che quando pure fuffe vero quefto ordine , 
Voftre Signorie ne avvertifehino quel Commiffa- 
rio . Raccomandomi a V. Signorie . Die 9. Decem- 
bris Imolx. 1502. j 

• E. V. D. 



S. N. M. . 
XVIL 



j 
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. XVrr. Magnìfici Domìni &c. 

J Eri fcriflì la alligata a Voftre Signorie, e volen- 
dola efpedire , e dare vantaggio di due ducati » 
non ho trovato chi la porti, rifpetto a’malHTmii 
tempi , perchè 4. giorni ci è nevicato continua- 
mente , nè per quello fi trova chi vogli palfare 
le Alpi : pertanto prego Voftre Signore mi ab- 
bino per fcufato, perchè non oftante, che conti- 
nuamente facci cercare di chi venga, noti trovo 
ancora . < - 

Reftami fignifìcare' alle Signorie Voftre , come 
quefta mattina col nome di Dio fi è partito il Da- 
ta , e ito alla volta di Furi! con tutto quefto 
fuO efercito, e quefta fera alloggia ad Oriolo fecco , 
(S domandalfera a Cefena , nè fi dice quello che 
dipoi fi abbi a fare, nè qui ci è alcuno, cheere- 
defi indovinarlo, perchè Urbino è accordato , e 
' l’accordo è fermo con Orfini , e Bentivogli ; e 
dall’altro canto non fi licenzia una Lancia Fran- 
zefe , anzi tutti iiifieme fanno quella via , che io 
ho detto alle Sig. Voftre. Jeri vennono danari af- 
fai da Milano mandati da il Re a quelli Franze- 
fi, non fo il numero, ma coftoro dicono 6 . fome 
di moneta d’argento . Francefco ’ della Gafa ( 1 ) 

’ tìe 

( I ) Quello Francefco della Cafa ÌBlìemè con Nic- 
colò Macchìavelii furono mandati da’ Fiorentini alla 
Maeftà del Re di Francia nel 1500. 
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ne potrà ragguagliare Voftre Signorie ; ulterius que- 
fto Duca afpetta di codi xi i. mila ducati , da Bo< 
logna X. mila, da Vinegia 3. mila, e mi ha det- 
to un mefs. Gabbriello da Bergamo, che è qua, 
avere ordine di pagarglieneoltre a' lopradde tti an- 
cora IO. mila fra 15. di: lafcerò interpetrare ora 
quelle cofc alle Signorie Voftre^, che per avere 
avvili d’ ogni parte , lo polTono giudicare benillìmo . 

Io partirò domattina di qui . e ue andrò dreto 
alla Corte, non di buona voglia, perchè io non 
mi Tento bene , e oltre alle altre mie incomo- 
dità , io ho avuto dalle Signorie Vollre 55. du- 
cati, e ue ho TpeG infìno a qui 6i. truovomi in 
borfa 7. ducati , dipoi mi converrà ubbidire alla 
necellità . E però prego V. Signorie mi provve- 
ghino , qux bene valeant. Die xma Decembris 
Imolx . 1502. 

E. D. V. 

S. N. M. Secr- 

XVIII. Magnifici Domini &c. 

I O mi partii da Imola a' di xi. da mattina , e 
la fera andai alloggiare in Calirocaro , dove flet- 
ti tuttodì XII. partii poi la mattina Tegnente , e 
arrivai qui in Cefena jerfera: e mi parie differi- 
re un giorno il venire dreto alla Corte , per amo- 
re dello alloggiare. £ benché non mi occorrere 

fcri- 
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fcriverè per la prefente alcuna cofa di uuovo , 
avendo fcrittò alle V. Signorie a’ 9. e x. del pre> 
fente« taòien mi è parfo fcrirere queftà, pernón 
tenere le Signorie Voftre fofpefe in alcuna parte 
delle cofe di qua. Io fcriflì prrl’ ultima miaquel> 
lo intendevo d* Urbino, e come tutto quello Sta* 
to , eccetto San Leo , (i era liberartiente rimeifo 
nelle mani di quefto Signore, e che il Duca Cui* 
do ne era ito a Città di Ca/lelio , e che San Leo 
era rimafo indreto , per vedere fe per quello mez- 
«o detto Duca Guido potelTe in alcuna parte ini* 
gliorare la condizione fua con quello Signore , nè 
lì è dipoi intefo altro : ma tuttavolta G tratta que* 
ila pratica, e dove la li abbi a battere, o in che " 
termiai fi truovi , io non lo fo : ingegnerommi ] 
intenderlo , e di tutto fieno avvifate le Signorie 
Vollre. Trattali medefimamente accordo con quel- 
li di Camerino , e ho intefo di buon luogo , co- 
me e' lo hanno per accordato . La Eccellenza del 
Duca, come ho detto, fi truova qui con tutto lo 
efercito Franzefe , e fuo, eccetto quelle genti » che 
• fono fiate tutto quell’ anno aPefaro, le quali non 
fi fono mode di là , ed è alloggiato in quella Cit- 
tà , e all’ intorno di quella, e vivono a dilcrezio- 
ne , che vuol dire a modo loro , e non di chi gli 
.alloggia I e pofibno immaginare le Signorie Vo- 
•fire, come le cofe vanno, e coihe le fono ite ad 

Imo- 
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Imola, dove è ftata la Corte mefi,' e due tut^ 
to quefto eferciro , che hanno confumato infìno 
a’ falli . E veramente quella Città , e poi tutto que'- 
fto paefe ha fatto pruova della bontà' fua , e di 
quello che può fopportare : e dico quefto alle Si- 
gnorie Voftre, acciò che le intendine i Franzefi, 
< tutti gli altri foldati non effere altrimenti fatti 
in Romagna, che fi fieno futi inTofeana, e che 
non è migliore ordine, nè manco confufione qua , 
che fi fia fiato altrove , dove fi fono trovati ec. 

Come altra volta io fcriin alle Signorie Voftrc , 
tutti gli animi di coloro, che hanno qualche dif- 
corfo, ftanno fofpefi fopra a quello, che debbe fa- 
re quefto Signore , fendo venuto qui con quefta gen- 
te , e non avendo in fu quelle paci , e recupera- 
zioni distati licenziato folo un Franzefe : e quan- 
do fi fono affai aggirati , fi rifolvono, che non'pof- 
fa voler fare altro, che afTicurarfi di coloro,* che 
li hanno fatto quefta villania , e che fono (tati tt 
un pelo per torli lo Stato j e benché a quefto pa- 
ia fi opponghi Io accordo fatto , tainen gli efempli 
paffati fanno, che fi (lima meno: e io credo affai 
a chi ha quefta opinione , per li rifeontri , che io 
ne ho Tempre avuti , di che le Signorie Voftre fi 
debbono ricordare per le mie lettere: e pure quel- 
lo ferini ultimamente per., la mia de’ io. di circa 
i Savelli, fu affai corroborazione a quefta opinio- 
ne : 
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uè : nè manca con tutto quefto chi dica , eh’ elli 
andrà a Ravenna, o aCervia ; e li Veneziani ne 
danno con gelofia grande , perchè chi viene di là 
dice, che quelli Rettori in perlona vanno lanet- 
te rivedendo le guardie, le quali vi fi fanno , non 
altrimenti che fe li aveflìno il campo all’intor- 
no : tatnen con tutto queito non è alcuno , che 
lo creda , giudicando quello Signore non potere 
fare una fiinile imprefa , fe già il Re di Francia 
in un medefimo tempo non li alfalilTe in Lombar- 
dia j e di quello non fi fentendo qui alcuno ordi- 
ne ,' quell’ altro non fi crede : e così andando gli 
uomini in varie opinioni , fi rii'olvono la maggior 
parte , che fia meglio lafciare feoprire le cole al 
tempo , che voler durare . fatica affai in giudicare 
le cole, per apporfi poco. Se fi debbe con quelle 
genti andare nel Reame, o nò , e che opinione 
fe ne abbi , per altre ne ho icritto a Vollre Si- 
gnorie , e di nuovo replico , che qui non fe ne 
ragiona molto’ : dicon bene tutti quelli Cortigia- 
ni, che il Duca affettato bene quelle cofe d’ Urbi- 
no , e di Camerino , ne vuole ire a Roma , e che 
partirà di qui fatto, quello Natale : e chi crede , 
che fi voglia afilcurare in ogni modo de’ nemici 
fuoi, dice, che può molto ben effere , che parta 
per Roma, c per la via alfetiare iecofe a fuopro- 
,profito : vedremo quella feguirà, e io farò mio de- 

„ „ bitO 
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bito ia avvir»rne Voftre Signorie , mentre' Ilari 
qua ) che non credo potfa etfere molto , prima per 
e(fere rimafo con 4. ducati in borfa , come fa il 
Tatrolaccino , che fila apportatore di quella » il qua- 
le ragguaglierà Voftrc Signorie di mio eSere , e 
delle mie Tpeie : Tecondario , per non fare a prò- 
pofito lo dare mio qui . E parlando alle Signorie 
Voftre con quella fede che io le ho fempre Cervi- 
re, egli era molto più perfetto per la concluGone, 
che fì aveife a fare con quedo Duca , mandare un 
uomo di reputazione qui , che a Roma : la ragio- 
ne è queda, che dello accordo, che fi ha a Care, £e 
ne ha a contentare cedui , e non il Papa ; e per 
quedo le cofe , che fi concludeffino dal Papa , pedono 
bene edere ritrattate dacodui, ma quelle, che fi 
concludeffino da codui , non faianoo già ritrattate 
dal Papa , fe già e' non vi fi vedefTe il vantaggio , 
come intervenne nelle cole di Bologna ( i ) ; e 
però fendo il trattare una medefima co fa in duo 
lati perlcolofo , e per quedo aveiidofi a trattare in 
un luogo, era meglio trattarla qua, che aRonaa^ 
e perchè a quedo io non ero , nè fooo buono, per 
bifognare uomo di pii; difeorfo , più reputazione , 
e che s* intendede più del mondo dime, giudicai 

fera- 

( I ) Alludefì ai Capitoli tra il Duca di Romagna , 
e 1 Bentivogli , ove prevaKe quello fi era fermato a 
Roma dal Papa, come pili vantaggiofo al Valentino « 
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fempre , ch« fuffe bene mandarci un Oratore , il 
quale arebbe tanto guadagnato con quello Signo- 
re nelle cofc ) che fi avelllno avute a trattare fé? 
co , quanto altro mezzo , che li fulle potuto ufa* 
rC) e qualunque è qua, giudica quello medefimo 
che io : vero è , che non bifognava venire fcarfo 
di partiti , ma rifoluto in parecchi luoghi , e cosi 
fcnza dubbio le cofe lì acconciavano , e prello : 
io ne ho pagato altra volta il debito , nè ora ho 
voluto mancarne, perchè fé lì è palTato tempo af<r 
fai, e' non lì è ancora perduto in tutto: e leSi«« 
gnorie VoUre ripiglieranno quelle parole , fecon- 
do che io le ferivo, e di nuovo le prego umilif- 
lìniamente, che mi provvegghino di danari, eoli 
licenza : quae bene valeant . Ex Caefena die 14. 
Decembris 1 502. 

E. D. V. 

S. N. M. 

Pollfcritta. E’ flato a me uno de’ primi uomini, 
che abbi quello Signore , e per parte di Sua Ec- 
cellenza mi ha pregato, .che io raccomandi a Vot 
Are Signorie mef. Bartoloxnmeo Maxcelli ( i ) dai 

Bor- 

( I ) Di quelle inefs. Bartolonfiioeo Marcelli ferilTe 
ancora agli Eccelfi Signori della Repubblica il Barun 
di Eierra , come apparifes pili lotto , ficcome ancora 
il medefimo Bartolommeo ne fece parola per lettera « 
Piero di Braccio Marcelli , per.chè follecitaffe qoalla fua 
caufa . 
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Borgo a Sanfcpolcro , il quale è in fu quella li-» 
ftra fra coloro, che per Bando de’ cinque ^Deputa- 
ti avevano a comparire innanzi a loro da’ dì pri- 
mo del prefente a’ dì io., c dice avere avuto lo 
avvilo a’ dì 8. uomo di 72. anni averà a fare m 
due dì 70. miglia, perchè fi trova per ftanza qui , 
c palfare le Montagne cariche di neve, ed effere 
il di 7. ore: pare impolTìbile , e da averli compaf- 
fione : dice volere ubbidire , efcufare la innocen-» 
zia fua , quando egli abbi tempo a poterlo fare , 
d’onde io fono futo pregato, che io preghi le Sir 
gnorie V. lo vogliano fare rimettere nel buondì, 
tanto che dal dì che intende, egli abbi alman> 
co tempo 5. o 6. dì a comparire , e lui allo- 
ra lubito comparirà : fonne fiato pregato , e io ne 
prego le Signorie Vofire, perchè fendoue .fiato ri- 
chieftocaldifiimamente, e per parte del Duca , par- 
mi conveniente farlo intendere a quelle, e neaf* 
petto rifpofia. 

Faccino pagare le Signorie Vofire al prefente la- 
tore per fua fatica fior, uno d’oro . 

XLX. Magnìfici Domini &c, 

J Eri arrivò 1 ’ ultima di Vofire Signorie de’ 
17. del prefente venuta per la via di Bagno , 
è intendo quanto per quella mi dite ; nè mi pa- 
re da dubitare, che a quello, o ad altro luogo di 

Vo- 
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Voftre Signorie fia fatto alcuno infultò percagioc 
ne delle robe rifuggite di quelli fudditi , perchè aven- 
do ad elfere offe lì ) penfo 'abbi.ad clfere maggiore 
cagione, che quella : giudico nondimeno che fia 
prudenza provvedere , -che fi ritirino .più dentro 
nel dominio voftro : di che ne ho fcritto a quel 
Capitano , e quando intendeffi cofa che mi facefie 
dubitare punto , ne avviferò Voftre Signorie , che 
altro rimedio non ci crederei poter fare. 

Io credo , che le Signorie Voftre a quell’ ora 
abbino ricevute tutte le lettere fute fcritte da me , 
poi che io fui qui in Cefena , e la prima fu de 
14. dì , mandata per> N.'’ Grillo mio Tavolacci- 
no, l altra de’ 18. dì , mindata ^er un garzone d’ 
Antonio d’ Affetto , che fe ne tornava in coftà , e 
1 altra de 20. dì , mandata in diligenza per un 
dalla Scarperia : per le prime due fcrilfi quanto 
intendevo delle cofe di qua , e del ragionamento 
avuto con il Signore, e maffime delle cofe di Pi* 
là : per l’ultima de’ 20. -detti notizia della fubita 
partita de Franzefi, i quali partirono jermattina *, 
e nè andorno alla volta di Bologna, efecionotut^ 
ti alto, difcofto a qui 5. miglia, che fono qual- 
cbe 450. Lance , e jerfera ne andorno ad alloggia- 
re a Caftello Bolognefe, per potere effere' l’altra 
fera in fu quello di Bologna : quefta partita , co- 
me ella è futa fubita , e ineftimata , cosi ha da- 

L to , 
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to, e dà che. dire a ciafcuao, e ogni uomo fa fuot 
caftellucci . Di luogo autentico non G può trarre 
pai» ad altri alcuna cofa » che ragionevole » e io 
non ho mancato per averne la verità di quella di< 
ligensa mi G conveniva. Quello, che mi difle il 
Barone di Bierra, io lo fcriflì a Voftre Signorie : 
parlai dipoi con Montifon, ditemi, che fì parti» 
vanp per avere conipaiiìone a quello paefe , e al 
Duca, non avendo lui più bifogno, e il paefe dir 
ventandogli inimico, fendo aggravato da tanta gen» 
te . Ho parlato con quelli primi ; tutti mi hanno 
detto, che il Duca non li poteva più fopporta» 
re, e che tenendogli, gli. davano piùnoja Tarme 
degli amici, che quelle de’nimici, e che fanza 
loro rimaneva gente aGai al Duca da poter fare 
ogni cofa e per non lafciaie alcuna colà indre» 
to , fuhito come la partita di cofioro fu pubbli- 
cata , andai a trovare quello amico altre vol- 
te allegato da me , e li dilli , che avendo intefo 
come quefti FranzeG partivano, e parendomi co- 
fa fubita, nè fapendo fé quello era con ordine del 
Duca , o fùora di fua opinione , mi pareva , che T 
ofizio mio (ù& fare intendere a Sua Eccellenza » 
che fé li occorreva , che io feri velG più una cofa 9 
che un’altra alle Signorie Vollre , che io ero par 
rato, a farlo : rifpofemi , che li farebbe molto vo- 
lentieri. Tambafciata ; trovalo dipoi diffemi avet- 

gUe- 
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gliene detto i e die lui ebbe caro tale ricordo ; e 
to così un poco fopra di Te , di(Te : per ora non fca- 
de ) ringraziami il Secretarlo i e digli ^ che occor- 
rendo id lo farò chiamare : e così venni a manca- 
re di quella comodità ^ che ior defìderavd di po- 
terli parlare « e ritrarre da lui qualche cofa più 
là in quefta materia i nè ve ne podb dire altro ; 
credo bene, che le Signorie Volìre per la loro pru- 
denza « e per li avvifii che le hanno da più luo- 
ghi , de’ quali io fono al buio « potranno giudicarla 
a punto i e qua thi ne parla « dice t che bifogna , 
che la fìa una di quelle due cagioni 4 o perchè il 
Re né abbi bifogno in Lombardia ^ o perchè quel- 
la Maeftà fi tenga male fervita dal Papa 4 e lia na- 
to fra loro qualche ombra : le genti una volta 
fe ne fono ite male edificate ^ e male difpofie ver- 
fd quello Signore ^ ancora che in fu quello fi pof- 
(a fare poco fondamento per la natura loro . Quel» 
lo che al prefente quello Signore li voglia j o pof^ 
fa farei non fi fa^ ma e^non lì vede mancare di 
alcuno ordine fatto inlino a qui : le artiglierie fo-^ 
Do ite avanti i e ieri vennono fecento fanti di Val- 
dilamona , e mille Sviazeri fono a Faenza di quel- 
li) che tanto fi fono afpettati , e t$oo. fra Svìz- 
zeri, Tedefchi, e Guafconi aveva prima: dicelì, 
che il Duca parte fatte quelle felle per alla volta 
di Pelaro , come li diceva prima : dall’ altra parte 

L z gli 
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gli fono mancate più che la metà delle forze , c 
a due terzi della reputazione , nè fi crede » che 
polfa fare molte cofe, che li accennava prima , e 
che fi credevano y e San Leo è nelle mani del Du- 
ca Guido y e r altre fortezze di quello Stato d’ Ur* j 
bino fono per terra . Camerino , che prima quello I 
Signore diceva Ilare a Tua polla) intefo quella nuo- , 
va muterà propofito , e ieri fu qui un Secretario 
del Cardinale di Farnefe , che è Legato della Mar- 
ca , e mi referl Camerino efiere prima ollinato , 
e che ora diventerà ollinati (lìmo . Le Signorie Vo- j 
fire ora penferanno dove quelle cofe polTono batr j 
tere , nè mancheranno di penfare fe le necellità 
in le quali fulTe per entrare quello Signore > lo por i 
tellino fare gittarfi in grembo a chi è naturale > 
inimico vollro ; e a tutto con la loro lolita pru- 
denza provvederanno . 

Io non ho poi intefo di quella pratica di Fifa, 
di che io ferini a Vollre Signorie cole di molto I 
momento ) e 'parlandone con quelli) che lo ho al- 
legati altra volta ) 1’ uno ha girato largo ) e mi 
ha rimelfo a quello ) che mi dilfe il Duca; T al- 
tro mi dilfe ) che Lorenzo d’ Acconcio era parti- 
to) e che doveva ordinare ) che venillino qui 3. 
Oratori Pifani) 2. Cittadini , e uno Contadino, 
e che quello Signore è volto a vedere fe per viz 
4' accordo e’potelTe fare. qualche rilevato piacere 

alle 
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iile Signorie Vòftré , e che h prima cofa e’ vuole 
trarre Tarlatino di Fifa, e fare che i Pifani lafci- 
no la devozione di Vitellozzo; dipoi acquillarfì 
fede co' Pifani, con dare a' loro foldati danari , 
e tenerli a fuo foldo, e così diraefticatogli cer« 
care per il mezzo di Francia fare , che fegna fra 
loro, e Voflre Signorie qualche appuntamento, e 
lui promettere la ofTervanza di effo ; e quello di- 
ce efTere per riufcirli facilmente ^ ò nò , fi è che i 
Pifani non (fieno oflinati per altro , fe non per 
dubitare , che non fuffe òfTervato loro le promef- 
ic : ora fe quello è vero ,• io non lo fo , fcrivolo 
come lo ritraggo , e da uomo che ne può fapere 
la verità : prego bene Vollre Signorie ne faccino 
tnalferizia per ogni rifpetto ^ il che lia ricordato 
con reverenza ; 

Mels. Rimino , ( i ) che era il primo uomo di 
Quello Signore , tornato )eri da Pefaro , è flato mèf- 
fo da quello .Signore in un fondo di torre : dubi- 
tali , che non lo fagrifichi a Quelli popoli , che ne 
hanno défiderio grandilfimo . . . , 

, Io prego le Signorie Vóftre con tutto il tuo- 
ta f che fieno contenti volermi mandare da po. 

L 3 tere 

( 1 ) Di quelló mefs. I^ìminò non trovo fatta men- 
zione nella Vita del Duca Valefìtioò del TomiViafi 
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ter« vivere , perchè avendofi a levare quello Sir 
gnore » io non faprei dove ini andare fcnza dana? 
ri: ftarommi qui, o mi tornerò Caftrocaro , in- 
fino che le Signorie Voftre deliberino di me: qux 
bene valeant: Die zj.Decembris inCaEfena 150Z. 

E. D. V. 

S. N. M. Secr. i 

Poftfcritta . Si parla per certo , che quello Si- 
gnore partirà Lunedì di qui , e ne andrà a Rimi- | 
ni. Io afpetterò rifpoRa di quelle da Vollre Signo- 
rie , e non partirò di qui fenza ordine di poter- i 
mi levare , di che prego Vollre Signorie mi Icur j 
lino , perchè non pollo più . | 

XX. Magnifici Domini 

T^Er via di Bagno fcrilli l’ ultima mia a Vollr^ 
Signorie de’ 23., e avendo fcritto per quella 
a lungo della partita de’ Franzefì , e di quello fe 
ne ragionava , non mi occorre per quella dirne al- 
tro, nè fcrivcrne cofa di momento. 

Avanti ieri arrivò il Garzone di Ardingo Ca- 
vallaro con due di Vollre Signorie de’ 20. e 22. , 
e benché dopo la ricevuta di quelle io babbi fat- 
to diligenza di parlare al Duca , non mi è riu- 
fcito , perchè non avendo avuto tempo fe non ie- 
ri , c ieri fendo Sua Eccellenza occupata in fare 

raf- 
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raffegne di Fanterie , « in Tuoi altri piaceri , rifpet- 
to alla Pafqua non fu poffibile* che mi riufciffe* 
e quella mattina di buon'oca fi è lerato con tue* 
to i’ efercico « e ne va a Santo Arcaagiolo difeofio 
a qui quindici miglia , e preiTo a Rimini cinque t 
e io domattina mi leverò, e ne andrò a Rimini, 
non potendo alloggiarli più apprelTo, rifpetto alla 
ftrettezza dello alloggiamento : non ofiante che non 
fia , (econdo fi dice , per dimorare quivi punto , ma 
per andarne a gran giornate alla volta di Pefaro : 
nè fi fa poi quello , che fi abbi a fare j c chi ha 
opinione che voglia tentare Sinigaglia, e chiAn* 
cona. E quanto alle forze lue, egli ha quelle gen* 
ti, che io vi mandai per iillra ultimamente, e di 
più circa 30. Stradiotti Albanefi foldati di nuovo : 
e fi trova 2500. Fanti Oltramontani , e qualche 
altrettanti Italiani, de’ quali fira jeri, c l’altro fi 
è fatto qui la molhra , e potete fare conto , che 
ogni mille Fanti abbi cinquanta cavalli de’ Capo- 
rali loro da fare fazione a cavallo: le artiglierie 
fono ite a quella medefiiBa volta, che va luì, con 
tutte loro necefiltà di polvere , e palle . Quanto 
c’fi poffa valere delie genti degli Orfini, e Vite* 
gli , non fi fa } ocnofeeraffi. meglio alla giornata , 
quando e’ fieno più prt^inqui l’ano all’ altro ; e 
come io ho più volte /cricto alle Signorie Vofire , 

L 4 que- 
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<jue(lo Signore è fecretiffimo, nè credo quello fi 
abbi a fare lo Tappi altro » che lui : e quelli Tuoi 
primi Secretar) mi hanno più volte atteftato , che 
non comunica mai cofa alcuna, fé non quando e’ 
la commette , e commettela quando la neceflìtù 
flrigne , e in fui fatto , e non altrimenti j d’ onde 
io prego Vofire Signorie mi fcufino , nè ra' impu- 
tino a negligenza, quando io non fatisfaccia alle 
Signorie. Vofire con li avvifi, perchè il più delle 
volte io non fatisfo eziam a me medefimo . Di 
San Leo , e della pratica fi trattava con il Duca 
Guido, non fe ne intende altro . Di Camerino ho 
fcritto altra volta quello mi aveva detto il Duca ^ 
che li fiava a fua polla , e dipoi fcrifiì quanto ave- 
vo ritratto da quel Secretarlo del Cardinale di Far- 
nefe , il quale mi dilTe , che vi aveva poca fpe- 
ranza, e maliime per la partita de’ Franzefi . Je- 
ri mi difiie il Vefeovo d’ Euna , che li era come 
accordato afpetteronne lo evento interamente per 
non ci fare più errore < 

Mefs. Rimino quella mattina è fiato trovato in 
due pezzi in fulla piazza, dove è ancora, erutto 
quefio popolo lo ha pofiuto vedere : non fi fa bene 
la cagione della fua morte, fe non che li è piaciu- 
to così al Principe , il quale mofira di faper fare , c 
disfare li uomini a fua polla, fecondo i meriti loro* 
. _ Por- 



Portònrml il fòpraddetto Cavallaro 25. Ducati d'- 
oro , e lò. braccia diOommafco nero (i). Rin- 
grazio le Signorie Voftre fommamente dell’ una > 
cofa ) e deir altra . 

Perchè la Corte è in fu la levata , non mi è 
/lato confegnato uomo, che venga per le tre Ca- 
valle, che le Signorie Voilre dicono elTere a Pop- 
pi : erami folo futo detto, che io preghi Voftre 
Signorie a fare che lì abbi loro buona cura , in- 
iìno a tanto che li abbino ordinato chi venga. 

„ Mefs. Bartolommeo Marcelli dal Borgo, perii 
quale il Baron di Bierra fcrilTe ultimamente a’ no- 
/Iri Eccelli Signori, non chiede altro, fe non che - 
li lìa prorogato tanto il tempo a poter compari- 
re, che polTa venire colli ; lui ne fcrive a Piero 
di Braccio Martelli, che folleciti quella fua cau- 
fa : e io di nuovo lo raccomando alle Signorie 
Vollre, quas bene valeant. Ex Carfena die 26. De- 
cembris 1502. bora 22. diei. 

E. D. V. 



S. N. M. Secr. 

XXL 



( 1 ) In un poflfcritto d’ una lettera originaledt Bia- 
gio Buonaccorfi al Macchiavello, in data de’ ai. Di- 
cembre 1 502. li legge Voi fgallinerete per uno farfetto. 
„ di quello Drappo trìllaccio che voi fiele ” alluden- 
do, a quello regalo; e nella lettera li parla de’ 25. 
ducati mandatigli dai Fiorentini. 
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XXI. Magnìfici Domìni Ù'c, 

J Eri per duplicare fcrifli alle Signorie Voftre 
quanto era feguito dopo la giunta dell’ Eccel- 
lenza del Duca in Sinigaglia , e com’egli aveva 
prefo Paolo, e il Duca di Gravina Orfmi, e Vi- 
tellozzo , e Oliverotto j e per la prima detti il 
femplice avvifo della cofa , e per l’ altra narrai 
ogni cofa particolarmente, e di più quello mi ave- 
va parlato Sua Eccellenza , e che opinione (ì fa- 
ceva del procedere di quello Signore , le quali let- 
tere io replicherei particolarmente , fe io llimalU 
che le non fallino giunte falve . iVia avendo man- 
dato la prima con vantaggio di 6 . ducati , e la 
feconda con vantaggio di 3 . per uomini appofla, 
l’uno Fiorentino , l’altro da Urbino , ne fio di 
buona voglia : pure fommariamente replicherò 
tutto alle Voftre Signorie per abbondare in cau- 
tela , quando quelle non fulCno pure comparfe . 
Partì quello Signore da Fano jermattina , e con 
tutto il fuo efercito ne venne alla volta di Sini* 
gaglia , la quale era fiata occupata ( i ) i eccetto 

la 

( 1 ) La Prefettefla di Sinigaglia , che era Giovan- 
na di Montefèltro , Madre di Fraocefco Maria della 
Rovere , il quale 'dal Cardinale di S, Pietro io Vin- 
cola era flato mandato io Francia , vedendo di non 

poter 



■ l 
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}a Rocca dalli Ordtii , e mefs. Olirerotto da Fer* 
mo. Vitelìozzo il di d’ avanti era venuto da Ca- 
ilello in quelle parti ; andorno T uno dopo l’ altro 
incontro al Duca , accompagnarpnlo dipoi nella 
Terra , e in cafa , e giunti in cannerà (eco , Sua 
Signoria li fece ritenere prigioni ; dipoi fece fva" 
ligiare le loro Fanterie, che erano ne’ Borghi fuo- 
ri della Terra, e mandò la metà del fuo Campo 
a fvaligiare le loro genti d'arme , che erano di* 
fcollo da Sinigaglia 6 . o 7. miglia per certe Ca* 
flella. Chiamommi dipoi circa 2. ore di notte, e 
colla migliore cera del mondo li rallegrò meco 
di quello fucceflb, dipendo avermene parlato il di 
4’ avanti , ma non fcoperto il tutto come era ve« 

10 ( I ) : foggiunfe poi parole favie , e affeziona* 

«f- 

poter fuggire |t potenza del Duca Valentino , caricò 
due barche di Tua roba ed effetti , e con quelli andò 
ancor effa a Venezia, mandando nella fua partenza al 
Duca Valentino le chiavi di Sinigaglia in un bacile d* 
argento , fecondo ^ruch, , o come altri dicQoo Burch* , 
dicendo il Tommalì pag, 267., che ella fé ne fuggif- 
fe in abito virile per occulte vie zgli Stati , che pof- 
fedeva in Regno di Napoli , lafciande la Rocca alla 
culiodia d’ Andrea Dorìa ; e Biagio Buonacc. alTercn- 
do , che ella andalTe veramente a Venezia , ma che 
prima d* andarvi , ella li portalTe a Firenze p. 67. 

( t ) Di quello fatto ne parla il Nardi lib. iv. pag. 
144. ediz. di Firenze, e il Buonaccorli pag» ed 

11 Tommalì a pag. i68. , aflcrendelì da tutti , che il 

Duca 
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tifiime fopra modo verfo cotefla Città , adducefii- 
do tutte quelle ragioni , che lo fanno defìderare T 
amicizia Voftra, quando da voi non manchi, ta- 
le che mi fece reftare ammirato ; nè le replico al- 
trimenti per effermici diftefo per quella di jerfera. 
Conclufe in ultimo , che io per Tua parte fcriveffi 
tre cofe alle Signorie Voftre : la prima,, che io 
mi rallegrafli con quelle del fucceffo , per avere 
fpento i nimici capitaliflimi al Re, a lui, e a 
voi, e tolto via ogni Teme di fcandalo , e quella 
zinzania , che era per guadare Italia , di che Vo- 
dre Signorie ne dovevano avere obbligo feco . Ap- 
preiTo, che io ricercaflì, e pregaflì Vodre Signorìe 
da Tua parte , che fuflìno contente in fu quedo fat- 
to modrare a tutto il mondo edere Aie amiche ,' 
e mandare verfo il Borgo i loro Cavalli, e farvi 
ragunata di Fanti, per potere inGeme con feco fe- 
rire verfo Cadello , o verfo Perugia , come fude a 
propoGto , dicendo volere ire a quella volta fubi» 
to e che fi farebbe partito jerfera , fe non fude 

la 

Duca Valentino dlceffe ad un Mandato de' Fiorentini 
(che era Niccolò Macchiavelli ) : Qucda ò la vendet- 
ta, che io in Urbino accennai a Monf. di Voiterradt 
voler prendere per i vodri Signori-, febbene non mi fi- 
dai di fcoprire il fecreto : ecco come ho faputo valer- 
mi deir occafiene , e fcrvirgli bene ^ liberandogli da- 
quelli pelTimi nemici.- 
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ia paura aveva , che per la Aia partita Sinigaglia 

andaife a Tacco. £ di nuovo mi ripregò , che io 

fcrivelfi , che fu(Te contente fare ogni demoArazio- 

ne di eAere Aio amico, dicendo, che al prefente 

non vi aveva a ritardare paura , nè fofpetto alcu> 

no , fendo lui armato bene , e li voAri inimici 

prefi . Pregommi ultimo fcriveflì alle Signorie Vo- 

Are, come lui defìdererebbe , che fe in fu queAa 

prefa di Vitellozzo, il Duca Guido, che è aCa- 

Aello , fi rifuggile in fui dominio voAro , VoAre 

Signorie lo deteneAìno : e dicendo io , che non 

farebbe della dignità della Città , che quelle glie^ 

ne delfiino prefo , e che voi noi fareAe mai , rifpo* 

fe, che io parlavo bene, ma che li baAava, che 

V. Signorie lo tene/lino , nè lo lafciaAino , fe lui 

non fe ne accordava . Rimali di fcrivere tutto , e 

lui ne afpetta rifpoA^. 

* 

ScrifA ancora per la mia di )erì , come da mol> 
ti uomini intendenti , e amici della Città mi era 
futo ricordato, che queAa era una grande occafio- 
ne alle Signorie V. a fare qualche bene per la lo'p> 
ro Città in loro reintegrazione, penfando ciafeu- 
rio , che rifpetto a Francia le Signorie VoAre fe 
oe poAino fidare , e giudicali qui eAere cofa a 
propofito mandarci uno de’ voAri primi Cittadini 
per Àmbafeiadore in fu queAo nuovo accidente > 

e non 
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e nod differire a farlo , perchè (e viene uomo 
condizione , e con partiti da appiccarfi, fi credè 
che vi fi troverà rifcontro i e quefio da chi vuo- 
le bene a cotefia Città , mi è fiito ricordato' pih 
e più volte : e io lo ferivo a Vofite Signorie con 
quella fede, che io le ho Tempre fervite, e que- 
llo è in fentenza quello vi fcrifii per l’ ultima mia 
/ di ieri , ancora che molto più particolarmente » 

£’ feguito di poi , che quella notte ad ore dieci 
quello Signore fe’ morire Vìtellòzzo, e mef«. Oli- 
verotto da Fermo , e li airi due fono rimali anco- 
ra vivi : credefi per vedere fe il Papa arà avuti nel- 
le mani il Cardinale « egli altri ^ che erano a Ro- 
ma , che fi , crede di sì e dipoi ne delibereranno 
di tutti di bella brigata^ (i) 

La 

( I ) La prefa , e la rt>ort« dì cofloro rìfeontra corf 
qnanto ne dice il Macchia velli medeG monella defcrizto- 
Dt del modo, teouro dal Duca Valentioo nell’ammaz. 
zare Vitellozzo Vitelli, Oliverotto da Fermo, il Sigw 
Pigolo , e il Duca di Gravina Orfini . Il Burchardo 
sci noto Diario dice : Il Duca Valentino aveva fcrìtto 
ai Papa, che ritenelTe il Cardinale Orfioi < Adriano Ca- 
ftellenfe da Coracto Segretario , e Teforiere del Pa- 
pa (che fu poi fatto Cardinale), letta quella lettera 
al Papa del. Duca Vaicntino , non volle ulcire per 
quella notte dalle camere del Papa , perchè fe mai il 
Cardinale Orfìni avelfe trapelato cofa alcuna , non no 
fo(Te egli ìocolpato . 11 Papa fece dunque avvifare il 

Car- 
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La Rocca di Sinigaglia quefia mattiaa ^ buon' 
ora fi arrefe al Duca , e cosi lì tiene per lui : e 
Sua Signoria parti quella medefìma mattina di 
quivi, e ne è venuto qui con lo efercito , c.cosl 
ne andremo alla volta di Perugia « e di Callello 
al certo ) e di Siena lì dubita; e poi lì dillenderà 
verfo Roma a ratfettare tutte quelle Callella Orfì* 
ne, e difegno è efpngnare Bracciano, e che 1’ 
altre fieno nn fuoco di paglia ; il che è però un 
ragionamento popolare : llaremo qui tutto dì dq- 
mani, e T altro; dipoi alloggeremo a SalToferrato 
con tempi tanto finillri a far guerra t .quanto .fi 

: , • ; . P9^- . 

Cardinale Orfini, c Jacopo da S. Croce ^ cbe il Duca 
aveva avuto la Rocca di Sinigaglia : perciò il mede- 
lìmo Cardinale per congratularfi col Papa' andò il dì 
Gennaio cavalcando al Palazzo Pontificio , 

e con efio il Governatore , il quale finfe d' accompa- 
gnarfi feco cafuaimcnte , Efiendo il Cardinale fmon- 
tato , ed entrato in Palazzo , tutti i cavalli , e le mu- 
le del Cardinale furono condotte elle fle||a del Papa . 
Il Cardinale appena fu, nella camera del Pappagallo , 
videi! circondato da gente armata , e fi sbigottì'. Fu 
condotto in carcere , c dopo lui il Protonorario Orli- 
ni, Jacqpo da S. Croce, e Bernardino Abate da Alvia- 
no, e tutti furono ritenati, > 

Nel tempo medefirop il. Duca 'Valentinp fece in Si- 
nigaglia riteoere Vitallozzo -Vitelli , Paolo, e il Du- 
ca di Gravine Orfini, c Oliveroito de' Fermo. Vite!-' 
lozzo, eOliverotto dopo -poche ora fece firangoiarc, e 
gli altri fece cullodire . 
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poflÌDO immaginare; nè G crederebbe chi fcriref- 
fe lo Gento , in che fi trova tutta quefia gente , e 
chi le va dreto, perchè chi alloggia al coperto , 
ha una bella ventura. 

MefTer Coro da Piftoja , inimico e ribelle di 
cotefia Città era con Vitellozzo , e fi trova qua 
prefo in mano di certi Spagnoli . Crederei con ua 
dugento ducati > quando Vofire Signorie li volefifino 
(pendere , operare, che chi lo ha, lo darebbe iti 
mano ad uno de’ voftri Rettori : penfino le Signo» 
rie Vofire a quefio cafo , e parendo loro me ne 
avvifino. Raccomandomi a Vofire Signorie, qux 
bene valeant . Ex Conrinaldi die prima Januarii 
1502. ( I ). 

E. V. D, 

S. N. M. Secr, 
XXII. Magnifici Domini &c. 

J Eri fcriffi l’alligata a Vofire Signorie , per la 

• I 

quale replico quello avevo fcritto per due mie 
di avanti ieri , date in Sinigaglia , e mandate a 

pofta, 

( I ) Non fi maravigli ii Lettore di trovare la data 
del 150Z. al Gennaio , che fecondo lo fiile odierno 
dorerebbe efiere del 150;., avendo i Fiorentini fegui- 
tato fino ai I750. il cofiume di cangiare ii tuiliefimo 
il dì 35. di Marzo . Baffi aver notato ciò una volta 
per Tempre . 
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pofta ^ le quali defidero fieno venute falve , e a 
tempo, e fo, che quando le Signorie Voftre con- 
fidereranno dove io fia , in che coiifufione , mi 
fcuferanno della tardità dell! avvifi , quando fie- 
no tardi, perchè i paefani fi nafcondono, nelTun 
Soldato fi vuole partire da’ guadagni 'delle rapine ì 
e quelli miei dicafa non fi vogliono fpiccare da me ^ 
per non effere faccheggiati ; tal che tutte quelle ' 
cofe fanno tale difhcultà , che io dopo i primi 
due fpacci , i quali feci per forza di amici, e con 
promelTa di guadagno , rifpetto alla nuova ec. io 
non trovo chi venga : e così la lettera che io' 
ferini jerfera , l’ho ancora in 'petto, nèfofeque-i 
fio dì mi potrò mandarla; nè ho molto che feri- 
vere di nuovo , fendo ancora la Eccellenza del 
Duca qui in Conrinaldo . Ha quello di attefo a 
far pagare le Fanterie, che fono preffo qui a tre 
miglia , e ad ordinare le artiglierie, le quali per 
la via di Folfombrone fa condurre ad Agobio , 
m di quivi le farà condurre o verfo Caftello , o 
verfo Perugia , dove li parrà. Domani* fi alloggia 
a SafToferrato , e dipoi fi andrà avanti verfo 1’ 
uno de’ due luoghi: ho parlato quello dì a lungo 
con uno di quelli primi, e di nuovo mi ha det- 
to molte delle medefime cofe , che mi ha dette 
il Duca in benefizio delle Signorie Vollre; e di- 
/correndomi come Sua Signoria doveva procede- 

M re , 




17 ? 

re ) di 0 ^t ) che una volta quedo Signore aveva fat< 
to morire Vitellozzo i e Oliverotto come tiranni ^ 
« aifafliui , e traditori , e che il Signor Paolo , e 
il Duca di Gravina voleva condurli a Roma, fpe* 
rando al certo , che il Papa abbi nelle mani a 
queir ora il Cardinale Orlino, e il Sig. Giulio, e 
quivi ii formerà il proceiTo contro di loro, e giu- 
ridicamente li giudicheranno. Diffe ulterius que- 
fio Signore avere in animo liberare tutte le Ter- 
re della Chiefa dalle parti , e da i tiranni , e re- 
fiituirle al Pontefice , e folum ritenerli Romagna 
per fé: e giudica per quello, che un Pontefice nuo- 
vo lia per riferii obbligato, non li trovando fer- 
vo delli Orlini y o de' Colonneli y come fono fem- 
pre futi i Papi per lo addreto : e di nuovo mi 
affermò , che Sua Signoria non ha mai penfato 
da un pezzo in qua , fe non come c' potefie quie- 
tare Romagna, e Tofeana , e ora li pare averlo 
fatto con la prefa , e morte di cofioro , che 
erano la pietra dello fcandolo ; c giudica quello 
tanto che refia elfere fuoco da fpegnerlo con una 
gocciola d'acqua: e mi difie in ultimo, che ora 
potevano Voftre Signorie afiiettare i cali loro , « 
dovevano mandarli uno Ambafeiadore ( i ) eoa 

qual- 

(i ) Combina con quanto tie dice Pietro Parenti ec. 
Mst. Bibl. Magi. CI. 25. Cod. ^07. 
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<)ualc 1 ie conclusone onorevole ) e utile per V una 
parte, e per l'altra , e appreso fare ogni demo»' 
frazione di atricizia feco , e lafciare da canto le 
lunghezze , e li rifpetti : il quale ragionamento 
tni è parfo fcriverlo come lui lo dilTe , e VoUrc 
Signorie ne giudicheranno , alle quali mi raccoman- 
do. Die 2. Januarii in Conrinaldo 1502. 

S. N. M. 

XX III. Magnìfici Signori miei, 

diflìcultà ho trovato T apportatore di que^ 

fta, che fi chiama Tornefe da Santa Maria 
Impruneta, al quale ho dato un ducato d’oro, e 

li ho promelTo , che Vofire Signorie li daranno 
due altri ducati, che così li hopromeffo.* prego- 
le faccino rimborfare Biagio' ( i) del mio duca- 
to , e delli altri 4. ho pagati per li due fpacci 
precedenti , « alle Sig. Voftre mi raccomando , 

M 2 quz • 

(1) Quefio Biagio , nominato anche altre volte in 
qùfOe lettere, ^ Biagio di Buonaccorfo, amico di Nic> 
colò MacchUvelli, ed autore del noto Diario (lampato 
dal I4p8. al ijia. il quale fi moflra molto bene iute- 
fo delle cofe accadute in quelli tempi, e pereflereim. 
piegato in Segreteria de* Signori Dieci , e per averle 
potute 'fapere da Niccolb , al qiiale ho veduto molte 
lettere originali di Biagio dirette, che fervono perii- 
luQrazione della Vita del Maccbiaveili . 
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qujc bene valeant. ExConriaaldo, die IT. Janiia- 
rii, bora 25. 1502. 

E. V. p. 

S. N. M. Secr. 

Pagate fattone Polizza al Capitano. 

XXIV. Magnìfici Domini &c, 

% 

A vanti ieri fcriflì 1 ’ ultime mie a Voftre Si- 
gnorie quali in conformità di quello avevo 
fcritto per due altre mie dell’ultimo dì del paf- 
fato , c a queft’ ora le dne prime doverieno ef- 
fere comparfe, e Voftre Signorie haranno intefo 

‘ «I * . ' 

la prefa di Paolo , e del Duca di Gravina Orfi- 
ni , e la morte di Vitellozzo , e di mefs. Olive- 
rotto, e dipoi come il Duca mi parlò, e quello 
che mi commife fcrivelE ,a Voftre Signorie , di, 
che attendo rHpofta . Dipoi non ci è altro di nuo- 
vo , perchè partimmo jerniattina da Conrinaldo» 
d’onde io fcrilTì l’ ultime mie, e venimmo qui a 
Salfoferrato , dove fiamo flati ancora oggi , e 
domattina riè va il Duca a Gualdo, per fare poi 

\ I • f 

quello li darà la occafione di potere operare in 
danno di quefti fuoi inimici . Sono tornati oggi 
quelli condottieri, che furono meflì alla coda delle 
genti Orfine, e Vitellefche, e non le hanno pof- 
fute fvaligiare , e tutte ne fono ite alla volta di 

Pern- 



Digitized by Google 



ìii 

Peruglà. Hanno lafciato no ndi manco affai Caval- 
li per il cammino , rifpetto alle cattive vie , e 
allo avere a camminare in preffa. Nè ho chefcri- 
vere altro per qucfta , perchè le cofe di qua pof- 
fono giudicare beniilimo Voflre Signorie , inten- 
dendo niaxime mólto megliò, che non fi fa qui', 
in che difpofizione fi trovi al prefente Perugia , 
è Camello i fópra a che fi Ha a fondare tutte lè 
cofe di qua. - • ' • . . 'rL 

Ho ricévuto "quella feralavoftra de’ iS. del pàf- 
fato . Intendo cóme ho a governarmi nelle 'cole 
di Pifai: c così delle Cavalle del Duca quanto di- 
cono' Voftre Sig'norie,’ è quanto ritraete di Fran- 
cia i e come io 'debbo ringraziarne il Duca ilcHe 
farò come prima ne arò occafiòn"e' . Ringrazio lé 
Signorie Vòftre dclli avvif: di Francia, e àquel- 
fè mi raccomando. Valete • Ex Saxoferrato die 
4.' Januàrii 1502.- ‘ ‘ • l 

E.'V. D; ■ • I 'l'. . : 



’'\\k • 



- M.’ • 

•. . d ~f.v - .-jAr, J 

XXV. Magnìfici Dom'fpl^c. . • 

"TX A Saffoferrato ’fériffi a’ di ille' Signorfis 
Voftre quàntò 'oìdcdrrevà"', è per una' poft- 
fcritta avvifai la riuovS^di Caftello come ìi Airi- 
bafciadori venivano ,' e thè il Vefcòvó^’dl Cafte!- 

M 5 io,’ 
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lo , e tutti i Vitelli fi erano fuggiti . Gluguemrao 
jeri dipoi qui in Gualdo, dove fiamo ancora pcr 
ripolare Tefercito, e ci trorammo li detti Amba- 
fciadqri diCaftello, i quali otferfono la Terra al 
Duca, e rallegroroofi ec. Il Duca ricevè la Ter- 
ra come Gonfaloniere della Chiefa , e non altri- 
menti, c ordinò fubito, che li fpacciafCno uno a 
Camello a mettere in ordine quelle artiglierie *, c 
dall’altro canto fece fermare quelle aveva fatte 
condurre in Agobio, perchè le non venilfino più 
avanti , giudicando quelle fono a Cafiello bafiare 
perle imprefe future: dipoi }erferacircaa4. ore di 
notte venne uno a fare intendere a quefio Signo- 
re, come Gianpaolo Baglioni, con Orfini, e Vi- 
telli, e tutte genti d’arme loro, e rifuggita a lo- 
ro, fi erano partite di Perugia , e iti alla volta 
di Siena , e che fubito dopo la partita loro il po- 
polo Perugino fi era levato , e gridato : Duca , 
Duca . Quella mattina poi giunfotio due Amba- 
fciadori Perugini , e hanno vqrifìcato la nuova ef- 
fere vera , e per ancora non hanno parlato al Du- 
ca . Dicono quelli primi di Sua Eccellenza , che 
il Duca non vuole quefta Città , nè Callello per 
ic , ma liberarle da* tiranni , e. fare , che^ la Chic- 
fa le polfegga , e di nuovo fono in fu quello me- 
defimo , che io Icrifii a lungo a Vollre Signorie d;i 

J m , * * - * * 

Con- 
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Conriaaldo . Parte quello Signore con 1’ efercito 
domani di qui , e ne va a Scefi , di quivi fi 
addirizzerà in quello di Siena, per fare in quel- 
la Città uno Stato a Tuo modo. Ora fé Paudolfo 
Ferrucci , infieme con quelle genti , che fono ri- 
fuggite là , fi afpetterà * o nò , ci è varie opinio- 
ni : mef. Baldafiare Scipioni da Siena, che è qua 
Capo di Lance fpezzate , uomo noto a Vollre Si- 
gnorie, e di difcrezione, è di opinione , che li 
afpettino: motti altri credono di nò , e ciafeuno 
allega le fue ragioni : prello fi doverà vedere . 

’ Io non ho poi parlato con la Eccelleuza delDu- 
,ca, e perchè la domanda fece, che Vollre Signo- 
rie movellìno le genti verfo il Borgo, non è più 
necefiaria, fendo arrefa Perugia, e Cafiello ( i ), 
credo farete ricerchi di muoverle verld Siena : è 
bene, che le Signorie Vollre ci penfino, accioc- 
ché o lo aiuto fia grato, o la fculà fia ooefia. 

M 4 Al- 

(l) Il dì rf. Gennaio 1503. fu avuta Perugia all* 
obbedienza del Papa , da cui Gio. Paolo Tiranno 'era 
ufeito per. andare a Siena da Pandolfo Petrucci . In 
quello medefimo giorno nei primi Vefpri dell’Epifania 
i Cardinali raccomandarono al Papa il Cardinale Or- 
lìoi , ed egli fé ne tirò fuori, dicendo loro della con- 
giura di Vitellozzo , degli Orfini , di Gianpaolo Ba- 
glioni, di Pandolfo Petrucci, e de* loro complici, per 
aiumazzarc il Duca , nè ottennero grazia alcuna. BrucB. 
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Altro non ho che fcrivere alle Signorie Voftre* 
perchè quelU fono prudenti , e intendono benif- 
(imo i tempi, che corrono , e li provedimenti , 
che bifognano. Bene valete . Ex Gualdo die 6. 
Jaouarii 1502. 

E. D. V. 



S. N. M. 



XXVI. Magnìfici Domìni Ò’c, 

D a Gualdo rcrifU 1 ' ultima alle Signorie Voftré 
de’ dì 6., e prima avevo fcritto daSa{Tofer> 
rato a'dì 4. , e a’ dì 2. , e a’ dì primo da Conrinaldo , 
e da Sinigaglia due lettere dell’ ultimo del paca- 
to , e da Pefaro una de’ 28. , delle quali attendo 
rifpofta con deliderio. Equi fì comincia a mara* 
vigliare ciafcuno come le Voftre Signorie non ab- 
bino fcritto , o fatto intendete qualcofa a quello' 
Principe, in congratulazione della cofa nuovamente 
fatta da lui in bene6zio voftro, per la quale e’ pen- 
fa, che tutta cote (la Città lifìa obbligata, dicendo 
che alle Signorie Voftre farebbe cofto lo fpegne- 
re Vitellozzo , e diftruggere li Orfini 200. mila 
ducati , e poi non farebbe riufcito loro sì netto , 
come è riufcito a Sua Signoria . E per -dire alle 
Sig. Voftre quello che è fucceflb di qua, dopo 1 ’ 
ultima mia, mi occorre poco , e quello .V. Signorie 

dove-. 
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dòverahno avcl’s mtefó molto prima da altra ban> 
da , recando folo delle cofe , che coftui aveva in 
difegno ad efpedire, il cafo di Siena j perchè Ca- 
mello, e Perugia è accordato, come per altre fcrif- 
C a Voftre Signorie, le quali Terre quello Signo- 
re non accetta per fé , nè vuole capitolare con 
loro , ma le rimette a Roma , dicendo volere che 
le tornino allaChiefa, e fpegnerè le parti di quel- 
la j e trarne li tiranni . £ per dare più colore a 
quella cofa , non ha permelTo infìno ad ora , che 
li fuorufciti di Perugia vi rientrino , e pare che 
àlli Ambafciadori Perugini che vennono a Gual- 
do e’ promettelTe , che non vi rientrerebbono , di- 
cendo fua intenzione non elfere cacciare un Ti- 
ranno, e rimetterne dieci . GiugnemmO jeri qui in 
Afcielìj e ci lìarao Rati oggi,' c domattina lo efer- 
cito fenza impedimento di carriaggi ; che cosi R è 
comandato, ne andrà aTorliano difcoRo a qui/, 
miglia ,' e chi non potrà Rare quivi per elfere il 
luogo piccolo, Rarà all’ intorno :• dipoi li dice che 
farà l’altro alloggiamento a ChiuR in fu, quello di 
Siena , quando gli riefca il potere' palfare prima 
le Chiane, e dipoi entrare in Chiulì, dove pare 
che difegni entrare, o per,amateo'o per forza ; 
Sono Rati queRa fera qui Oratori Sanelì mandati 
da quella Comunità e per lungo fpazio hanno par- 
lato 
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lato eoa il Duca : la propofta loro intendo effe» 
re futa , come e’ fono mandati da quella Comu- 
nità per intendere la cagione che muove SuaEc- 
cellenxa a volere far loro guerra, come pubblica- 
mente fì dice, che vuole loro fare, dicendo effe- 
re parati a giuflifìcarla ec. a che fi dice il Duca 
avere rifpofto , che ha , ed ebbe Tempre quella Co- 
munità per Tua buona amica, e che mai fufuaia* 
tenzione fare a lei guerra , ma che bene ha odio 
grande con Pandolfo Ferrucci , il quale è Aio ini- 
mico capitale , per elfere furo inCcme con li al- 
tri a volerlo cacciare delli Stati Tuoi; e quando e' 
pigliafle quella Comunità modo , o efpedienti n 
mandamelo , farebbe fatta la pace ; quando che 
nò , lui veniva con lo efercito per quefto effetto » 
e r increfeeva avere ad otfendere altri , ma che 
fe ne feufava con Dio, con li uomini, e con lo- 
ro , come colui che era vinto dalla neceffità , e 
da un ragionevole sdegno verfo colui , che non li 
hafiava folo tiranneggiare una delle prime Città 
d’ Italia , ma voleva ancora con la ruina d’ altri 
potere dare le leggi a tutti i fuoi • vicini . £ fea-. 
sa altra conclufione, come intendo, fi fpiccorno 
i ragionamenti, c li Ambafeiadori rimafouo di fcri- 
yerc alla Balla I e cosi reftano le cofe ambigue ; 
nà ci è chi ardifea giudicarne il fiue , perchè dall* 

. un 
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un canto li vede in collui una fortuna inaudita , 
un animo, e una fperanza più che umana di po- 
ter coufeguire ogni Tuo deliderio : dall’ altro fi ve- 
de un uomo di alfai prudenza in u(\o Stato tenu- 
to da lui con grande reputazione , e fenaa avere 
drente , o fuora capi inimici di molta importan- 
za, per averli o morti, o riconciliati, e con affai 
forze , e buone , quando Gianpaolo li ila ritirato 
feco , come fi dice , e non fenza danari . £ fe fon 
privi di. fperanza di foccprfo.per ora , .il tem- 
po li nunda fpeifo; pure non è meglio, ebefiar- 
ne a vedere il fine , il quale fi doveri .vedere 
dopo non molti dì : e fe quella cofa comincia a 
venire in dibattito , Vollre Signorie:, faranno, ad 
ogni modo richielle di ajuto da quello Signore , e 
ricerche, che feriate dal canto loro,: e mi mara- 
viglio , che ancora non .lo abbi fatto , ma credo 
che fia per avere villo, comelecofe diCaHello, 
e di Perugia fono palfatc, e credere, che quelle 
di Siena abbino ad ire per quella medefima via» 
e non vuole avere quello obbligo con le Signo- 
rie Vollre Nè poflo fcrivere altro delle cofe di 
qua a Vofire Signorie , riferendomi disegni altro 
particolare , e di ogni altra opinione a quello , 
che io ho fcritto per lo addreto , e circa le forze 
fi trova , «1. circa lo animo iuo ; e replicando ogni 

cofa 
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cofa in due parole > quanto alle forze e' fi trova 
qualche 500. Elmetti, e 800. Cavalli leggieri, e 
6000. Fanti in circa. 

Quanto all’ animo , e inteozione Tua verfo di V. 
Signorie , le parole fono (late Tempre , e Tono tan- 
te buone, quanto io ho fcritte, e dette, e parla- 
te con ragione , e sì vivamente in modo , che Te 
egli le credere come le fon vere , e come le di- 
ce, e’ farebbe da ripofarfene; nondimancó lecoTé 
d’altri debbono fare dubitare altrui delle Tue, nè 
merita poca confiderazione il proceder Tuo, quan- 
do Te li è ragionato d’ appuntamento ,' perchè nio- 
(Irò, che Sua Eccellenza ebbe il defiderio Tuo di 
iolere la condotta vecchia, e tolto che gliene fu 
la fperànza , lui Tempre ha girato largo , e pafiato- 
fene di leggiere , dicendo baftarli una lega gene- 
rale , come collii , che vedeva non vi potere al- 
lora (Irignere , e volere afpettare il tempo a po- 
terlo fare , e pare vagli potere temporeggiare mol- 
to bene, effendo chiaro una vòlta che Voftre Si- 
gnorie non èrano per offenderlo rifpettò a Fran- 
cia ,' alla qualità' de’ nemici fiioi , e alla debolez- 
za voftra e così vedeva nel' differire la cofa > 
guadagno'. Nè voglio inferire altro per quello , fe- 
non ricordare alle Signorie Voftre , che riufcita 
Che li fia' quefta itttprefa di Siena ,' della quale fi 

appfo- 
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appropinqua il tempo, verrà ad elfere venuta quel- 
la occafìone , che lui ha afpettata e difegnata ; e 
io le ricordo amorevolmente alle Signorie Vo- 
firCf e fe io la intendo male, nafce , oltre alU 
mia poca efperienza , non vedere altro che le co- 
fe di qua , con le quali io non poiTo difcorrere 
altrimenti, che di fopra io mi facci : rimettomi 
ora a quanto Vollre Signorie con il loro pruden- 
tifiimo giudizio ne difcorreranno , alle quali mi 
raccomando . 

Ho prefentito quella fera, come qua è trapelato 
certi MpntepulcianeG : vedrò d' intenderne più i 
particolari , e ne avviferò Vollre Signorie . Die 
8. Januarii In Afciefì. 150:}. 

E. V. D. 

S. N. M. 

Io ferini alle Signorie Vollre di mefs. Coro da 
Piftoja, come egli era qui prefo , e che per un 
?oo. ducati , .0 manco e’ fi ricatterebbe , e dareb- 
bevifi nelle mani* V. Signorie ne rifpondino. 



XXVII. Magnìfici Domini &c. 

QCrififi 43 Afeielì l’ultima mia a’dìS. , venimmo 

, poi. ieri qui a Torfiano , luogo preffo a Peru- 
gia a 4. miglia , d’ onde partiremo domani , e 

oe andremo allo Spedaletto , difcollo qui. 12. mt- 
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^lia , alla via di Siena ;'e avendo Tcritto per l* 
ultima mia quanto mi occorreva , e non avendo 
alcuna rifpofta di tante mie lettere fcritte de’ 28. 
del pa(fato in quay non mi occorrerebbe che ferì* 
vere. Te quefto Signore non avetfe mandato oggi 
per me. £ trasferitomi da Sua Eccellenza mi do> 
mandò fe avevo lettere da V. Signorie » e rifpon- 
dendo di nò > moftrò maravigliarfene , e io noti 
mancai di icufare quefta tardità coti quelle feufe , 
che ci fono ragionevoli . E ufeiti di quello ragio> 
namento y mi diife : tu fai quanto io vo bene con 
quelli tuoi Signori per reputarli uno de* primi fon* 
damenti allo Stato mio in Italia, e per quello li 
andamenti miei y e mie opere intrinfeche y ed 
eUrinfeche non li hanno ad elTere nafeofe . Tu ve- 
di in che termine io mi trovo con coHoro , che 
erano inimici comuni de’ tuoi Signori e-mieiy che 
ne fono parte morti y parte prefi , parte o fugati y 
o afiediati in cafa loro ; e di quelli è Pandolfo 
Petrucci y che ha ad efiere 1 * ultima fatica a que- 
lla nollra imprefay e fecurità delli Stati comuni: 
il quale è necelfario cacciare di cafa , perchè co- 
nofeiuto il cervello fuo, e’ danari può fare, e il 
luogo dove è , farebbe quando refialfe in piede , 
rellata una favilla da temerne incendi! grandi ; 
nè bifogna addorroentarfi in fu quello , anzitotis 
- viri- 
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VÌTÌbùs impugnarlo . Io non fo il cacciarlo di Sie- 
na, difficile j ma vorrei averlo nelle mani,, e per 
,, queflo il Papa s' immagina addormentarlo con 
,, li Brevi, moftrandoli, che li bada Tolo, cheli 
„ abbi i nimici Tuoi per inimici , ed intanto mi 
„ fo aranti con lo efercito , ed è bene inganna- 
re coftoro che fono futi li maeftri de’tradimen- 
„ ti”. Li Ambafeiadori di Siena , che fono flati 
da me in nome della Balla , mi han promeffo 
bene , e io li ho chiarificati , che io non voglio 
la libertà loro , ma folo che fcaccino Pandolfo ; 
e ho fcritto una lettera a quella Comunità di Sie- 
na , chiarificando lo animo mio, e loronedover- 
cebbono pigliare buono documento in fu le cofle 
di Perugia , e Caflelio , i quali ho rimefli alia 
Chiefa , e non li ho voluti accettare : dipoi il 
maeflro della bottega , che è il Re di Francia , 
non fe ne contenterebbe , che io pigliafli Siena 
per me , e io non fono si temerario , che io mel 
perfuada ; e però quella Comunità debbe preftar- 
mi fede , che io' non voglia nulla del'fuo , ma 
folo cacciare Pandolfo.* e defìdero che li tuoi Si- 
gnori teflifichino, e pubblichino quella mia men- 
te, che è folum di aflìcurarmi di quel Tirannol 
£ credo che quella Comunità di Siena mi cre- 
derà, ma quando la non mi credeffe, io fon per 
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andane innanzi, e mettere le artiglierie alle porr 
te, e per fare ulrimum de potentia per cacciarlo : 
il che io ti bo voluto commiicare , acciò che quel- 
li Signori fieno tcfiimonj dell’ animo mio, e ac- 
ciocché intendendo , che il Papa abbi fcritto „ 
,, Breve a Pandolfo, Tappino a che fine "perché 
io fono difpofio , poiché io ho tolto a’ miei Inimi- 
ci le armi, torre loro anche il cervello, che tut- 
to con fifteva in Pandolfo , e ne’ Tuoi aggiramenti. 
Vorrei oltre a quello pregafiì i tuoi Signori a ef- 
fere contenti, bifognando in quello cafo qualche 
ajuto, darmelo, in benefìzio mio, contro adetto 
/ Pandolfo. E veramente io credo, che chi orafa, 
lo anno avelfe promelTo a quella Signoria fpegne- 
re Vitellozzo, c Oliverotto, confumare li Orfini, 
cacciare Gianpaolo, e Pandolfo, e aveffe volfiiti 
obblighi di loo. mila. ducati, che la farebbe cor- 
fa a darli; il che fendo fuccelfo tanto largamenf 
te , e fenza fuo fpendio , fatica , o incarico , an- 
cora che r obbligo non fia in fcriptis , viene ad 
elTere tacito ; e però é bene cominciare a pagar- 
lo , acciò che non paja né a me , né ad altri , che 
quella Città .fia ingrata fuora del collume , e na- 
tura fua. £ fe quelli Signori dicelfioo non voler 
fare contro la protezione di Francia, fcriverai lo- 
ro , che il Re ha in protezione la Comunità di 

Sic- 
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Siena e non Pandolfo , c quando bene e’ lo avef- 
fe , che non lo ha , Pandolfo ha rotta tale prote- 
zione, per elferfì collegato contro di me, e di Sua 
Maeflà : e così non vengono quelli Signori ad ave- 
re fcufa veruna, non venendo di buone gambe a 
que/la imprefa ; e tanto più ci debbono venire vo- 
lentieri, quanto e’ ci è 1’ utile loro, la fatisfazio- 
ne deJla vendetta, e utile del Re di Francia ; 1’ 
utile loro , che fpengono un perpetuo inimico a 
quella Città , un indice di tutti i nimici loro , un 
ricettacolo di qualunque fuffe mai per fare contro 
di loro : la fatisfazione della vendetta , per effere 
fiato capo , e guida di tutti i mali , che la loro 
Città ha lo anno pafiato fopportati , perchè da lui 
procedevano i danari, e conforti, e lidifegniper 
offenderli , e in che ? in tutto lo Staro loro , e nel- 
la propria libertà: le quali cofe chi nondefìdera 
vendicare, e non prende una occafìone come que> 
fia , mofira di non fi rifentire di nulla , e inerita 
diefiere ogni dì ingiuriato. Che ci fia l'utile del 
Re di Francia , lo intende ogni uomo , perchè fpen- 
to cofiui , io , e le Signorie loro reftiamo libere 
da ogni paura degli Stati nofiri , e potremo corre- 
re con le genti nel Reame , e in Lombardia , e 
dovunque fia' di bifogno-a SuaMaefià: nè pofiìa- 
mo elTere fecuri delli Stati nofiri , fiando Pandol- 
fo in Siena, £ quefie cofe fono intefe. dal Re 

N IBCO- 
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c conefciiit« i e però fe 11 farà piacere grande « < 
haraane obbligo con chi ne Ga cagione i e 0: io 
coaoiccilì la quefta coCa eifere lo intereffe mio fo- 
lo , Oli ci adaticherei più , ma per eflierci lo in- 
terefle comune, voglio che baGì quello* Nè an- 
che dico quello per diffidarmi non potere pee 
me medeGmo fare queGa imprefa , ma per deGde- 
rare, che tutta l’Italia Ga certa dell’ amicizia no- 
Gra, d’onde ne rifulti reputazione a ciafcuno. £ 
m’ impofe ve ne fcriveffi , e facellì di averne ri- 
Ipolla fubiro, e k> ho fcritto alle Signorie Vollre 
quaG le formali parole. 

Ragionando delle cole del Reame, mi dilTe gU 
Spagnuoli aver morti qualche 50. uomini d’arme 
FranceG in uno aguato, e che non era danno da 
Rimarlo ; e che di verfo la Magna non G fentiva 
rumore veruno , e che MonGg. di Ciamonte ha 
avuto il mal grado dal Re , per aver revocato le 
genti d’ arme; e di nuovo mi di 0 e, che li era Ra- 
to uno fdegno particolare , che detto Ciamonte 
aveva prefo con Sua Signoria . Raccomandomi al- 
le Signorie VoRre, quas benevaleant. ExTorfia- 
no IO. Januarii 1502. • 

, E. D. V. 

S. N. Maclavellus Secr. 

' Le Signorie VoRre faranno pagare allo appor- 
tatore lire IO. , e Reno contenjte rimborlare Biagio 
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cinque ducati « quando non lo abbino (atto per 
li tre fpacci ho fatti ne* dì pacati. 

PoìHcritta. Don Michele Gè oggi adirato meco 
come un diavolo « dicendo che le Aie lettere che 
li fcrive a Piombino t e che fono fcritte a Ini li 
fono difuggellate , e che alle Porte coftì di Firen- 
ze è ftati tolti a derti Aioi Fanti « che andavano n 
Piombino f certi aricnti rotti da quelli di Doga-' 
na i prego le Signorie VoAre me lo levino da dof- 
fo con il fimediare all* una cofay e l’ altra giuAifi- 
te, e a quelle mi raccomando. 

PoAferitta* Erami feordato dire a V. Signorie, 
come io mandai alle Signorie VoAre una lettera 
con la feconda mia dell* ultimo del pacato, laqua*> 
le queAo Signore fcriVeva alle Signorie VoAre in 
figai Acaaiofle, e giuAificazione della cofa fucceAa: 
credo farà bene rifponderli t comparfa che la fia , 
0 nò ec< 

XXVIII. Masnifid Domini 

O UeAa mattina fendo ufeiti dallo Spedale , do> 
ve alloggiammo jerfera, e cavalcando verfo 
queAo luogo , fui fopraggiunto da un BaleArieri d’ 
Antonio Giacomino ) che mi prelentò una lettera 
di VoAre Signorie de’ cinque di, la quale mi det- 
te paffione aAai« fcrivendo le Sig. VoAre non ave- 
te a quell’ora alcuno mio avvifo delle cofe fuc- 
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ceffe qua. Giunto dipoi qui, fopravvenne Labbro 
Feifo con altre lettere de’ 9. le quali mi dettono 
il medefimo difpiacere , (ìgnifìcandoini non avere 
avuto fé non due lettere mie del primo , c fecon- 
do del prefente : e pare veramente che 1’ opera mia 
lìa mancata , quando ella era più neceflaria , e quan- 
do io ne dovevo acquillare più grado : tameu li 
uomini prudenti, come fono le Signorie VoUre, 
fanno, che non balia fare il debito fuo , ma bifo- 
gna avere buona forte j e volentieri manderei a Vor 
lire Signorie la copia di tutte le lettere fcritte da 
me , fc io me le trovafliì appreffo , ma non le aven- 
do , cagione del tempo , e de’ luoghi ove mi fono 
trovato , replicherò tutto brevemente . A’ dì ulti- 
mo del palfato fcriffi due lettere , l’ una breve da- 
ta a 25. ore, contenente la prefura di quelli Or- 
fini , e Vitelli; l’altra lunga contenente partico- 
larmente il cafo fucceilo, e quello che mi aveva 
parlato il Duca, che fu in effetto un parlare cott 
tanta dimoftrazione d*^more verfo coteda Città , 
e con tanti termini amorevoli , e prudenti , che ip 
non li arei faputi defiderare più , moftrando in 
effetto conofcere , come egli era neceifario , che 
coteita Città fuffe libera , e gagliarda a volere » 
che li Stati all’ intorno poteflìno godere il .loro 
Stato, e che era per farne ogni opera, quando 
da voi non mancaife ; volfe dipoi , che ip ricercaf: 
; fi le 



Digitized by Google 



197 

fi le Signorie Voftre« di darli à)uto con le voftre 
genti per le cofe'diCaftellO) e di Perugia, e che 
capitando il. Duca d’ Urbino in cofià , lo ritenef* 
fino, contentandoG di non lò avere altrimenti nel> 
le mani, madiffe ballarli, oheji fieffe' nelle mani 
vo/ire . Scriffi dipoi a’ dì primo j -e a’ dì 2. da Con- 
rinaldo, replicando il medefimo , e aggiugnendo 
quello i che allora occorreva , còme V. Signorie 
aranno vifto,‘ avendo avuto’ le, lettere come fcri- 
vete. Scriifi dipoi da Salfoferrato a’ dì 4, e da 
Gualdo a’ dì 6; gli 'avvili di Caftello^ e di Peru- 
gia ,’ e delli Oratòri venuti a quello Duca dall’ 
un luogo , e dall’ altro ; Scriflì a’ dì 8. d’Afcefi , del- 
li Antbafciadori 'tenuti da Siena j e quello che iò 
He avevo- inrefo.’ Scriflì a’ dì io. da Torfiano quel- 
lo. che mi aveva jjarlato il Duca in comunicarmi 
lo animo luo . delle cofe di Siena , dicendo avere 
fatto nell’aniiho fuo capitale di cotella Città , co- 
me primo fondamento alii Stati Tuoi : e per que- 
llo le. voleva comunicare y non folum le cofe ellrin- 
feche , ma le intrinlieche' j e che avendo morto 
■Vitellozzo ,' e Oliverotto , ,e ridotti male li Orfi- 
ni, e cacciato Gianpaolo , gli rellava un ultima 
fatica ad aflicurarc (è , e le Signorie Vollre , e 
quello era PandoIfòi^Petrucci ,- il quale lui inten- 
deva fnidìare di Siena. < £ parendoli che quella 
opera fufle in benefizio voflro , come fuo , gin- 
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dict che fìa aeteflario , che le Signrorie Vofire 
ci t>onghino la mano > perchè fé redafTe là t fa* 
rebbe da dubitare per la qualità dell' «omo, per 
li danari) che può fare ) per il hto dove è, che 
Hon accendeiTe 'con tempo fuoco da ardere più d* 
nn luogo ) per potere edere Tempre nidio di.tut-^ 
ti quelli Signori sbrigliati j che non hanno ri« 
fpetto. £ potendo nuocere una cola tale più a 
voi, che ad altri, giudica ve ne abbiate a rìfcn* 
tire più, e che vi abbi a muovere a quello più co* 
fe: prima il fatisfare al benefìzio ricevuto dà Sua 
Signoria per la morte diVitellozzo ec« ,. fecondo ^ 
1’ utile vodro *, terzo , il defiderio della yendetta ^ 
e quarto , l’ utile della Maedà del Re di Francia « 
£ quanto alla fatisfazione deli’ obbligo ,. dice ^ che 
• fe un anno fa fuffe futo permeilo alle Signorie Vo' 
dre uccidere Vitellozzo, disfare li Orlìni, eque* 
di altri aderenti, quelle arebbono fatte un obbli- 
go di ICO. mila ducati , il che fetido fuccedb fen- 
^a fpendio , fatica , o incarico vodro , fa> uh ob- 
bligo tacito , fe non ci è in fcriptis ^ e che li è 
bene, che V. Signori^ comincino a pagarlo, e a 
non fi modrare ingrate fuori della coqfuetudinc 
volita. Quanto all’utile vodro j dice, edere gran- 
de , perchè Pandolfo fendo in Siena , conviene cbe 
fia Tempre un ricettacelo di tutti i vodri inimici ^ 
c un fodegno loro . Quanto al defiderio della ven* 

det- 
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detta 1 difTe ) che avendo lui la State pattata fattoio* 
lum guerra a Voftrc Signorie neHc cote d’Arei*‘ 
aio con lo ingegno , e con li danari , è cofa or- 
dinaria, che voi cerchiate T occaGone di vendicar-' 
vi; il che quando lafciaffi andare , e non ve ne 
ri/ènti(ii , meritate ogni di elTere ingiuriate di nuo- 
vo . Quanto- al r utile che ne rifulta alla Maeftà 
del Re , ;e che fnidiato Pandolfb Sua Eccellenza 
verrà ad efTere difobbliga , e Gcura per potere cor- 
rere con le fue genti a foccorrere il Re in Lom- 
bardia , e nel Reame, did'e che le Signorie Vo- 
Rre non dovevano avere riguardo alla protezione , 
che Francia ha con Siena , perchè e' l’ha con la 
Comunità ^ e non con Pandolfo , e lui vuol fare 
guerra a Pandolfo, e non alla Comunità; e che 
l’ha fatto intendere a Siena, e che io lo fcri- 
veilì a Voftrc Signorie, acciocché quelle lo po- 
teftino pubblicare , e farne teftimonianza a eia- 
feuno , atteftando, che fe quella Comunità cac- 
cia Pandolfo, e’ non vuol mettere piè in fu quel- 
lo di Siena ; ma quando la non lo cacci, vuole 
ire infìno con le artiglierie alle mura ; e di 
nuovo' mi ripregò , che io fcrivelS a Voftre Si- 
gnorie, e le pregaffi a concorrere con le loro 
genti a quefta imprefa. £ quefto fii in eftètto il 
contenuto della mia de’ io. dì fcrittadaTorfiano, 
ìa quale ho replicata , dubitando Voftre Signorie 

, 4. non 
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A 

uon r abbino come l' altre ^ e quelle fi rifolveran* 
no prefio , e me ne daranno rìfpofia . 

Sono fiato quefio dì con quefio Signore dopo la 
ricevuta della vofira de’ nove , facendoli intendere , 
come voi eri prefii ad ire con le genti verfo Ca> 
fiello , quando fufie bifognato , e li mofirai il piace- 
re > che aveva avuto cotefta Città per le cofe fuc- 
cefie , c li narrai la creazione di Jacopo Salviati 
( I ) , e come e’ farebbe fubito qui . Rallegroffi af- 
fai d'ogni cofa > dicendo che credeva, che Vofire 
Signorie non doveranno mancare, dell’ offizio lof 
ro contro a Pandolfo; e di nuovo. mi pregò , che 

10 ve ne follecitafii/ rallegrofii della qualità dell’ 
uomo eletto , e lo afpetta con defiderio : e ragionam* , 
mo infieme di molte cofe, tutte intorno aquefta 
imprefa contro a Pandolfo , la quale mofira efiere 
deliberato fare ad ogni modo, e in quefio ci fi mo- 

j • . • ! fifa - 

(l) Quello ^ 1 ’ Ambafciatore mandato dai Fiorenti- 
ni al Duca Valentino. Nel Gennajo del 150^. (dice 

11 Parenti) fece eziam intendere (cioè il Valentino’) 
a Niccaìò Mactbiavelli Cancelliere noflro, che li man- 
daflìmo qualche uomo di conto, con cuidelle occorren- 
ze fi potefTe conferire : mandofilli in cambio di Anto- 
nio Canigliani , Jacopo Salviati, il quale e CotnmifTa.- 
rio fofle per verfo quelle parti , ed Ambafciatore a 
detto Valentino , con coirmiffione fi raUegtafTe de’ fuol 
fuccelTì, e mafiìtne dell’ efiirzione de’ comuni nemici . 
Pietro Parenti Stor. Fior. Mss. V.’V. nella Maglias 
bech. CI. XXV. Cod, 307. 
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ftra di buòne gambe > dicendo non e{Tere per raan> 
Carli nè danari, nè favori. Dall’altra parte mefs. 
Roniolino è ito a Roma per Raffetta, e parti ie- 
ri, e ho ritratto d’ a(Tai buon luogo , la cagione 
della fua andata etfere per configliarlì con il Papa 
di queAa iraprefa , e intendere quando fì potelTe 
avere con Pandolfo graffo accordo, fé fulfe da pi- 
gliarlo , parendogli avere troppe cofe da manica- 
re, avendo a badare a Siena, e alle cofe dell! Or- 
lini ad un tempo , giudicando fermandone una , 
l’altra più facile, e dipoi poter tornare all’ altra a 
fua poda. Potrebbe elTereche io non ayeffi ritrat- 
to il vero, tamen la cofa non è fproporzionata , 
ancora che la ..fia totaliter contraria alle parole 
fue, avendomi atcedato volere , remota ogni cagio- 
ne , fare queda imprefa di Pandolfo ; e fc il Papa 
tiene d’ accordo feco pratica , lo fa ad arte per aver- 
lo nelle mani» e che in fu quella fperanza e’ non 
fì fugga . £’ bene intendere ogni cofa , e poi rimet- 
terfene alli effetti. , ,, .. - 

Tutto dilli è.attefo a fare] qui fcale ; e il primo 
alloggiamento .fìa di là dalle Chiane , in fu quel- 
lo di Siena , dove appuntò non s’ intende . _ 

• Ha quello .Signore . fatto, una . buona cera ad un 
Secretarlo 'de’ Bentivogli che è venuto qui , e fat- 
toli fede della fua buona difpofizione verfo di loro , 

e ha 
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e hi ordinato, che la pace fra lui, e detti Éenti" 
vo^ii fì bandifca in tutti i fuoi Stati e cosi qui 
in Campo , acciò che ciafcuno la intenda . Ha ri* 
chiefto detti Bentivoe’li de’ loo. uomini d’ aftne » 
e de’ 200. Cavalli leggieri , che li debbe dare in 
fuo ajuto. E quello di mi ha pregato feriva a Vo* 
ftre Signorie, che voglino dare paffo, e vettova* 
glia per li loro danari a quelle genti di mefs. G io* 
vanni , che vengono in fuo ajuto', e che io ne 
pregalll Voftre Signorie per fua parte*. ' * • 
Del Duca Guido d’ Urbino non fì ragionò nè 
per me ,* nè per lui , e a me non parve di entrar* 
vi altrimenti. 

Sendo qui in Caftello della Pieve quello Signo* 
gnore^ mi parfe di raccomandarli le cofedimefs. 
Bindino Soldato vollro, e mi pareva avere iiite-i 
fo , elfetci tornati qui certi fuoi avverfarj : rifpo* 
fe ) thè aveva mefs. Bandino per quello conto> , 
e capitale , che li ha una fua cara cofa , P^r effe* 
re Soldato, e amico di Vollre Signorie , e che Ì9 
ue fìefìì di buona voglia, che nè a' fuoi- beni, o 
cofe farebbe fatto alcuna violenaa', ’ 

Sarà con quella >una lettera» che ^ va a Piombi- 
no , che mi è futa raccomandata, da mefs. Alef- 
fandro Spannocchi : bolli promelTo'', che V. Signo- 
rie la manderanno per uomo a polla , e cosi leprego . 

Io 
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to fpefi cinque ducati ne' primi tre fpacci feci 
dopo il fatto di Siiii<^àglÌB }> pregole me li faccino 
rlmborfare y e faccili dare por me a Biagio di Buo- 
naccorfo , quando e’ paja a Voilre Signorie y che 
io non abbia a patire, dove non ho colpa. Kacco> 
mandomi a quelle infinite volte. Ex Calfello della 
Pieve XII. Januarii 1502; 

^ ■ ■ t • ■ S. N. Maclavellus, 

XXIX. Magnìfici Dvmihi &c. 

J Ermattina io partii dall* Ambafciàdore ( t ) per 
a cotéfta volta , e per quelle cagioni ; che per 
la fua alligata intenderanno le Signorie Voftre ; e 
avanti mi partiffi, fi ragionava in Corte raccor- 
do fra il Duca , e li Sancii efTer fatto ; ma trovan- 
domi in que/la notte a CailelJo della Pieve , dove 
mi convenne approdare rifpetto alleChiane, ven- 
ne una lettera a Don Ugo , che fi trovava quivi 
con le fue genti , la quale li commetteva t che 
quella mattina' fi levalfe , e ne àndaffe alla volta 
d' Orvieto, perchè il Duca eziain ne andava coti 
le fue genti a quella volta ; e quando io montai 
ilamane a cavallo , eiiam detto Don Ugo, e fue 
genti fi addobbavano per partirfi Ca)v; dìifemi 

( I ) E* Jacopo Salvìàti fffpra nominilto ^ ' 

(2) Il di 23. Gennaio ■’fe detto, che il Duca fog. 
giogilfe ne’ patTati giorni le Città di CItiufl , e di 
PicDza, e-di'pih SarteanO^* Cafld della Pieve, e S. 
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detto Dob Ugo lo accordo etfere fatto>'e Pandot- 
fo dovere e(Ter partito da Siena con il falvocoif- 
dotto del Duca ( i )» nè mi Teppe dire altri parti- 
colari: e avendo io portato quello avviTo fino quìy 
mi è parfo' anticipare di mandarlo per uortio appo- 
fia» rimettendomi de’ particolari a quello, che vi 
fcriverà l’ Ambafciadore ; ma Tapendo con che dif- 
ficoltà i Tuoi avViO vengono , non ho voluto man- 
care di dare alle Signorie Voftre di quella cofa 
quello poco di lume, e a Vollre Signorie mi rac- 
comando. Die xxi.Januarii 1502. bora tertia no- 
3 is. In Calliglione Aretino.- 

E. V. D. S. N. M. 

Allo apportatore li è promelTo lire tre . 

L E- 

t 

Quìrico, ia cui folo trovalTe due uomini .vecchi , è 
nove vecchie donne , le quali furono fofpcfe per le 
braccia con fuoco fotto i piedi , perchè confelTaffero 
ove fodero t beni ; e quelle , o non volendo confeda- 
re, o non fapendo ove detti beni li trovadero, mori- 
rono folla tortura j e tutte quelle genti medero afac- 
co anco in Acquapendente, Montedafcone , Viterbo 
ed altrove . Bruch. 

Ho fatto queda nota , perchè edendo cib feguito nel 
tempo della Legazione del Macchiavelli , non li taccia' 
alcun particolare, che poda feìlvire all’ illuflrazione dì 
queda Idpria. 

(1) Nell’^ultimo di Gennaio fu detto, che Pandol- 
fo Petrucci nella notte per entrare nel Sabato, che fa 
il dì 28. andade via da Siena per ire a Lucca, odove 
volede, e che il Duca ritotnadie a Roma. Eruch. 
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^LEGAZIONE 
DI NICCOLO', MACCHIAVELLI 
ALLA CORTE DI ROMA. 

(i) Commlffione datta a Niccolò Macchiavelli , 
mandato a Roma da’ Signori Dieci a’ di 
XXIV. d’ Ottobre 150^. 

N iccolò y tu andrai infino' a Roma con ogni preflezr 
x.a ;-e porterai teco molte nojlre lettere dicre^ 
denza a /quelli Reverendi ffixmi Cardinali , a’ quali fi 
debbe avere pià rifpetto y come a Roano , San Giorgio y 
Santo Severino y Afcanio y San Pietro ad Viacula y 

e S. 

(l ) Il Papa AlefTandro VI. morì il dì i8. Ago- 
fio 150J. e il 22. Settembre del inedefimo anno fii 
eletto Francefco Piccolomini , che prefe il nome di 
Pio III. Il dì 18. Ottobre morì dopo 26. 'giorni di 
Pontificato , ed il primo di Novembre dell’ ifìefro an- 
no fu eletto Giuliano della Rovere dei titolo di S. 
Pietro ad Vincola, che prefe il nome di Giulio II. 
In tempo adunque , che la Sede era vacante pe» la 
morte di Pio III. il Macchiaveilt fu fpedito a Roma 
diretto principalmente al Cardinale Francefco Sodeiini , 
a cui prefentò le feguenti Credenziali , che ho vedu- 
te originali in Cartapecora . 

Reverendifiime in Chrillo Pater &c. Reddet Reve- 
rendifs. D. V. literas has nofiras Nicolaus Madavcl- 
lu$ Civis y. & Secretarius nofier ; fub fide quarum non- 

. ■ m»U 




ìo6 

e S. Pra(fe<le ( i ) » * t^ualt tti vijìterai in nome nó^ 
jìro , & a cìafcuno farai intendere , come avendo a* 
dì pajfati fatto elezione di Oratori ( 2 ) * Cb* effondo 
gicì in pronto di Cavalcare , s' intefe la morte del 
Pontefice i di che tutta la Citta prefe difpidcere gran- 
de : e che avendo i detti Oratori a fopraflare , noi 
non abbiamo voluto mancare di dovere far loro inten-i 

dere 



nulla expHcabit, qus nos illi mandavlmus . Precatnur 
ob id ReverendifTiman) D. V. fidem illi habere certif- 
fimam in omnibus, qua: noftro nomine referet . Quas 
feliciflìme waUat . Ex Palatio roftro die xxill. Oflo- 
ber MDIII. 

P™'”.,, ) Popoli FloroDtio! , 

Yexillifer Juflitiz ) 

Marcellus ^ 



( I ) Il Cardinale di Roano era Giorgio d’Amboifo 
Arcivefcovo di Rouen . 

Il Cardinale del ruolo di S. Giorgio era Raf&ello Ria- 
rio di Savona . 

Sanreverino era il Cardinale Federigo Sanfeverino 
Milanele, del titolo di S. Teodoro. 

Alcanio Maria Sforza iigiio del Duca di Milano ^ 
Cardinale del titolo dei SS. Tito, e Mode fio Martiri .1 

Giuliano della Rovere Cardinale del titolo di S. Pie- 
ro ad V incula . 

Antoniotto Pallavicino Gettovefe Cardinale del rito.' 
lo dì S. Praffede < 

(2) Gli Ambafciarorì dedinati per la creazione di 
Pio III. furono mefs. CoGmo de’ Pazzi Vefcovo d* 
Arezzo, mefs. Antonio Maiegonnclle , mels. France- 
fco Papi, Matteo di Lorenzo Strozzi, eTommafo dì 
Pavol Antonio Soderioi . 
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dere per te quanto et Jia dì/pìacìuta tal cefe ■, e quan^ 

10 noi defideriamo fi provvegga di nuovo Pontefice ^ 

11 quale fiÌ 4 fecondo il bifogno della Crifiianìtà , e 
d' Italia t e che fappiendo la loro buona difpofizione 
a tal cofa , noi li offeriamo tutte le forze noflre per 
tale effetto ; anche regolando il parlare tuo con cia- 
feuno , fecondo che tu intenderai bifognare , e fecon- 
do la informazione ^ che ne aveiji dal Reverendìjfi- 
mo Cardinale nofiro ( l ), con il quale tu parlerai 
avanti di tutte quejle cofe y e da lui piglierai ordine 
come abbi a procedere ; arai ancora teco copia della 
condotta fatta a' dt paffuti de' Buglioni in nome nofiro 
da Sua 5 ’, , una minuta di nofira declarazione , 
che noi vogliamo fi facci fopra tal cofa ; in che tu 
offerverai quefio ordine y che prima ne parlerai con il 
detto Reverendijfimo Cardinale nofirp , e lì farai in- 
tendere il defiderìo nofiro dì chiarire , fecondo tale 
minuta il capitolo di tale condotta difponente circa 
il rilevarci dalla fpefa j e danno &c. e del poterfi 
fervire di quefla condotta in ogni bifogno nofiro , il 
numero che ella è a conto delle 400. Lance « cori- di- 
re y che Sua.S. alla prefenza tua y 0 da per fe vo- 
glia parlare al detto dì Roano per tal conto , in quel 

mo- 

i 

( I ) Quefto era it Cardinale Francefeo Soderini 
Fiorentino , Vefeovo di Volterra y del tit. di S, Su* 
faooa • 
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tnodo che gli ffarrh , intendendola il detto Roano , co- 
me facciamo noi , e come ancora pare per la fcrittura 
non doverà ejjere dijftcile., in tale cofa Jlipulata 
che farà tale declarazione , fecondo la minuta predet- 
ta , tu farai la ratificazione , al quale atto noi ti 
abbiamo fatto procuratore , e ne arai teco lo ìnjiru- 
mento in pubblico. Qjtando Sua S. ne fareffe diffi- 
coltà y non vogliamo che tu ratifichi a tale condotta y 
ma ce ne fcriverai immediate , per fare dipoi quanto 
ti farà commeffo , & in cafo che faceffe difficultà , 
finire db tua fio la cura , fecondo che fi dice in ta- 
le minuta : opponendo , che forfè noi non pagheremo , 
il Re non farebbe fervito y rifponderai y chenoifia- 
.mo contenti y che ogni volta che Gian Paolo fi cott- 
tenta(}e , e dopo un certo numero di dì non fuffa ac- 
cordato y ritornare ndla obbligazione vecchia per quel 
tanto che ave (fimo mancato , bajlando nondimeno un 
pagamento y o al Re y o a Gian Paolo . E fimilmen- 
te fe per il detto di Roano , o per Gian Paolo fuffe 
fatta difficultà , & oppofio di non volere la ratifica- 
zione predetta a bocca , in quella forma , potrai 
offerire y e prometterla dal Magiflrato nojlro in forma y 
la quale fi manderà y fecondo che loro ne richiederan- 
no y come prima fe ne arà notizia da te . Di coft 
particolari non abbiamo altro che commetterti , fal- 
vo che nella fianza tua • quivi ci tenga diligen- 
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temente awìfatì d) per d) di tutto quello che accade- 
rà degno dì notizia . 

I. Magnifici Domìni . 

J Eri (criffi alle Signorie Voftre deirefTere arri- 
vato qui : per la prefente darò notizia a quel- 
le ciò che è feguito, quanto alla prima parte del- 
la commiflione voftra, c quello dipoi intendo del- 
le cofe di qua . 

Le Signorie Voftre , fanno come fendofi coftl con- 
elufo , che la condotta di Gianpaolo fi ratificaife 
con quelle cauzioni , che fuffìno convenienti ec. 
quelle ne dettono notizia al Revcrendiffimo Car- 
dinale di Volterra , il quale avendo comprefo per 
le voftre lettere bene il voftro animo, e fuggen- 
dogli il tempo , infra il quale e’doveva ratificare, 
nè fappiendo, che io doveflì elfere efpcdito a ta- 
le cftètto, formò una lettera, la quale e’difegna- 
va , che Roano mandafte alle Signorie Voftre fo- 
fcritta di fua mano propria , la quale non conte- 
neva altro in foftanza, che fi contenga quella for- 
mula della decorazione , che le Signorie Voftre 
mi dettono, fecondo la quale io debbo procedere 
ec. Ed cfTendo detto Monfig* Revereudiftìrao fopra 
quefta materia , fopraggiunfi io , ed efpoftogli la 
commiiiìone mia, li piacque efferfi rifeontro con 
la intenzione delle Signorie Voftre, e lafciato le 

O pra- 
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pratiche teìMieva p);r còndurpe che detta lettera G 
rofcriveGìe , fece intendere a Roano , e al Prefiden* 
te , che trattava quella cofa , come egli era venu- 
to un uomo mandato da VoGre Signorie a fare la 
ratificazione. Ordinò poi il Cardinale, cheiopar- 
lafG con Roano, e per le molte occupazioni Tue 
non potei parlarli prima che quefta fera a 4. ore : 
e volle il Cardinale , che io li diceffi, in foGan- 
za ,. parendoli così a propofito , rifpetto a quefti 
tempi , che le Signorie VoGre non erano manco 
folleciti per li cafi , e occorrenze del Re , che per 
li loro propri ; e che per quefto come buoni fi- 
gliuoli intendendo molte cofe in disfavore del Re , 
e contrarie alli defider) loro , volevano ricordar- 
le , e con riverenza pregare , che le fufGno avver- 
tite , eattefe come le meritano. £ dilli come co- 
Gi s* intendeva , che lo efcrcito loro tornava a dre- 
to : intendevafi , come le genti d’arme tengono 
in Lombardia fe ne tornano in buona parte in 
Francia : intendevafi i Viniziani efiere groGlì in 
Romagna , e attendere ad infignorirfi di quelle ter- 
re. Dubitavafi fare che iTedefchio motuproprio, 
o per fuggeGione d’altri non fcorreGìno in Lom- 
bardia, le quali cofe facevano Gare d’una malifr 
lima voglia le Signorie VoGre, e ricordare a Sua 
Signoria Reverendilfima , che gli era tempo ad 
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tccrefce're forza in Italia , e più todo lafciare 1’ 
altre imprefe ec. Diffi ancora eflere mandato per 
ratificare Ja condotta di Gianpaolo ^ e che ne ave- 
vo autorità ogni volta che le fcritture fi acconciaf- 
fino in modo) che non fi ave(Te ad avere più ca- 
rico, e manco fperanza fi ha nello accordo fatto 
con il Re. Rifpofe Roano , che ringraziava le Si- 
gnorie V. de’ ricordi , e che penfava bene a tut- 
to , e non era qua per altro ec. E quanto alla 
condotta , che faremo con il Cardinale di Volter- 
M , e tutto fi affetterebbe in buona forma . Refe- 
rii al Cardinale quanto Roano aveva rifpofto all’ 
una parte , e 1 altra , e facemmo quella conclufione 
circa la condotta , che fi fu0e fatto dal canto no- 
ftro il debito, e che fufle ora da afpettare loro ; 
e cosi fi farà. 

Io credo che farà apportatore di quella Monf. 
di Mellon , il quale viene in collà mandato da 
Roano a Voi, Bologna, Ferrara, e dipoi ad Ur- 
bino a dolerli in fatto delle ingiurièfute fatte al 
Duca Valentino nell] Stati fuoi di Romagna. E 
quella entrati dello Idelalfo in Furll, giudicando 
qui ciafcuno, che la fia- fiata con vollrò ordine, 
ba fatto sdegnare San Giorgio per conto de’nipotìi 
« alterare in parte Róatib per conto del Dù- 
w: e pure quella mattina erano Monf. di Trans, 

O 2 c il 
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e il PreCdenre, che fi alteravano con ilReverctiT 
difs. di Volterra di quefta cofa, il quale mi chiar 
mò , c io giudificai le Signorie Vodre in tutti 
quelli procclìì di Romagna, come le Signorie Vo- 
ftrc fanno , che io polfo per effeme informato ; 
e allora per pafcere il Duca di avervi fatto qual- 
che rimedio, fi deliberò mandare Mellon , o altro, 
che avvertile ec. 

Il Duca fi fta in Caftello , ed è più in fperanza 
che mai di fare grancofe, prefupponendofi un Pa- 
pa fecondo la voglia degli amici fuoi . 

Le efequie finifcoiio oggi , e dortiani dovereb- 
bono entrare in Conclave , non vi entreranno , fe- 
condo fi dice , per volere che Bartolommeo d’ Alvia- 
no, e quefti Orfuii fieno partiti, i quali fi trova-, 
no qui, e chi dice, cheli hanno 300. , chidugetir 
to uomini d’arme, e chi meno: aveano avuto da- 
nari per mille Fanti , che non fe ne è vifto fare 
loro molti . 

Giovanpaulo alloggia in Borgo , e dicono quedi 
fuoi, che li ha 100. uomini d’arme, e di giàh% 
avuti 50C0. ducati per conto, della • condotta , e 
5000. per mille Fanti, .i quali non fi fono anco- 
ra veduti in vifo. Non li ho polfuto ancora parlar 
re , e a pochi altri ho parlato , dal Cardinale in fuo-» 
ra , in modo che delle^cofe di qua non vi poffq 
t ; dare 
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drfé quel ragguaglio defidcro: uferoccì diligenza j 
ù m’ ingegnerò fatisfare al debito mio , 

Quello che io ho ritratto del campo de’Fran- 
2cfi , è quello ,■ che elfcndofi prefentati a San Germa- 
no , e avendo dato facilità a Confalvo di venire 
a giornata, e avendola Confalvo rifiutata, nè pa- 
rendo a’ Franzefi potere efpugnaré qtiel luogo , de- 
liberano tornare adreto , per palfare ,* o vero ten- 
tare il pa(To altrove : e dicefi fono a Ponte Como « 
e che vanno alla volta di Gaeta per pafTareilGa- 
figliano . 

•’ Del Papa futuro ci è varie opinioni ; è però io 

tion ho che dirne alle Signorie Voftre , fe non ché 

fopra a San Pietro ad Vincu’a fi da’ 32. e fòprà 

Santa Praflede 22.' Raccomandomi alle Signorie 

Volire. Rpmaz die 2S. Oélobris 1503. ' •• 

S. N. Macchiavclli Sccr. 

* * • • • * • ' • 

, . . II. Magnifici Domini 

Q Uefta è la quarta lettera, che io ho feritto aT- 
le Signorie -Voftre -per 1 ’ affunzióne di San 
Piero in Vrncula al nuovo Pontificato , chiamt- 
•to Gulio Secondo j nè Vi fcriverei la pre’fertTè- , 
fe non che parlando òggi, fatte che fumo le ce- 
rimonie con ilRev.'"® Cardinale di Volterra, mi 
dice y come fermato che gli ebbono quefta nor_ 

O 3 te 
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te la cofa del Pontificato , grimborforno “tutte le 
,, fortezze della Chiefa , ed ordìnorno per forte 
„ chi ne aveife la cura , ed a San Giorgio toccò 
yy Citerna ) ed al Cardinale di Volterra toccò cer- 
„ te altre ì e pare a detto Volterra » che fé Ronfi 
„ piglia qualche fedo, voi non arete rimedio a 
„ tenere detta Cirerna . £ però lui vi configlia* 
va ) quando a voi parelTe » che voi fufii conten- 
„ ti, che lui operaiTe tanto con S. Giorgio , che 
,, fi faceife un baratto, cioè , che Volterra guar- 
,, dafiie Citerna , e deffe a San Giorgio una delle 
fue” : e a quello modo giudicava, chela cofa fi 
comincerebbe a dimellicare , e che di fatto non fé 
ne avelfe a rivedere il conto così a punto : e m’ 
impofe io ve ne fcrivelfi, e confortaflivi a render- 
ne rifpolla fubito. 

Io non ho che dire altro alle Signorie V. circa 
le cofe di qua, perchè vi fcrilli affai a lungo que- 
lla mattina circa alla affunzione di quello Ponte- 
fice : una volta egli arà faccende affai ad offerva- 
re le promelTe ha fatte , perchè molte ve ne fia 
contraddittorie : pure egli è Papa , e vedralfi praflo 
che volta piglierà, e a chi egli arà promelTe da 
dovero . Grandi amici fi vede ad ogni modo che lui 
ha avuti nel Collegio, e di quello dicono colloro 
efierne cagione, che lui è fempre futo buono ami- 

eo, 
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co , 9 petò or;^ al bifpgno egli ha trovato de’ buo< 
ni amici . nazione voftra fc ne è tutta, ralle- 
grata, perché molti Fiorentini ci lo4o> che Ibao 
fuoi molto intriafechi: e il Reverendi^imo Cardi- 
nale di Volterra mi ha quello di detto, che ere- ' 
de che Fa molti anni , che coteFa^Città non pof- 
ù tanto fperare da un, Papa , quanto da quello , 
purché fl làppia temporeggiarlo . E molti de’ vty- 
firi Citudini mi hanno pregato che io vi feriva, 
come lo avere fatto a Papa Pio, cinque Oratori • 
(aceva , che ognuno giudicava , che cotella Città 
non fulCe ben contenta della lua alTunzione , e pe- 
rò con reverenza confortano le Signorie Vollre a 
ricorreggere quella elezione,, e farne fei ( i ), co- 
me ad Aletfandro, e Siilo. 

Del Campo de’ Franzefi , e degli Spagnoli non 
fi è mai poi intefo altro, che quelloi vi IJcrifli, e 
non ci vengono gli avvilì per efiere il Campn rot- 
to . Gianpaolo , e Bartolommeo d’ Alviano debbono 
eflere poco più là , che dove gli alloggiorno la 
prima fera , quando ufeimo di qui j e circa la con- 
dotta non fi è poi fatto altro, nè eziam quella Ict- 

O 4 I tera > 

( I ) Di fatto ne furono manditi fei , cioè mefs. Co. 
fimo de’ Pazzi, Vefeovo d’ Arezzo, mefs. Antonio Ma- 
legonnelle , Matteo di Lorenzo Stròzzi, Tommafo di 
Paolo Antonio Soderìni , Mefs.' d’ Altopafcio (che era 
Guglielmo Capponi ) , e Francefeo Qitolami . 
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tera fi fcriffe, che quefti di Gianpaolo voìeatio trài> 
re a V. Signorie per il pagamento di Gianpaolo : 
è io fo buona con lettura da quefto , che Roano 
non ha più tanta paura, quanto egli aveva quan- 
do e’ lo conduffe. 

Credefi , che gli Orfini faranno fare Cardinale 
r Arcivefcovo voftro ( r ) , e che l’ Arcivefcova- 
do capiterà nelle mani a qualche Prelato Fioren- 
tino : honrie fentito nominare più che uno, e pe- 
rò non lo ferivo Raccomandomi alle Signorie 
Voftre, e credo che farà a propofito , che quelle 
con quanta più celerità poiTono mi faccino man^ 
dare -da’' noftri Signori una lettera ai nuovo Pon- 
tefice, per potermegli rapprefentare innanzi ceri- 
monialmente , e mandandomela me ne faccino man- 
dare la copia , acciò che io poffa conformare le pa- 
role con loferitto. Valete. Roma: die prima No- 
vembris MDIIL- 

S. N. M. 

III. Magnifici Domini tbc. 

L ’ Ultime mie fumo a’ dì primo , nel qual di 

fcriflì quattro lettere alle Signorie Voftre , 

e le mandai per li Martelli , e quelli dei Bene , 

e però 

(i) Queflo non fi verificb , ma bensì l’ Ariivefco- 
vado pafsò in un Prelato Fiorentino , che fu mels. Cofi- 
mo de’ P^zzi translatato d’ Arezzo del ffoS. , eff-ndo 
Rliialdo Orfini Arcivefcovo di Firenze , pafiato all’Ar- 
civefeovado diCefarea, nelle parti degli infedeli. 
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e però le (limo falve , dipoi non è innovato co* 
fa di momento : tamen venendo io coftà Carlo 
Martelli in diligenza , non ho voluto che venga 
fanza quefta mia lettera. Poiché fu creato quello 
nuovo Pontefice , le cofe di quella Città fono af- 
fai quiete , fendofene partite le gente Orline » le 
quali non s’intende però fieno palfate Monte Ri- 
fondo , dove andorno alloggiate la prima volta , 
e non fono anche molte in numero : e così fen- 
dofene partito di qui Gianpaolo, che erano quel- 
li , che in fatto faccheggiavano Roma . E come 
io ho fcritto per altre mie alle Signorie Vollre , 
One (lo Pontefice è (lato creato con un favore gran- 
diirimo, perchè da tre, o 4. Cardinali in fuora , 
che afpiravano loro al Papato , tutti gli altri vi 
concorrono , e Roano lo ha favorito fanza mez- 
zo . Dicefi , come altra volta dilli , la cagione di 
quelli favori elfere (lata , che li ha promelfo ciò 
che gli è futo domandato . E però fi penfa , che 
allo olTervare fia la difficoltà . AI Duca Valenti- 
no, del quale e’ fi è valuto più che di alcun altro, 
lì dice , che lì ha promelfo reintegrarlo dì tutto 
lo Stato di Romagna , e li ha concelfo Odia per 
fua ficurtà , dove detto Duca tiene il Mottìno ar- 
mato con dua legrfi . Trovali il Duca in Palazzo 
in un luogo , che fi chiama le danze nuove , do- 
ve ■ 
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ve fta con forfè 40. de’ fuoi primi fervidori : non 
fi fa» fe fi dee partire, o Aire: chi dice che ne an* 
drà alla volta di Genova, dov^e egli ha la maggior 
parte de’ Tuoi danari , e di quivi fé ne andrà in Lom< 
bardia, e farà gente, e verrà alla volta di Romat 
gna, e pare che lo polTa fare, per refiarli ancora 
in danari 200. mila ducati, o più, che fono nel- 
le mani la maggior parte in Mercanti Genovefi . 
Altri dicono , che non è per partirli di Roma , 
ma per afpettare la incoronazione del Papa , per 
effere fatto da lui Gonfaloniere di Santa Chiefa, 
fecondo le proroefie , e con quefta reputazione ria- 
vere lo Stato fuo. Altri credono , che non fono 
de’ manco prudenti , che avendo avuto quello Pon- 
tefice nella Tua creazione bifogno del Duca , e fatn 
togli grandi promelTe , gli conviene intrattenerlo 
così , e dubitano che fe non piglia altro partito , 
che di Ilare in Roma , che non ci rimanga , per-r 
chè gli è noto il naturale odio che Sua Santità gli 
ha Tempre portato, e non può si predo a vere fmen- 
ticato lo elilio, nel quale è dato dieci anni (i): 
ed il Duca fi lafcia trafportare da quella Tua ani- 
mola confidenza ; e crede che le parole d’ altri 

fieno 

C I ) Allude alla fuga , che fece da Odia per anda- 
te prima a Savona fua patria , pofcia ad Avignone fna 
Legazione, e finalmente aliene chiamato dal Re Car- 
lo. Tommafi p. 
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lìeno per effere pià ferme , che non fono fate le 
fue , e che U fede data de’ parentadi debba tenere , 
perchè dieono effere confermato il parentado tra 
Fabio Orfìno , e la hrocchia di Borgia > e così la 
figliuola del Duca efferfi maritata al Prefettino 
( i). Io non vi poflb dire altro delle cofc fue , nè 
determinarmi ad un fine certo f bifbgna afpettspre 
il tempo, che è padre della verità. lolafceròin- 
dreto il raccontare alle Signorie Voftre l’ altre pa- 
ci fatte, e promefie a Baroni, e a Cardinali, per- 
chè tutte fono (late a volontà di chi ha chiefto . 
ERomolino ha avuta la Segnatura di Giuftiaia, e 
Borgia la Penitenzieria , nè (i fa ancora fe ne 
piglieranno la polfelfione . E come di fopra è det- 
to, pare che il Papa fia neceffitato teraporreggia- 
re ancora ogni uomo , ma non può (lare molto 
che non (ì dichiari, e che nondimoftri di chi deb- 
ba, e vuole effere amico * 

Gian- 

( I ) Quefto Prefettino è Francefco Maria della Rove- 
re figlio di Giovanni Duca d’ Urbino, e di Giovanna di 
Montefeltro. Siccome fuo Padre morì in Sinigaglia nel 
1501., così egli d’ii. anni fotto la cura tnateroa, di 
Giuliano Cardinale, e del Duca Guido fuoi Zìi , fuccef. 
fe non folamente nella Signoria di Sinigaglia, enei do* 
minio- degli altri Stati ^ tua parimente nella Prefettura 
di Roma * Prefe per moglie Eleonora figlia del Mar- 
chefe Francefco Gonzaga . Fu Generale di S. Chiefa, 
de’ Fiorentini, e de* Veneziani, e morì nel ijj8. Fraa- 
cdco Zazzera Nob. d’ It. p. 272. 
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Gianpaolo Baglioni , come io conjetturaì da prin- 
cipio , fe ne viene di coftà alla volta di Perugia , 
con licenza di Roano, e ricercherà ftanze da Vo- 
ftrc Signorie in quello di Cortona, ^ per parte del- 
la fua Compagnia , e Roano mi ha richiedo che 
io feriva a Voftre Signorie fieno contente fervir»i 
nelo; e per ancora non fi è ratificato alla condot- 
ta , per non fi eflere pofiuto fare faccende con Roa- 
no . E perchè pofla efferè pagato del retto di fua 
prettanza ,’ fcrive Roano una lettera alle Signorie 
Voftre, che lo paghino de’ danari^ del Re , efavvi 
fede, che vadino a quel conto, e la lettera è mol- 
to giuftificata , e foferittadi fua mano’, e fegnatà 
con il fuo figillo : e quando le Voftre Signorie 
faceffero quefto pagamento , parendolo loro farlo 
cauto, e che beue la condotta non andatte innan- 
zi t come potrebbe effere , e’ verrebbe pure ad elfe- 
re detto Gianpaolo pagato per 6. meli co’ danari 
d’altri , e potreftevene fervire voi ancora , che 
della condotta non ci fiamo al tutto dìfperati. 

Il Campo de’ Franzefi è tutto infierae in fu il 
Garigliano, e hanno prefo certe Torri, che rite- 
nevano per li Spagnoli in fulla banda di qua, e 
fanno tutta volta un ponte : e benché i nimici 
fieno io fu r altra ripa , tamen con il favore del- 
la loro armata dicono , che non può edere tenu- 

' ' rt> 
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jtò loro il pafTo , e parlò molto gagliardi ; e la let* 
fera è de’ 50. del palFato . . . 

£’ci fono certi Oratori Pifani , che veonono 
per falutare l’ altro Pontefice : e Monfig. Reveren- 
. diffimo di Volterra ha ordinato con il Papa , che 
andando loro a parlarli, dica, che l’offizio Tuo è 
di pacificare Italia, e che fendo fiato Pifa con la 
fua ribellione cagione della guerra , intende , che 
con riunirla a Firenze , la fia la cagione della pa- 
ce, e così li ha promefib fare. 

Scrillìvi per altra delle cofe di Citerna , e co- 
me e' pareva al Cardinale di Volterra , che voi 
confentiffi , che facefle opera con San Giorgio di 
averla da lui, acciocché fi potefie velare in qual- 
che modo la pofiefiione , che voi ne tenete., af- 
pejtone rifpofia. 

.Credo, che quefio dì , o domani ai più luogo 
mi prefeuterò al Papa, e del feguito ne darò no- 
jizia a Vofire Signorie, alle quali mi raccoman- 
do. Romse 4. Novembris MDIIL. . 

S. N. M. 

IV. Magnìfici Domìni 

•T^Er Carlo Martegli fcrilfi alle Signorie Vofire T 
A ^ ultima mia de’ quattro , e non fcrillì altrimen- 
ti per il, Procaccio ,; pfuiando quelle^ di Carlo ve- 
. V . nire 
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nire Taire. £ perchè io fcriffi per quelle circa la 
condotta di Gianpaolo quanto occorreva » e come 
Roano aveva fcritto una lettera alle Signorie V. 
perchè quelle pagallìno il redo della preftanza » 
non dirò altro per quella intorno a tal cofa , non 
eTTendo dipoi innovato altro , e qui lì afpetterà 
di efliere chiamati , e allora lì rifponderà fecondo 
la commilfione di Voftre Signorie * Accademi per 
quella volta iìgniScare a Volére Signorie, come jer- 
mattina io mi prefentai ai piedi del Pontefice, e 
in nome di quelle -mi rallegrai della fua promo- 
zione al Pontificato , allegandone le ragioni , e ap- 
preso offerendo tutto il potere di cotella Repub- 
blica in fuo onore , e comodo . Sua Santità eb- 
be accetto ogni offerta , e tutto quello fe gli dif- 
fe mollrò etfergli gratilfimo : e dilfe avere fatto 
d' ogni tempo capitale di cotella Repubblica , e che 
ora effendogli crefciuta l’ autorità , e il potere , è 
per dimoftrare in ogni cqfa di amarla , avendo 
malfime obbligo di quella fua dignità con il Re- 
verendilCmo Cardinale di Volterra, che era luto 
grande cagione di quello Tuo onore : e così ufate 
quelle parole cerimoniali mi partii . Comparano 
dipòi le voftre lettere del 2. di quello , per le qua- 
li moftrate avere avuta la nuova del nuovo Pon- 
tefice , e vi maravigliate non avere mia lettera . 

Cre- 
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Credo , che ne arete dipoi avute quattro , nè io ci 
ho colpa ) non mi avendo qnelli del Bene fatto in* 
rendere nulla quando fpacciorno la notte , e io ne 
li fcufo, perchè mi dì£fono poi la mattina, che cre- 
devano quelle lettere avevano di mio , contenef- 
(ìno la nuova dei Papa : la cofa è qui , e credo ^ 
che per le mie dipoi le Signorie Voftre ne relie- 
ranno affai fatisfatte . 

Perchè le voftre lettere de’ due contenevano la 
ruina di Romagna, e lo animo de’ Viniziani , e 
le cofe in che termine fi trovavano da quella ban- 
da, parie a Monfig. di Volterra , che io fuffi fu- 
bito con il Papa , e gli comnnicafli quelli avvilì , 
e cosi parve a Roano, che gli aveva intefi . Anda- 
ne da Sua Beatitudine, e leiligli la lettera: luidif- 
fe credere che Dionifio di Naldo ( i ) favoriffe le 
cofe del Duca Valentino , e non quelle de’ Vini- 
ziani, e che il Duca d' Urbino era per fare afuo 
modo , e non a modo de’ Viniziani , e che quelle 
cofe piglierebbono altra forma , qualunque volta 
s’ intenderà la fua creazione , e che l’ efeguivano 
così , per non fi effere ancora intefa , e che ne 
parlerebbe con Roano . Partimi da Sua Santità , 
e parlai a Monlìg. Afcanio , a San Giorgio , e a 

San 

( I ) Dionigi di Naldo da Berzighella , Capo della 
Valle dìLamona. Parenti Ottobre ij 05 . 
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San Severino , ricordando loro , che qui non fi trat- 
tava della libertà di Tefeaua , ma della libertà della 
Chiela, e che il Papa diventerebbe Cappellano de 
Veneziani, ogni vclta die diveiitalTino maggiori 
di quello fono : e che a loro toccava il provvedervi, 
che ne avevano ad effv re eredi; che noi per la parte 
nofira lo ricordavamo a tempo , e otlerivamci di quel 
poco, che fi può. Mofirorno quefii Cardinali di ri- 
feiuirfi, e promclfooo fare ognicofa. Parlai anco- 
ra con il Duca, e h comunicai quelli avvilì, pa- 
rendo cosi a propofito per vedere meglio dove lui 
fi ritrovava , c che reniere , o fperare fi poteva di 
lui, e in iomma udito lui la nuova del Cafiella- 
uo d’ Imola , e lo alfaito de' Viniziani intorno a 
Faenza, fi turbò fopra a modo, e cominciò a do- 
lerli cordialiflimamenta di Voltre Signorie , dicen- 
do, che voi gli eri Itati fempre. inimici, e cheli 
ha da dolere di voi, c non de’ Viniziani , perchè 
voi con cento uomini potevi ficurarli quelli Sta- 
ti, C non avete voluto farlo, e che s’ingegnerà, 
che voi fiate i primi a pentirvenej e poi che Imo- 
la è perfa, non vuol più mettere gente infieme , nè 
perdere il refto per riavere quello ha perfo , e non 
vuol più elTere uccellato da voi , ma che vuol met- 
tere di fua mano quel tanto vi reità in mano de’ 
Viniziani : e crede prefio vederà lo Stato veltro 
' ' ■ ' . ’ rovi- , 



Digitized by Google 



4 



' 2^5 

rovinato , e lui è per riderfcne , e che i Frauzefi , 
o e’ perderanno nel Reame, o gli aranno in mo- 
do che fare , che non vi potranno ajutare ; e qui 
lidiftefe con parole piene di veleno, edipaffione. 
A me non mancava materia da rifponderli , nè an- 
che mi farebbe mancato parole : pure prefi partito 
di andarlo addolcendo, e più deliramente che io 
potei mi fpiccai da lui, che mi parve milTanni, 
e ritrovai Monfig. di Volterra, e Roano, che era- 
no a Tavola , e perchè e’ mi afpettavano con la 
rifpofta , referii loro appunto ogni cofa . Alterof- 
fi Roano delle parole ufate da lui , e dille : Iddio 
non ha infìno a qui lafciato alcun peccato im- 
punito , e non vuole lafciarc anche quelli di co- 
ftui . Io fcriffi alle Signorie Vo/lre per la mia de’ 
4. dove detto Duca fi trovava , e quello fi anda- 
va conjetturando di lui. Efiì villo dipoi, che va 
raggranellando gente , e quelli Tuoi, co’ quali io ho 
conofcenza, mi dicono, che vuol palfare in Roma- 
gna ad ogni modo , con quanta gente potrà : ora 
clfendo perduta la Rocca d’ Imola , ed clfendo fe- 
guita quella fua alterazione, non fo fe fi muterà 
di propofito : univolta circa a lui non fi può fcri- 

vere altro alle Signorie Vollre , e circa le cofe 

* 

di Romagna Monfig. di Roano, e quelli altri Car- 
dinali, che vegghiono le cofe d’ Italia , fonodreto 
a concludere l’ una delle due cole ; e quello è , che 

P - dette 
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dette Terre dj Romagna venghino^ e Cettp rìmef. 
fe D nelle mani del Papa , o del Re : fe riufeirà 
loro non fp> ma credo ne faranno ogni cofa , e 
ne tenteranno ogni via, nè veggo che ci fidifc' 
gni altri rimedi . 

Del Campo de’ Franaeli , e degli Spagnoli non 
vi fi può per ora dire altro , che quello v \ fi dilfe 
per quella de 4. non ci emendo innovato altre 
lettere. Stanno quefti Franzefi con fperanza gran* 
de^ che gli abbino palfato, e dicono, che per ef^ 
fere il Garigliano ftretto, talché le Artiglierie lo- 
ro polTono offendere l’ altra ripa ; e per effere Si- 
gnori del Mare , da poter mettere qualche legno 
fu per il fiume carico d’artiglieria , che gli Spa- 
gnoli non potranno prefentarfi , o difendere Io feen- 
dere loro in fu la ripa di là , e fanno conto riu- 
feendo loro il pafiare , che riefea loro ogni altra 
cofa : e puoflì credere quello , fendofi Confalvo ri- 
tirato fempre dreto alli ripari , e mai non fi mofirò 
a Campagna . Altro non poffo fcrivere alle Signor 
rie Voftre , c il fine moftrerà tutto . Danari una 
volta non manca a coftoro , che quelli del Bene 
mi dicono avere fempre de’ Franzefi in cafa nelle 
Tacca 50. mila . A. ( i ) £ qui non corre altro che . 
A. Valete. 

Il 

(l) Ho lafciato (lare quella Sigla , come fatò in 
apprelTo , lignificando efla varie cofe , come dagli ag- 
giunti della lettera , e dal contefio fi pub ricavare . 
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■ Il Papa s' incorona Domenica a 8. di , cioè og- 
gi a 14. di . 

S. N. M. 



V. Magnifici Domini . 

J Eri fcriflì a Voftre Signorie le alligate) e que- 
lla mattina fi fpedì la polla di Ferrara lenza 
farmi intendere nulla, e io non fono indovino . 
Di nuovo ricorderò a quelli Mercatanti , che fac- 
cino il debito loro , e io non mancherò del mio . 
Poiché io ebbi jeri parlato con il Duca, elafcia- 
to in quella alterazione, che io ferivo alle Signo- 
rie Voftre, lui mandò per il Cardinale Reveren- 
diftìmo di Volterra: e quello dì dipoi mandò per 
lui, e in quelle due volte, che li ha parlato, e 
malfìme quella ultima volta gli ha detto, oltre a 
molte doglianze ordinarie, che ha lettere de’ 4. dì, 
come il Caftellano d*Iomla non era futo morto, 
ma si prefo , e’ come la Fortezza , e la Terra fi 
teneva per lui , e che il Sig. Ottaviano ( i ) s’ era 
prefentato ad Imola con molta gente, e ne era fu- 
to ributtato . Dilfe come Dionigi diNaldo era in 
fuo favore, e che i Veniziani non avevano gente 
da ftimarla molto , e parfe a Moivfignore , che in fu 
tali avvilì egli avelfe prefo un poco di fperanza di 

P 2 po- 
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potere recuperare quefti Stati. DuolH de’Franzefi, 
e d'ogni uomo, e dal Papa afpetta di eifere fatto 
Capitano di Santa Chiefa , e crede domattina, che 
fi f.1 Congregazione , effe.re dichiarato . Monfig. Re- 
verendilTìmo li nioUrò , che il difpcrarfi era inu- 
tile, e che la difperazione torna, ut plurimum , 
fopra a capo di chi fi difpera . Accrebbegli dall’ 
altro canto la fperanza , e promifegli bene delle 
Signorie Voftre : ora bifogna afpettare di vedere 
quello che farà domani la Congregazione , e feal 
Duca riufcirà avere quello baffone, e quando non 
li riefca, che difegni e’ faccia , e di tutto faranno 
ragguagliate le Signorie V^ollre ; e mi farà grato 
intendere , come in ogni evento io mi abbi a maneg- 
giare con detto Duca, efe fi ha ad intrattenere, 
e come. Altro non ci è di nuovo. Raccomando- 
mi a Voftre Signorie . Die vii. Novembris Ro- 
mae 1505. 

S. N. M. 

VI. Magnifici Domini. 

T • Ultime mie fumo de’ 6. e 7. le quali man- 
dai per un Corriere fpacciato da quelli di Bo- 
logna , e le mandai fotte coverta di lettere de’ Ru» 
celiai, e dilli per quelle in che termine fi trova- 
vano le cofe del Duca , e com’ gli fperava elfere 
declarato Capitano di Santa Chiefa nella prima 

Con- 
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Còn^reg^azione : fccefi dipoi Congregazione jeri, 
dove non fi ragionò, fecondo ritraggo , alcuna co- 
fa de'caH Tuoi, ma folo fì pensò a cofe Eccledadi- 
che , e ad ordini loro confuetì in fui principio del 
nuovo Pontefice. Ragionoflì della guerra di Fran- 
cia , e Spagna , e della utilità , che ne refulteteb 
be al Criftianefinio , quando le cofe loro fi com- 
poneffino, e vedefi quarto Pontefice elfere volto a 
comporli, quando e’polfa. Rerta pertanto il Duca 
cosi,' e per i Savj fi fa di lui cattiva conjettura , 
che alla fine e’ non capiti male, ancora che que- 
fto Pontefice fu fempre furo tenuto uomo di gran 
fede . Attendeva detto Duca a raffettare gente d’ 
arme , e fecondo mi ha detto qualcuno de’fùoi 
uomini ,• aveva mandato alcuno in Lombardia’ a fa- 
re fanterie per potere e con querte genti fatte qui , 
è con quelli fanti , e con la reputazione d’ elfere 
Gonfaloniere,' e Capitano di Santa Chiefa , anda- 
re al racquirto delle fue cofe : ora non li fendo' 
fiufcito di elfcre futo fatto Gonfaloniere in'querta 
prima Congregazione , come lui fperava , non fo 
fe muterà ordine, o s’egli rtarà più in fulla opi- 
nione di eflere fatto in ogni modo . Sarebbemi' 
bene gratirtìmo avere da Voftre Signorie avvifo ,’ 
come con detto Duca io mi averti a governare , 
perchè il condurlo in cortà ,' e artlcurarlo perchè 
, ^ P 5 e’ ven- 
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t' venga , pare di qua a propofito : non fo fe le Sir 
gnorie Voftre fono di tale opinione* 

Parlò Monfig. di Volterra infieme con più altri 
Cardinali alia Santità di Nodro Signore delle co- 
le di Romagna » e pargli avere trovato in Sua 
Santità un’ottima difpofizione , perchè le non va- 
dino in mano de’ Viniziani : e dice > che dopo 
molti termini , e repliche Sua Beatitudine diffe : 
io fono flato Tempre amico de’ Viniziani , e fono 
ancora , quando e’ non pretcndino più là , che 1’ 
oueflo •• ma quando e’ veglino occupare quello del- 
la Chiefa, io fono per fare ultimum depotentia, 
perchè e’ non riefea loro , e provocherò tutti i 
Principi Criftiani loro contro : talché detto Mon- 
fig. Reverendiflìmo ne fla con lo animo fecuro , 
che in quanto fi apparterrà a Sua Santità, le cOr 
fe non andranno più avanti. 

Di Campo ci fono lettere de’ 6. di quefto , e 
fanno intendere a Monfig. di Roano , come fatto 
che i Franzefi ebbono il Ponte in fu il Gariglia- 
no , con r ajuto delle artiglierie , che li avevano 
in filila proda del fiume , c in filile barche , e paf- 
fato con il Nome di Dio una parte di loro , e li 
inimici fi fono ritirati, e hanno perduta certa ar- 
tiglieria, e che vogliono fare due altri ponti per 
aver bene quel paflo per loro , tanto che la ripa 

del 
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del fiume di là , é di qua è de' Franzèfi , e San- 
dricone in fulla ripa di là fece la prima guar- 
dia, e la fera il Bagli di Can ( i ) . Truovafi Con- 
falvo difcofto qualche un miglio, dove aveva fat- 
te certe tagliate , e mofiranO i Franzèfi avere o 
ad izzutfarfi , e vincere, o avere a cacciarlo quan- 
to 6’ potrà fuggire : hanno fatto quelli Franzèfi qui 
di tale nuova gtan fella, e pare loi'o avere vinto : 
Dio lafci feguire il meglio. 

Mefs. Bartolommeo d'Àlviano, é gli Orfini fi 
truovano ad Alagnia , e dicefi ch’egli attendono 
a fare le loro Compagnié . 

Monfignor di Roano in fu quella nuova della 
palTata del Garigliano ha ordinato , che Monfignor 
di V^ol terra icrivd a Gianpaolo , che fubito, con 
quelle genti ha , fi parta , e ne vada alla volta 
deir Abruzzi , e così ha ordinato faccino i Savel- 
li ; e che dell’ altro canto feriva a Voflre Signorie , 
che faccino, che il rello della prellanza di Gian- 
paolo Ila in ordine, che lui fcriffe a Vollre Signer- 
rie, perchè non vorrebbe che cotella cofaloavef- 
fe a fare ibprafiedere. 

Egli è venuto qui un niandato di mefs. Am- 
bruogio da Landriano, e mollra , che per lefpefe 

P 4 gran- 

ii ) Queflì due fono USandrìcort, e il Bagli d’Oc- 
can . Gucc. Lib. 6 . 
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grandi del Campo , non è rimafo loro un quattri 
no t e non odante che il tempo dell’altra paghet* 
ta non Ha venuto , vorrebbe danari ; effegli dato 
buone parole, e Voftre Signorie rifpouderanno co^ 
me ci abbiamo a governare feco . Riferifce codui 
il Campo edere unitidimo , e di grande animo » 
e due volte hanno prefentato la battaglia alli Spa- 
gnoli , e che mai hanno voluto appiccarla . 

Oltre alle altre provvifioni , che Monfignor di 
Roano fa in fu queda nuova, ha dritto a quelli 
Capitani, che per Bandi faccino intendere a quel- 
li Signori del Reame , che fono dati Spagnoli , 
come fi perdona loro , quando e’ fi accodino anco- 
ra alla parte Franzefe . 

Hanno codoro ancora avvifo queda mattina , 
come più Terre dello Abruzzi fono rivoltate , e 
tanto più defiderano , che i Savelli , e Baglioni 
vadino a quella volta , e di nuovo pregano , che 
fi feriva a Vodre Signorie , che le ordinino in 
modo, che per falta di quel redo della predanza^ 
Gianpaolo non abbia a fopradare; e quanto alla 
ratificazione che fi dee fare, credo fe le darà ed 
pedizione predo. Alia non occurrunt. Raccoman- 
domi a Vodre Signorie . x. Novembris Rom* 1 503. 

S. N. M. Secr. 

VII. 
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O Uefta mattina fcriffi alle Signorie Voftre , 
e le mandai fotto lettera del Rcverendiffi- 
mo Cardinale di Volterra, le quali per avventu- 
ra con feco porterà quello medefimo apportatore , 
e fcrivendo per quelle le nuove del Garigliano , 
non le replicherò altrimenti } e cosi parlandovi 
del Duca non mi occorre che dirne , fé non che 
mi pare intendere da quelli fuoi j che fi affetta , 
e ordina forte al partire per alla volta di Roma- 
gna, e per avventura farà la via dicoftà; e que- 
lla fera fendo in camera del Cardinale vollro , 
venne un fuo uomo a dimandarli una lettera aN 
le Signorie Voftre in fuo favore per potere paf- 
fare di coftà fecuro : ftaremo alla vifta , e fecon- 
do li andamenti fuoi ne avviferò . 

Comparfono oggi a mezzo dì le lettere di Vo- 
ftre Signorie de’ 4. e d. , delle quali la più 
importante era quella de’ 6. per contenere lecofe 
in che termine fi truovino dalla parte di Roma- 
gna ; e fubito mi trasferii a palazzo , e trovai 
Monfig. Reverei^diffimo di Volterra effcre con il 
Papa, e parendomi che la lettera detta fuffi tutta 
comunicabile , e da muovere , la mandai a detto 
Cardinale per meffer Francefco da Caftel del Rio y 
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uno de' pruni uomini di quefto Papa : e così paf< 
faro alquanto di tempo ufcì fuora il Cardinale ) 
é dilfemi tale avvifo avere moffo affai il Papa , 
e che li efpedirà ad ogni modo un uomoalliVi- 
niziani , t che voleva che io gli parlafli poi do- 
mattina in conformità di quello. E coslfeOdomi 
tornato allo alloggiamento, circa 24. ore giun- 
fe la. Voftra delli 8., contenente più il par- 
ticolare di quelle cofe di Faenza, e per l’ora tar- 
da non fi è pofTuto entrare al Papa, nè al Cardi- 
nale è parfo inculcarlo in un dì tante volte d’ una 
medefìma cofa, e domattina di grande ora faremo- 
alli piedi di quello a fare quanto le Voflre Signor 
rie commettono per la lettera, e vedremo di ri^ 
trarre la mente fua il più che fi può, la quale a 
giudicare così difcoflo, fi crede che fia, cheiVi- 
niziani fe ne aflenghino , quando o l'autorità fua , 
3 d’altri per lui, balli a farneliaflenere : ma qua- 
le di quelli Signori , che hanno parte , o piè in 
quelle Terre lui debbe favorire , non fi crede che 
Ga ancora refoluto, ma ci fia drentoconfufo, per 
quelle cagioni , che altra volta ho dette , e per 
elfere uomo , che in quello principio penferà a fa- 
re una bella fella in quella fua Incoronazione , 
fanza darli molte brighe ellraordinarie : tamen non 
fi^ mancherà di tafiarlo per ogni verfo i sì per de-' 

ftarlo 
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ftarlo contro alti occupatori di quello d’altri, sì 
rziam per intenderlo meglio, acciò Voftre Signo- 
rie po/Hno meglio procedere nelle cofe , che oc- 
corrono. Raccomandomi a VoRre Signorie, quae 
bene valeant. Romx die x. Novembris 1505. 

S. N. M. 

Vili. Magnifici Domini &c, 

Q Uefto dì per due altre mie ho fcritto a Vo- 
ilre Signorie , come il Duca di Romagna 
metteva in alletto gente per partirli , e come egli 
aveva tratto lettere dal Cardinale Reverendiffimo 
di Volterra, e da Roano, e dal Papa in fuo fa-> 
vote , c dirette a Voftre Signorie ; è parfo a det- 
to Duca, che eziam io feriva la prefente, e fac- 
ci intendere a quelle , come e’ manda un Aio uom 
proprio coftl per trarre un falvocondotto nella for- 
ma, che per lo allegato efemplo vedranno le Si- 
gnorie Voftre : io fono ftato pregato racomandì 
quefta cofa alle Voftre Signorie, e che io le pre- 
ghi dieno a tutto prefto efpedizione, e chi mi ha 
parlato per lui , moftra il Duca elTere di buono 
animo , che quando le Signorie Voftre al rutto 
non s’abbandonino, di trarre prefto quelle Terre 
di mano allì Viniziani , e impedire i loro dife- 
gni : tanti, danari moftra gli (ìa ancora reftati . Be- 
ne valete. Ex Roma x. Novembris 1503. 

, S. N. M. Secr. 
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IX. Magnifici Domini . 

M 

J Eriera per 1’ ultima mia fi dette notizia alle Si' 
gnorie Voftre della giunta della voftra; A. de’ 
dì 8. e la cagione fi dilTe , perchè fi differivano 
qtiefia mattina il comunicarla al Papa, ed avendo- 
la comunicata a Sua Santità, ancora che con dif- 
ficoltà fi poteffe difcorrergli ognicofa , per trovar- 
li Sua Santità indifpofla , ha mofiro difpiacere de’ 
modi tenuti per li Viniziani , e fe aveffe di pre- 
fente forze gagliarde, forfè la piglierebbe per altro 
vetfo, ma per ora difegna mandare uno a Vene- 
zia, nè lo vuole deliberare folo , nè eziam con 
tutto il Collegio, ma con pochi Cardinali di cia- 
fcuno Ordine : parendoli pure tale deliberazione' 
cofa grave , per la confeguenza fi potrebbe tirare 
dreto , fopra a che dice, arà deliberato per tutto 
domani, e per quanto gli pare , ora vuole mo- 
firare di credere, che loro fi fieno moifi per odio' 
o del Duca, o d’altri particolari, e non per oc- 
cupare gli Stati della Chiefa , i quali Sua Santi- 
tà come diretto Signore vuole avere in mano in‘ 
ogni modo potendo , per farne dipoi quello farà- 
giudicato a propofito fecondo la giufiizia ; e fe lo 
faranno, bene quidem, feno, è per venire a tutti 
i rimedi forti> e implorare tutti gli ajuti de’ Priti- 

dpi , 
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x:ipì ) e non lafciare quefta cofa cosi per niente . 
Dice ancora volere fcrivere a Ferrara, e Bologna: 
e ne parlerà qui con il Cardinale da £(ii, e con 
il Protonotario Bentivoglio , e per un rimedio 
pronto in fu quello, che fé gli era fatto intende^ 
re per la lettera de’ 6. di , ha fpacciato un fratel- 
lo di melTer Francefco da Caiiel del Rio , e un 
me(fer BaldafTarre Biafcia , i quali vadino a trova- 
re Dionifì diNaldo, e con partiti quanti più grof- 
lì faprà chiedere , rivoltarlo alla devozione della 
Chiefa ; cosi tentare quelli altri popoli , che per 
levarfi da’ pericoli imminenti, e torre ogni uomo 
da partito , li mettino in mano di Sua Santità ; ed 
avendo nuove , che la reputazione della fua ele- 
zione ha falvatoFano, gli pare non aver fatto po- 
co , e fpera tanto più nel refto ; e diCfe , che i Vi- 
niziani vi aveano di già mandato gente , e ban- 
diere, benché dicefliuo volerli conl'ervare per la 
C^hiefa . 

Conforto oltre di quello aliai Vollre Signorie 
a fare dai canto vollro il poflìbile , per falvare 
detti Stati in qualunque mani, o a confortarli, e 
operare venghino in mano fua , acciò ne poda dif- 
porre fecundum Deum , & jullitiam . Mollrolli a 
Sua Beatitudine quello, che fi era fatto infìno a 
qui , e quanto nettamente ^ e francamente li era 

prò- 
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proceduto » mi che le condizioni della voftra Cu- 
ti non pativano, che voi potefll più, e chebifo- 
gnava , che Sua Santità fulTe quella, che oftaffe 
&c. non fe ne traffe altra conclufione : attende- 
raffi a follecitare, che quefto mandato vada a Ve- 
nezia , c fi vedrà parte , che frutto arà fatto chi 
è ito a Dionifio di Naldo , nè fi lafcia qui a fare 
cofa alcuna, per la quale fi polfa fare rifentire Sua 
Santità, fecondo la intenzione delle Signorie Vo- 
ftre, e Monfig. Rcverendiffimo di Volterra paga 
fenza alcun rifpetto molto bene il debito alla Tua 
Patria : nè celfa di deftare Roano , e tutti gli altri 
Cardinali, che hanno credito con Sua Santità', i 
quali e per loro intereffe , e per intereffe della 
Chiefa ci fi affaticano volentieri, e Roano in par- 
ticolare ci è caldiffimo , ma non promette al pre- 
fente , nè gente , nè altro ajuto , falvo che di let- 
tere , e fpera o nella vittoria loro , o nello accordo 
che poffa feguire almeno con il Re de’ Romani , 
e l’Arciduca, far tornare le cofe a’ Tuoi termini,’ 
t maffime quella . 

Le Signorie Voftre veggono quello , che hanno’ 
partorito gli avvilì loro dati per quelle de’ 6. e 8. 
e replicati poi a’ di 9. che ne ho ricevuto oggi 
copia, e perchè le Signorie Voftre poffino meglio 
difcorrere ,• come il Papa fi polfa muovere ,• o che, 
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àjuti contro a’ difegni Veneri fi poffa avere da lui *, 
io rifcriverò alle Signorie Voftre quello, che per 
più mie, e in più volte ho detto. Chi confiderà 
quefte cofe di Roma come le ftanno, vede , che 
ci fi maneggia tutta l' importanza delle cofe, che 
girano al prefente: la prima, e più importante è 
la cofa di Francia, e Spagna; la feconda, quelle 
cofe di Romagna: fonci poi quelle fazioni de’ 6a« 
toni, e il Duca Valentino: tra tutti quelli umo- 
ri fi trova il Papa , il quale ancora , che fia futo 
fatto con gran favore , e gran reputazione , tamen 
per effere fiato a feder poco , e non avere ancora 
nè genti, nè danari, e per eifere obbligato in que> 
fia fua elezione a ciafcuno, fendovi ciafcuno vo- 
lontariamente concorfo, non fi può in verun mo- 
do accollare imprefa veruna, anzi conviene di ne- 
cefiità, che giocoli di mezzo infiuo a tanto che 
i tempi, e la variazione delle cofe Io sforzino a 
dichiarirfi , o che fi fia in modo rafiettato a fede- 
re , che polla fecondo lo animo fuo aderire , e fa- 
re imprefe. E che quello fia vero, e’fe ne vede i’ 
efietto , perchè cominciandoli dal maggior capo , 
Sua Santità è reputata Franzefe per affezione na- 
turale , tamen fi porta in modo con Spagna nelli 
intrattenimenti, che la non fi ha da dolere , nè 
vi fi getta ancora tanto, che Francia debba adom- 

bra- 
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brare , e i tempi fanno , che ognuno di loro lo fcu- 
fa. Quelle cofe di Romagna dall’un canto i Vi- 
niziani le premono, dall’ altro Voi efclamate, e 
la ragione vuole, che le cuochino a Sua Santità, 
per effere uomo animofo, e che defidera laChie- 
fa accrelca, e non diminuilca a fuo tempo .* tamen 
come e’fe ne governa, le Signorie Voftre lo in- 
tendono di fopra , e vedete , che da l’ un lato egli 
accetta la fcufa a’Viniziani, moftrando di crede- 
re fi fieno mofiì per odio del Duca, e non per fa- 
re contro alla Chiela; dall’altro mofira con Voi 
inala contentezza, e vi provvede , come in fat- 
to e’ può al prefente. Circa le cofe de’ Baroni non 
ci fi trovando i capi di fcandolo , dura il Papa po- 
ca fatica ad intrattenerli , perchè per la parte Or- 
fina ci è r Arcivefcovo voftro, e il Sig. Giulio ; e 
per la parte Colonnefe il Cardinale, e certi fpic- 
tiolati , che non importano. 

Refiaci il Valentino, al quale fi crede che Sua 
Santità non voglia bene naturalmente : tamen lo 
intrattiene per due cagioni ; l’ una per fetvarli la 
fede , della quale coftoro lo fanno olTervantiflìmo , 
e per l’obbligo ha feco, avendo a riconofcere da 
lui buona parte del Papato } l’altra per parerli 
anche fendo Sua Santità fenza forze , che quello 
Duca polfa più refiùere a’ Viniziani , che altri : 

e per 



Digitized by Google 






241 

e per quella cagione e' Io follecita al partire , e 
li ha fatti Brevi a Voftre Signorie per paffo , e 
falvocondotto , e fa delli altri favori alle cofefue. 
Tutto quello difcorfo per altre mie fi è accenna- 
to ; parmi futo necelTario declararlo più partico- 
larmente al prefeute) perchè aggravandomi quel- 
le , che fi ritraelTe la mente del Papa » e quello , che 
voleflì , o potelfi fare , e quello che volefiì , che voi 
facelli, le Signorie Voftre lo pollino intendere , e non 
ftieno ad altra fperanza dì qua, ma bifogna pen- 
iino da loro ad altri modi , o con favorire il Du- 
ca , o con altro partito , quando e’ vi fia : e polfo- 
no fare quello , prefuppofto che il Papa fi abbi a 
contentare in quello elfere , e per al prefente di 
tutti quei fini , che aranno le cofe di Romagna , 
pure che le non efchino di mano della Chiel'a, o 
de’ Vicari! di quella, 

II Duca mandò per me oggi, e l’ ho trovato al- 
trimenti fatto non lo trovai l’altra volta , come 
vi fcrilfi per la mia de’ 6. e 7. , e mi dille molte 
cofe, che riducendole in una , moftra volere fare 
punto qui , e che non fi penfi al palfato , ma fo- 

10 al bene comune, e a fare, che i Viniziani non 
s’infignorifchino di Romagna, e che il Papa è per 
aiutarlo, edilfemi de’ Brevi tratti, e che bifogiia- 
va le Signorie Voftre ci penfaflìno anche loro, e 

11 faceffino qualche favore , e di lui fipromettef- 
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fine ogni cofa. Rifpofì arneralmente , e raoftral^ 
che poteva confidare nelle Signorie Voftre. 

Parlai dipoi a lungo con mcrs. AlefTandro di 
Francia» il quale midifie» come forfè quefta notte 
futura fpaccerebbono uno cofH con il Breve del 
Papa, e altre lettere hanno fatto fcrivere dal Car< 
dinaie» c me a Voftre Signorie per conto del fai- 
vocondotto» e che non dubitavano di ottenerlo : 
diffe che ti Duca flava ambiguo» come a veffe a con- 
durli » nè fapeva fe fi veniva per terra con le Tue 
genti » che fieno circa a 400. cavalli » e altrettan- 
ti fanti» o fe fi mandava per terra le genti » e lui 
per acqua fe ne vcniffe a Livorno » e dipoi fi con- 
giugneffè con le genti fue in fui Dominio Voflro» 
do^ve potrebbe parlare con qualche Cittadino» e fer- 
mare i cafi fuoi coti Voi , ma che non vorrebbe 
avere a badare» e vorrebbe trovare i Capitoli fattr 
difcretamente , e non vorrebbe avere fe non afo- 
fcriverli: defidererebbe che fi avvifaffe a Livorno,, 
che fuffe ricevuto» quando pigliafTe q'ual cammi- 
no. Rifpofì» che fcriverei a Voftre Signorie » e li 
detti buona fperanza . Potranno le Signorie Vo- 
Ètc penfare a tutto » erifolverfi, eavvifare, epre- 
pararfi a come fi vogliono governare feto. Diffe* 
mi mefs. Aleffandro , che il Duca per digerire» 
abbozzare la compofizione fi avefle a fare feco » 
avrebbe mandato coftì uno » ma' non lo vorrebbe 

man- 
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mandare di poca autorità , e di grande non lo può 
mandare ilcuro , ma come farà in luogo da poter- 
lo fare , lo manderà . 

Prefentoronfi al Pontefice le lettere ci avete man- 
date, ringraziò, o otferfe &c. Delle ftnovemire- 
ferjfco a quanta fcriflì jeri. Valete. Diexi.No^ 
vembris 1 505; 

S. N. M. 

X. Magnìfici Domini . 

TO fcriflì jeri 1 ’ alligata, e non avendo trovato 
infino a queft’ora da mandarla per Io eftraor- 
dinario , mi è parfo per non tenere più fofpeft 
Voftre Signorie in fùlla rifpofta della Voftra delll 
8 . , e per eflervi circa al Duca molte cofe ,' che 
importano , di fpacciare quefla . A. per le mani 
di Giovanni Pandolfini , e Voflre Signorie gli 
faranno pagare coftl T ordinario , perchè così gli 
ho promeflo . Valete. Die 12. Nóvembris 1505. 
RomiE . 

S. N. M. Secr. 

XI. Magnifici Domini Ó'c. 

J Eri mandai alle Signorie Voftre per . A. fpac- 
ciata per le mani de’ Pandolfini la lettera del- 
ì't xt. relponfiVa alla di Voftre Signorie de’ dì 8., 
venata medefimamente per . A. e per quella Vo- 
flre Signorie aranno intefo le deliberazioni del Pa- 

Q. 2 pa. 
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pa , circa le cofe Romagna , e tutto quello ^ 
che fi può dire di Sua Santità in quefti tempi : 
aranno ancora intcfo i difegui del Duca, il qua* 
le tuttavolta attende a fare gente e a piè, e a ca- 
vallo, per feguire il cammino fuo verfo Romagna ; 
e credo che in buona parte egli attende, cherifo* 
luaione abbi di coftà , e noi qui feco non poiSa* 
mo nè trattare , nè praticare alcuna cofa , non 
lappicndo T animo , nè la volontà di Voftre Si- 
gnorie in quella cofa, di che ne ho cerco più volte 
la opinione loro , e non fé ne avendo rifi-ofla anco- 
ra, fi rimane in aria. Il Papa una volta è feco, 
pome altre volte fi è difcprfo alle Signorie Vo- 
ftre, tenutovi dalle promefte gli ha fatte , e dal 
dcfiderio ha , che quelle Terre non venghino in 
mano de’ Vinizkni , e pare , che Sua Santità fia 
volta al tutto a fare ogni cofa , perchè i Vini^ 
ziani non fe le inghiottifchino , e quello di credo 
che fia con 8. o io. Cardinali di quelli , che {li- 
mano l’onore della Chiefa, per deliberare diman- 
dare un uomo a Vinegia , corrve per la delli ii. 
fi dilfe , e pare che Sua Santità non fi diftìdi di 
non avere quelle Terre , che i Viniziaui hanno 
prefe nelle mani, c crede elTerneal tutto compia- 
ciuto : e chi lo configlia , lo mette in fu quello 
traino, che facci ogni opera per elfcrne poifclfore» 
.mollrandogli , che gli potrà poi deliberarne, fe- 
condo che richiederà Tonello ec. 

i > f 
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Ho èoniento con Monfig. Reverendiffimo di 
Volterra, quanto Voftre Signorie rifpondono fopra 
lè cofe di Citerna , è tuttavia dreto a San Giorgio 
per condurre la cofa, ma dove e’ credeva potere 
fare un baratto con lui d’ una delle fue , San Gior- 
gio non ne vuolé far nulla / ma ne vuole 20O. du- 
cati, perchè dice averneli trovati da altti . Non 
vorrebbe Monfignore predetto ,' che fi aveffe a fa- 
re quefta fpefa, tamen non fa, volando fermare la 
cofa, come lafipoffa fuggire, perchè San Giorgio 
gli ha fatto intendere, che fe non delibera fra og- 
gi, o dorriani di volerla , che fe ne andrà a’ piè 
del Papa a farli intendere , come Citerna / che 
tocca a lui per forte, è futa occupata dai Fioren- 
tini , e ne farà querela , e però fi va intrattenen- 
do, e piglierai quel partito, che Monfignore giu- 
dicherà migliòre', pure che la cofa fi addormenti ; 
perchè avendo a riprendere altri in quelli tem- 
pi , bifogna torre via l’ occafione di potere eflere 
fiprefo da altri: 

Jerfera folenncmenfe il Pontefice prefe la pof- 
feffione del Caftello, e vi ha melfo per nuovo Ca- 
ftellatio il Vefcovó di Sinigaglia ( i ) , e il Ca- 

' Q. 3 ftel- 

ft) DteDominica r.il. Novcmbris an. i 50J. Carili- 
nalis S- Georgii fecit prandium cum Papa , quo facìo 
Ivir'per curritorium ad Cali rum S. Angeli, & cum eo 
Dominus Marcus ( Vigerius) Epifcopus Ssnogallienfis, 
deputatus Caftellanus ejuldem Cali ri , & retuiif D* 
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fìellaao X’ccdiio fc ne è partito* e fi dice con pro: 
nic(fe di elTere Cardinale . 

ScrifTì alle Signorit Vofirc per la mia de’ io. 
le nuove ci era d>lla paffata , che i Franzefi ave- 
vano fatta in fui Garigliano : non ci è poi da lo- 
ro altro avvifo : vero è, che ierfera a notte ci fu 
lettere dì certi Colonnefi , che fono qui , come 
avendo palTato il Garigliano circa a 4000. Fanti 
Franzefi , Confalvo, che fi trovava con loeferci» 
to qualche uq miglio difcollo, non poteva avere 
impedito loro lo fccuderc , per certe acque , che 
erano ingrolfate fraConfalvo, e loro: maeffendo 
abbaffite dette acque ,Coufalvo fi caricò loroadof- 
fo t e non a/endo le Fanterie Franzefi cavalli * 
fumo ributtate da un certo bafiione avevano fatto* 
e rotte , parte ne erano futi morti , e parte erano 
gittatifi nel fiume* e annegati. Quella nuova è fu- 
ta tratta fuora da quelli Colonnefi* e fianio oggi 
a 23. ore * e non ci è innovato altro* e i Frau- 
zefi non la credono * dicendo che le Fanterie lo- 
ro* che erano palfate * erano guardate dalle arti- 
glierie , che i Franzefi avevano in fulla proda del 
fiume di qua , e in fu il fiume in barche * talché 
li Spagnoli non potevano appiccarli con loro : bi-; 

fo- 

Francifeo ( de Roccamura ) Epifeopo Ncocaflrenfi anti- 
quo Casellario , SenogallienfA:m efl« dcpuuijum Callel- 
ianum Scc. Bruch. 

t 
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fogaa che il tempo rchiarifca quella pofta » equau* 
(o s’intenderà, tanto fcriverò a Voftre Si^aoorie . 

Siamo a<l ore una di notte , e della nuova fo- 
praddetta non ci è innovato altro nè in prà , nè 
in contro , e ii Cardinali non ibao rati oggi con 
il Papa per le colè di Romagna : credo vi laranop 
domattina . 

Mando quella per le mani diP.° del Bene, che 
mi dice , che per avventura fpaccerà uno quella 
notte. Valete, ij. Novembris 1303. Rome. 

S. N. M. 

XII. Magnifici Domini &c. 

J '^Eri fu r ultima mia , la quale mandai quella mat- 
tina per le mani di queRi del Bene , e dilS 
quanto allora occoreva . ReRami per la prefeate 
fìgnilicare alle Signorie Voftre , come jerfera , e 
queflo giorno ancora fono llati “ itvfieroe col Pa- 
„ pa. Roano, il Duca, Volterra, quelli Cardina- 
„ li Spagnuoli, e il Cardinale di Ferrata, per con- 
„ eludere la partita del Duca , ed in .fbmma fi è 
M conclufo, che ne vada per acqua in termine di 
„ due , o tre dì , a Porto Venere , n «Ila Spezia > 
„ e di quivi per la Garfagnana ne vadi a Ferra- 
„ ra , e le lue genti , che fieno , ut ajunt , 300. 
„ Cavalli leggieri , e 100. uomini d’ arme , con 
400. fanti ne vadino per terra coftà per-Tofea- 

Q. 4 » na 
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„ na alla volta di Romagna , e faccino capo ad 
„ Imola , la quale dice tenerli per lui , dove lui 
„ da Ferrara fi trasferirà , e di quivi attenderà al- 
„ la recuperazione dell’ altre cofe con le Aie for- 
„ ze, e con quelle giudica elferli date da Voi , da 
)) Roano ) da Ferrara, e dal Papa ( i ); e dicemi 
„ Volterra, che nel ragionare ìnfieme ditali aju- 
„ ti, il Papa lo ferve di Brevi, e Patenti quante 
„ ne vuole, fanza mettervi altro di fuo . Roano 
,, gli ha promeffo, che ad minus Montifon lo ver- 
„ rà a fervire con 50. Lance : non fi fa già fe le 
„ li fieno attenute. Eftidiffe, che credeva che fuo 
,, Padre non li mancherebbe ; Volterra dice , che” 
arebbe avuto caro avere intefo lo animo , e vo- 
glia di Vofirc Signorie in queAo cafo , e che fi 
maraviglia. Voi non abbiate mai fcritto come fi 
abbi a procedere feco : fendo forzato a ragionare 
qualche cofa in nome delle Signorie. Voftre , dilfe 
che una volta le Signorie V. erano per fare ogni 
cofa perchè quelle Città non andaflino in mano 
de’ Viniziani , e quando elle giudicafiSno, che fa- 
vorendo il Duca ella fulTe la via , non dubitava 
punto, che Vofire Signorie non li prefiafilno ogni 
ajuto, ma che gli era neceffarió nel venire a que- 
lli 

( 1 ) Quelli Perfonaggi fono efpreffi in cifra nume- 
rica , onde per interpretare il fignificato di quelli nu- 
ineri ci vuole tutta la forza 'della combinazione , e 
della conjetura . 
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tti parti<;olari , fapere , thè ajuti , e che forze il 
Duca aveva , per confiderare fe aggiunto alle fue 
forze quelle delle Signorie Voftre , le baftaffino 
a fare lo effetto difegnato , e che li era bene , 
che il Duca mandaffe corti un fuo a farfi inten- 
dere, e efporre tutte le pfedette cofe . “ Quello 
„ che fa rtare Volterra in ambiguo fopra le cofe 
,j del Duca, oltre a! non fapere la mente diVo- 
„ ftre Signorie è, che lui medefimo non fi rifol- 
„ ve, fe fuffea propofito avere il Duca vicino, e 
„ Signore di tre, o quattro di quelle Città, per- 
„ chè ” fe r uomo fe ne poteffe promettere come 
di amico, e che altri non dubitaffe, che li averti 
a mancare altrui fotto , “ farebbe il reintegrarlo 
di quelli Stati cofa utilirtìma , ma conofciuto 
5, la natura fua pericolofa, dubita forte, che Voi 
„ non ve lo poterti mantenere , e cosi ne fùccc- 
j, deffe quel medefimo inconveniente, che li Vi- 
,, niziani ne fuffino Signori . Vede prxterea leSi- 
,, gnorie Vortre obbligate a quelli, che fono in- 
„ trati , e quei popoli erferfi fcoperti inimici del 
„ Duca, in modo che fi può dubitare, chefavo- 
,, rendo il Duca i Viniziani , non confeguirtìno 
„ più prerto il defiderio loro : qUerte cofe tutte 
j, fanno rtare Volterra ambiguo ” e a me è par- 
fo bene referire 'alle Signorie Voftre quefto dif- 
corfof acciocché le Signorie Voftre portino dipoi 

giu- 
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giudicare con la folita prudenza loro i meriti dt 
quefta cofa . “ A quello ragionamento , e concluGo- 
„ ne non era prefente alcuno per Bologna > mali 
Duca r> prometteva da loro ogni aiuto, e così 
,, io fu quella compofizione li partirono , cioè , 
y, che il Duca ne andane alla via detta, edEHine 
„ andaffe a Ferrara per follecitarc ec. e che Roa- 
„ no fcrivclfe a Montifon per T effetto detto di fo- 
„ pra, e Volterra fcrivelfe a Vollre Signorie , e 
,, facelfe intendere tutto . Rellò la cofa così , e 
fy fecoodo quell’ordine il Duca debbe partire pre- 
,, Ilo ; non fa già Volterra fe lo farà, per parer- 
» li avere trovato il Duca vario ” inrefoluto , e 
fofpettofo, e non Ilare fermo in alcuna concluGo- 
' ne , o che fsa così per fua natura , o che quelli col- 
pi di fortuna lo abbino llupcfatto , e lui infoi ito 
ad alfaggiarli, vi fi aggiri drento. 

Trovandomi io due fere fa in quelle ftanze,do-^ 
ve fi pofa il Duca Valentino , vi vennono gli Am- 
bafeiadori Bolognefi , e fra loro era il Protonota- 
rio de’ Bentivogli , erutti entrorno al Duca, dove 
llettono per fpazio di più d’ un’ ora , e penfando 
io, che poteUìno avere fatta qualche corapofizio- 
ne infieme , andai oggi a trovare il Protonotario 
Bentivogli lotto colore di vilìtazione , ed entrato 
dopo qualche ragionamento ne’cafi del Duca, mi 
dilTe come erano iti a trovarlo chiamati da lui » 

n 
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quale aveva fatto loro intendere, die gli quie- 
terebbe dell’ obbligo fatto loro 1’ anno patfato, e 
die giunti Jà , e chiamato il Nocajo per fiipulare 
il contratto , il Duca chiedeva al rifco«itro di tale 
annullazione di obbligo certi ajuti' particolari ia 
quelli fuoi affari di Romagna, e non li volendo 
loro fare, per non avere alcuna commifliotie, lui 
eziam non volle annullare quell’ obbligo , elaco- 
fa rimale fofpefa: foggìuufe U Protonotario , che 
il Duca avevi pxdo la fallace , .perchè 'doveva 
pfcùre liberale in tale annullazione , e non volere 
piu (lare fui tirato, perchè ad ogni modo loco non 
fono per darlieoe 'mai uo foldo* Diflemi ancora, 
che avendo avuto di tal co.fa ragionamento con 
il .Cardinale diHerina., il Cardinale gliavevadet- 
to , che il Duca gli pareva ufcito di cervello , 
perchè non fapeva lui ftelfo quello fi voleffe fare : 
sì era avviluppato, e incefoluto. Domandailo fe 
gU erano per favorirlo in alcuna cofa ^ rifpofe ; 
che r entrare i Viniziani in Romagna importa- 
va tanto , che quando favorire il Duca Àiife il ri- 
medio ad oftare loro , che credeva fuo Padre, c 
quel Dominio effere per aiutarlo , e fare ogni co- 
fa : nè altro ritraflr da luì , nè -mi -è parlo fuori 
di propofito fcrivere alle Signorie Voftre quello 
ragionamento. , 

Delle cofe del Campo s’intende , che li S^agnuo- 

. / 'M 
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li affaltorno con tutte le forre loro quelli , che 
erano paflati il Garigliano , e in fine ì Franzed 
con il favore dell’ artiglieria fì difefono gagliarda* 
mente, ’e mori da ogni parte affai uomini, e fono 
rimali i Franzefi Signori della ripa , e di tutto il 
fiume, e attendono a fare quelli due ponti, per 
paffare tutti grofli < c forti , che Iddio ne li fa- 
vorifea . Altro non ci è da conto , fe non che Do- 
menica s’ incorona il Papa in San Piero , e Do- 
menica ad otto in Santo Janni , e farti la fefta 
trionfale. £ non di manco la (jerte ci rinforza , 
e ci diventa una rtanza molto trilla perchè i 
tempi, e la rtraccurataggine , e ogni éofa la au- 
menta . Raccomandomi a Dio , e alle Signorie 
Voftre, qu* bene valeant . Roma: i4.Novembris 
150?. fubfcripfi . 

■ , S. N. M. 

XIII. Magnìfici Domini. 

S Crirtì a’ di 14. a Vortre Signorie la alligata, e 
per noucieffere furo dipoi alcuno fpaccio , non 
fi è ancora mandata , nè fo eziam quando la potrò 
mandare , per non ci avere ordine alcuno . Occor- 
remi per quella fare intendere alle Signorie V. ,' 
come non prima che oggi fono fiati infieme con 
il Papa , Napoli, Roano , Capaccio , Lisbona , 
Raona , San Giorgio, Volterra, ( i ) , e 3. o 4. 

altri 

(l) I Cardinali di fopra nooiinati fono ; Oliviero 
CaVarta Arcivefeovo di Napoli. Lodovico Podocatara 
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altri Cardinali de' più antichi > e di quelli , a chi 
r onore, e la libertà Ecclefiaftica è più a cuore , 
e hanno per lungo fpazio confultato fopra lecofe 
di Romagna , e conclufo di' mandare uno a Vine- 
gia , e hanno deputato il Vefcovo diTiboli ( i ), 
il quale partirà fubito con commilSone di fareope* 
ra , che quella Signoria difcedat ab armis , e che 
la metta in mano del Papa quanto ha prefo . De- 
liberorno, che fi mandalTe un altro in Romagna , 
che fulfe uomo ben qualificato, e fi volgevano a 
torre il Vefcovo di Raugia , ma non fe ne eifen- 
do bene refoluti, dettono quella cUra a Volterra^ 
il quale quella fera di nuovo è ito al Papa , ma 
per clfere l’ ora tarda , non ho potuto afpettare d’ 
intendere chi fi aranno deliberato: la commilfio- 
ne fua farà di fare per polTe fedare quelli tumul- 
ti , e ingegnarli di fermarli, e ridurre lecofe più 
a benefizio della Ghiefa li può . Vedefi in ogni 
cofa quello Pontefice elfere al tutto volto a falva- 
re quelli Stati per la Chiefa , e non manca chi 
ve lo tenga fu difpollo. £ Monfignore Reveren- 

dif- 

' Ci priotto Vefcovo di Capaccio. Giorgio Cella Arcive- 
icovo di Lisbona. LoJovico d’ Aragona Napoletano . 
Raffaello Riario di Sivona del titolo di S. Giorgio, e 
finalmente il tante volte menzionato Francefeo Sode» 
rini Vefcovo dì Volterra . 

( 1 ) Il Vefcovo di Tivoli era Angiolo LeodfnpNor 
bil; di Tivoli . 
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diffìmo di Volferra non dorme in quefto , come 

non fa in tutti i cafi , che riguardano al bene uni- 
vcrfalc di cotefta Città , e non refta di elfcre con- 
tinnamente alli piedi di N"oftro Signore , perrnan- 
tenerlo, e difporlo più a quello, che per fe me- 
dcfima Sua Santità è inclinata ; follecìta ancora 
quefti Signori Cardinali Revercndiffiini : moftra 
loro r ambizione d* altri , e li pericoli della li- 
bertà loro , nè manca di fare tutto quello , che 
le Signorie Voftre lo poteffinoi ricercare, o avver- 
tire: di che mi è parfo fare fede alle Signorie Vo- 
^re, acciocché quelle intendino di che forra , e 
di quale autorità procuratore elle hanno in que- 
lla Corte , e ne faccino quel capitale' , che meri- 
tano le virtù fue grandi , e l’ atfezione fua gran- 
diifima verfo la Patria fua. 

Non voglio mancare di lignificare alle Signorie 
Voftre, come intendo che il Papa fi è doluto cor- 
dialmente collo Oratore Viniziano de’ modi loro ,* 
dicendo, che non arebbe mai creduta, che li Vi- 
nizìani aveffino tanto poco a gradù i piaceri , che 
lui ha fempre fatti a quella Patria , che cercaffino' 
difonorare , e difmembrare la Chiefa in fuo Pon- 
tificatu: in che quando e’ perfcveraffino, era per 
deporre ogni vincolo di amicizia , e ruinareogni 
cofa, prima che patire , che !a Chiefa fi difono- 
raffi , è finembraflt , e che convocherebbe tutto il 

mon- 
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mondo contro di loro. A che dice l’Oratore Ve- 
neto avere rifpolto umaniflìtnamente ec. Ritraggo 
da Monfig. de’ Bentivogli , it quale dice averlo 
avuto dall’Oratore Viniziano, come i Viniziani 
hanno fatto 8. Ambafeiadori per dare la obbedien- 
za a q aedo Pontefice , e giudica che Ha loro trat- 
to per fapere, che limili fammi , e dimollrazioni 
di ottori fono mercanzie da elfcrne tenuto qui 
conto, e da farne ftima, e da valerfene con que- 
llo Pontefice . Emmi parlo Icriverlo , acciò che 
fe fuffe vero, Voftre Signorie penfmo di non ef- 
fcre fuperate in cerimonie almeno-; e quanto pri- 
ma verranno gli Ambafeiadori Voftri, tanto fieno 
più accetti, e più profitto faranno , perchè Monfi- 
gnore Reverendillimo di Volterra non può porta- 
re due perfone in modo , che non dia carico ad 
una , e però e bene anticipare . 

Di Campo ci è; come al tutto i Franzelì fono 
Signori del Garigliano, e non dubitano più dief- 
ferne cacciati , ma non fono iti ancora innanzi 
per certa illuvione di acqua, che è futa di nam- 
ra, che ha allagato parecchi miglia di paefe . Di- 
cono, che Conlalvo fi è ritirato tra Sdfa, e Ca- 
pila . 

Giovanpaolo fcrive udii poter" cavalcare con le 
file genti, per non avere ancera avuti i danari di’ 
colli , e dice avervi mandato »n fuo uomo , dì 

che 
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che Roano (ì è un poco alterato , e hanno muta> 
to propofito , e lo vogliono mandare in Campo , 
e non più nello Abruzzi , come avevano delibe- 
rato l’altro di . Credefi , fia perchè Bartolommeo 
di Alviano fi debba elTere congiunto con li Spa- 
pnuoli, e che per quello i Franzefi fi veglino an- 
che loro dare quella reputazione di rinfrefeare il 
Campo di gente. Ancora che Bartolommeo, egli 
altri Orfini , come fi dice, non abbino condotto 
molte genti in là , perchè tuttavia fanno gente ^ 
e a Viterbo fento , che ne è da 23. delli uomini 
d’arme di Bartolommeo detto, che afpettano da- 
nari per ire avanti , e così da ogni parte le dife* 
ie I e r odefe vanno adagio . 

Del Duca- Valentino non fi può dire altro alle 
Signorie Voftre , che io mi dica per l’alligata ; 
folo che per ancora ci fono le fue genti, elaper- 
fona fua non è partita , e (la la cofa nel medefimo 
elTere , che 2. di fa , perchè fi dice fra due , o 3. 
di partirà, come fi diceva allora, e per tutta Ro- 
ma fi dice , che viene in cofià per effere vofiro 
Capitano; e ogni di efee fuora de’cafi fuoi fimili 
novelle. Raccomandomi alle Signorie Voftre , quas 
bene valeant. Diexvi. Novembris 1503. 

S. N. M. ec. 

Avevo lafciato indietro di dire alle Signorie Vo- 
ftre , come l’ ultime lettere , che io ho da quelle > 

fono 
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fono dèlli 8. di ) e come la peite fa molto bene 
il debito fuo > e non perdona nè a Cafe di Cardina- 
li, nè ad alcuno, dove le torna bene, e con’ tutto 
quello non ci è chi ne faccia molto conto : ite- 
rum valete. 



XIV. Magnìfici Demìnì . 

N On avendo potuto mandare prima le due al- 
ligate de’ 14. e 16. verranno con quella , ac- 
ciò che quelle intendino ordinariamente, comete 
cole procedino qua, nè fono per potervi promet- 
tere più folleciti avvilì , non potendo obbligare que- 
lli Mercanti a fare , fe non quello , che pare loro ; 
e quando le mie lettere mi parrà , che foprallie- 
no , farò come al prefente di pigliare partito a 
mandarle con fpefa. Jeri mattina di buon’ ora com- 
parfono le Vollre lettere de’ 13. e 14. , e prima 
qualche 4. ore avanti erano venute quelle de’ die- 
ci, e)i. a quelle due non accade rifpoHa, perchè 
/lavano ancora in quel tempo Vollre Signorie fo- 
fpefe fopra la rifpolla della loro delli S. dì, cali’ 
altre due ancora non molto occorre che dire : 
avepdo Vollre Signorie ricevuto le . A. mie de’ 
12. y e villo diffufameiite in che termine fi truo- 
vino quelle cofe, e quali aiuti voi polliatt l'pera- 
jrare . Alla qual lettera io mi referil'co di nuovo , 
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e di più a quello , che per le alligate fi fcrive • 
Farfe non di manco a Monfìgnore Reverendiflìmo 
di Volterra y che io fufii di nuovo a’ piedi del Pa- 
pa , e li leggelfigliavvifì Voftri , per vedere quel- 
lo che di nuovo Sua Santità diceife : • anche per 
dirli l'opinione Vedrà delle cofe del Duca, e di 
tutto ritrarne l' animo fuo : fecefi opera , che io li 
parlaflì, e non mi potei condurre alli Tuoi piedi , 
prima che a 5. ore jerfera , e li lelfi quelle parti 
della lettera , che fono a proposto , che Sua San- 
tità intendere j e giugnendo a quella parte , dove 
dite , che mefs. Ottaviano da Campo Fregofo ( 1 ) 
era venuto in Campo con Cavalli, e Fanti man- 
dati dai Duca d' Urbino, Sua!Santità fi alterò, e 
di(Te : quedo Duca farà qui fra due dì , io lo met- 
terò in Cadello , dipoi dette ad udire il redo eoa 
grande attenzione ; e intefo tutto , dide , che era 
obbligato alle Signorie Vodre , che li ricordava- 
no quello che fude l' onore della Chiefa , e appref- 
fo , operavano 8 cc. : e che quanto a lui faceva , e' 
farebbe il podìbile, come fapeva Monfignore Re- 
verendidimo di Volterra , e che aveva manda- 
to uno a Vinegia a fare intendere l'animo fuo , 
e manderebbe un altro in Romagna, e di buona 

qua: 

( I ) Vedafì fe queflo ^ P ideflb che h a pag. 227, 
V. ult. il che non ho potuto verificare . 
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qualità per confortare quei Signori , e quei popo- 
li , e indurre a divozione fua chi fé ne fu{fe difco* 
flato ; io foggiunll quello mi parve a propofito , 
e non ne ritraili altro, e fi vede , che fa quello 
può , come per altra fi è detto . Entrai poi ne' 
cafi del Duca ** e diili la cagione , perchè non li 
iy avete conceffo il falvocondotto ; difie y che 1’ 
,, andava bene cosi , e che ne era d’accordo con 
), Voi ”, e alzò il capo. Vedefi per quello quello, 
di che fi dubitava prima, che Li parefie miiranni 
di ievarfelo dinanzi , e vedane non di manco in 
modo fatisfatto di lui , che non pofia dolerli della 
otfervanza della fede, e ancora occorrendo dipo- 
terlene valere nelle cofe di Romagna a qualche fuo 
propofito , non fi chiudere al tutto la via di po- 
tere ufarlo . Ma quello , che Voi , o altra terza 
perfona facci ** contro del Duca, non fene cura, 
,, e raccolto tutti li andari del Papa , come altra 
„ volta fi è accennato a Voiire Signorie , vedefi , 
„ che li ha in difegno, che quelle Terre li ven- 
„ ghino in mano, e falli da’ Viniziani mandando 
„ là &c. e fe quello non li riefce , tenterà d’ in- 
„ trarvi per via d’ un altro , che le abbi in mano j 
„ e forfè crede , che il Duca , quando fi vegga ab- 
yy bandato da Voi , li abbi a concedere quello Stato 
„ li- refla in mano , e crede come li riefce avere 
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„ alcuna di quelle Terre , che 1 * altre abbino a 
„ a fuccedere ” facilmente . Quefti fi crede fieno 
i difegni Tuoi) e li governa come veggono Vofire 
Signorie , e la refiftenza che fi fa per le Signorie 
Vofire cofià contro a’ Viniziani , conviene li fia 
gratiflìma . 

Le Signorie Voftre vedranno per la alligata de’ 
14. la conclufione, che fi era fatta fra il Papa, e 
il Duca, e quelli altri Cardinali, il che tutto fu 
fatto , e conclufo , come fe ne è poi vifio l’ efpe- 
rienza “ per dare pofio, e per fpignerlo allo an- 
„ darfene, che fi vede il Papa defidera ne vada . ” 

Avendo avuto il Duca lettere di colli , che li 
fignifìca vano , come Vofire Signorie non li aveano 
concelTo il falvocondotto , mandò a chiamarmi in 
modo , che parlato , che io ebbi al Papa mi trans- 
ferii da lui . Dolfefi Sua Signoria , che il falvo- 
condotto gli fufiie futo negato , dicendo , che aveva 
inviato di già i fuoi Cavalli, (limando che fufli- 
no ricevuti in fui Dominio di Vollre Signorie , e 
voleva partire lui fatto fperanza , che il falvocoa> 
dotto lo avelie a trovare ad ogni modo , e che non 
afpettava quello, e non vi fa intendere , avendo 
dall’un canto paura, che quelle Terre non vadi- 
no in mano de’ Viniziani, e dall’ altro chiudendo 
la via alli ajuti, e che per avventura potrebbe pi* 
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gllare ancora partito, che Voftte Signorie ne fa- 
rebbono disfatte : e benché e’conofceffe lo accor* 
darli lui co’ VinizìanielTerepericoloro, tamen che 
Ja forza che ve lo indurrebbe , e che trovava partiti 
grandi da loro, i quali volea pigliare, centrarvi 
in luogo, che vi offenderà infìno al cuore: io gli 
rifpofì , che il falvocondotto non li era Aito ne- 
gato , ma che gli era Aato fatto intendere , che le 
Voftre Signorie volevano fapere, come avevano a 
vivere con Sua Signoria, e faldare prima feco, e 
terminare 1’ amicizia , come A conviene fare a 
due , che veglino vivere chiari , e otfervanti V 
uno all'altro : e che Voftre Signorie non erano 
ufe ad andare nè temerariamente , nè tumultuo- 
famente in alcuna loro cofa , e non voleano comin- 
ciare ora: e per quefto egli era bene, che man- 
da/n coftà una perfona pratica, e informato della 
intenzione fua, e che fi credeva > che Voftre Si 
gnorie non mancherebbono dì fare quello , che fuf- 
fe utilità loro, e il bene delli amici loro. Rifpo- 
fe , che era in fui partirli, e che aveva inviatele 
genti , e voleva montare in acqua , e che arebbe 
defìderato avanti la fua partita elfere chiaro di 
quello , che poteva fperare da Voi. Rifpofi, che 
lì fcriverebbe quefta mattina a Voftre Signorie in di- 
ligenza , e darebbefi notizia a V. Signorie > còme Sua 
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Signoria aveva inviate le genti, e come e’ manda- 
va un uomo, e che fi pregherebbe le Signorie Vo- 
ftre deflìno recapito a dette genti : intanto il fuo 
uomo comparirebbe , parlerebbe con le Signorie 
Voftre, e che io non dubitavo punto, che non fi 
concludetTe qualche cofa di buono, il che detto fuo 
mandato gli poteva fignificare dovunque e’fuffi . 
Riraafe in qualche parte contento, e replicò, che 
fe le Signorie Vofire gli andavano claudicando foc- 
to , di che farebbe chiaro fra 4. 0 5. dì , tanto 
che quefio fuo uomo andafie, e fcrivefie : dipoi fi 
accorderebbe co' Viniziani , e con il Diavolo , e 
che fe ue andrebbe in Fifa , e tutti i danari , e le 
forze , e amicizie che li refiano , fpenderebbe in 
farvi male : l’ uomo , che lui ha deliberato che ven- 
ga, è un mefs. Vanni fuo allevato, e doveva par- 
tire quefta mattina, ma fiamo ad ore 18., e non 
ho intefo di fua partita : non fo fe fi arà mutato 
di propofito. Doveva ancora il Duca , fecondo che 
li era rimafo ieri con Roano , partirfi quella mat- 
tina, e andare alla volta della Spezie, fecondo T 
ordine primo, e difegna menare feco in nave, e 
in fn i fuoi legni 500. uomini', fra fuoi Gentiluo- 
mini , e Fanti , e non s’ intende a quell’ ora , che 
fia partito : non fo fe vorrà afpettare prima di aC> 
ficuraifi in qualche parte di voi. ** Al Duca fi h 

«nf- 



Digitized by Google 



I 



2Ó^ 

a rìfpofio nel modo , che vedete y folo per darli 
„ un poco di fperanza) acciocché non avetfearo- 
„ prallare , e che il Papa non vi avefle per que- 
,, Ho a forzare di dare il falvòcondotto . Le Si- 
» gnorie V.,. venendo Tuorao del Duca) potran- 
» no trafcurarlo ) e govemarfene » come parrà loro» 
)) confìderando cosi quello che importa iltagliarh 
), la pratica » come il concluderla . Le genti a ca- 
)) vallo fono venute in coHà fotto Carlo Ballio- 
)) ni, e fono loo. uomini d'arme) e 250. cavai- , 
}) li leggieri : faranno le Signorie V. d’ intendere 
)) di loro eifere , e parendo Signorie operaie ) 
,) che le fi fvaliginO) in qualche modo Io potrah- 
')) no fare ) quando paja loro a propofito ) e poiché 
1 >» lì è intefo la mente di V. Signorie > fi proce- 

)) derà col Duca fecondo la loro intenzione ) e le 
), Signorie Voftre non mancheranno di fcrivere, fé 
■)» altro occorreffe. ” 

Comunicoronfi con Roano le lettere Voftre, è 
con altri Cardinali , nè fi manca' per Monfignor 
Revercndiflimo di Volterra del poflìbile per detta- 
te , e avvertire ogni uomo , come nella alligata 
de’ fi narra , e tutto quello , che non fi con- 
durrà di quà, farà colpa de’ tempi, e non perchè 
e’ non fia ricordato , e follécitatò ** Roanò anco- 
), ra, circa la ficurtà de) Duca ditte > che voi fa- 
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), ce(fe la comoditi Voftra ” e dell’ altre 'cofe mo> 
,, (Irò dolerli y e fì ftriDfe nelle fpalle . 

Quella mattina ricevemo dipoi le Voftre de’ xv. 
alle quali non occorre rirpolla altrimenti . 

Le cofe di Citerna fi vanno intrattenendo per 
le cagioni, che per la de’ 15. fi difie , ingegne- 
raffi dar loro prefio efpedizione , e con più van- 
taggio fi potrà. 

Di Campo non ci è poi altro , nè può efiere, 
fiando quelli tempi , perchè fendo allagato intor- 
no al Garigliano , nè li Spagnuoli pofibno fare 
empito contro a’Franzefi , uè i Franzefi pofibno 
ire avanti. 

La Incoronazione fi è difierita a domani adot- 
to dì. 

PagoloRuccllai mi fa intendere avere in arbi- 
trio Aio la tratta del Sannitro, e volendo Vofire 
Signorie per Aio mezzo più una cofa > che un al- 
tra, defìdera li fia fatto intendere. 

Siamo ad ore 21 . e I. ora e T fa comparfe la 
Vofira de’ 15. per. A. fignificativa in quale efire- 
mo pericolo le cofe di Romagna fono redutte, e 
perchè ieri fi parlò a lungo con la Santità diNo- 
firo Signore , e perchè oggi Monfignore di Vol- 
terra è Alto feco, è parfo difierire a domani con- 
ferire la lettera per non infafiidire Sua Santità , 
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giudicando mafTìmey che la ncn avefTì a fare al* 
tro frutto , nè che il Papa poiTa fare altro , che 
fcrivr/e y e mandare , e tutto ha fatto ; e in Ro- 
magna credo manderà il Vefcoro dìRaugia, che 
partirà fubito: Raccomandomi a Voftre Signorie , 
RomjB die xviii. Novembris 1505. 

Mandai! quefta per. A. per le mani di Giovanni 
Pandolfìniy parte ad ore 22. dovete pagare il con- 
fueto . 

S. N. M. 

XV. Maontfici Domìni €yc. 

J Eri fcriflì alle Signorie Voftre , e la mandai per. 

A. con dua altre mie de' 14. e 16. intenderan- 
no per quelle Voftre Signorie quanto è occorfo , 
circa le cofe del Duca , il quale quefta notte fi 
è partito , e ito ad Oftia ( i ) per imbarcarfi , co- 
me il tempo lo fervirà » il quale quefta mattina 
fi moftra buono , e potrà fervire a lui , e anche 
a' Franzefi , i quali non per altro fono fermi in 
fui Gariglianoy che per la trifta compagnia y che 
hanno fatto loro le acque y di modoy che loefer- 
cito lorO) e così quello dell i Spagnoli y hanno la- 

fciato 

(i) Die Dominica xir. Novembris, feu circa me- 
dium ooéiis, Dux Valentinus re'eflfit de Urbe iturus 
Ofliam Tiberinam , inde in Franciam per Mare, nefcio 
li ivit perTiberim, vel equeOer. Dominus Bartholo- 
meus de Ruere nepos Paps , cum quibufdam aliìs no- 
mine Pontifìcis alTociaverunt eum . p. 74, Bruch. 
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fcìato guardato certi baftloni , che li hanno alle 
frontiere V uno dall’ altro , e tutto il redo dello 
efercito fi è divifo , c allogiato ognuno di loro 
per i cafali , e luoghi ricini per potere dare il 
coperto, e fé quedo tempo fi dirizza, come pare 
abbi fatto qucda mattina , potrà ciafcuno di quei 
Campi entrare nelle fazioni fue, e l’uno tentare 
d’ire avanti, e l’altro ingegnarli direfidere, co- 
me di tutto faranno avvifate le Signorie Vodre, 
quando s’intenda. Ma per ritornare al Duca Va- 
lentino , e’ fé ne è col Nome di Dio , e con fatis- 
fazione di tutto quedo paefe , come di fopra d 
dice , andato ad Odia , e dua di fa , o 3. inviò 
le fue genti per terra a coteda volta , che fono 
circa 700. Cavalli , come lui dice , e quando it 
tempo lo fervirà , monterà in acqua con 400. o 
500. perfone, per irne alla volta della Spezie, fe- 
condo è rimafo quà, e per andare poi a quel cam- 
mino che nella mia de’ 14. fi dilfe. E’da dubita- 
re f che non fia adombrato in fu i cali di Vodre 
Signorie , e che non fi getti a fcaricare a Fifa , 
come mi accennò l’ ultima volta gli parlai , nel 
modo che io fcridì per la mia di ieri alle Signo- 
rie Vodre , e quello che me ne fa dubitare è , 
che queU’uomo fi rimafe mandadì codi, non nit 
ha fatto motto, fecondo rimanemo infieme, per- 
.• . chè 
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ch^ avevo ad avere lettere, e patenti per fua fi- 
curtà, d'onde io dubito , che peni! non avere a 
travagliare più con voi : vedrò di ritrarne il ve- 
ro , e di tutto Vollre Signorie faranno avvifate . 

Comparfono come jerfera fi diffe le Voftre de* 
15. per. A. e qucfto dì fe ne è ricevute le copie 
tenute adì 16., nè fi è pofuto oggi per diligen- 
za fi fia ufata efiere al Papa : non paiferà doma- 
ni a nefTun modo vi faremo , e fi farà quell’ ofi- 
cio , che fi conviene in benefizio della Patria , e 
eziam delia Chiefa , trattandofi dell' intereffe fuo : 
leseli la lettera a Roano, vedefi, che quefte co- 
fe gli dolgono infino all’anima, tamen fi rifirin- 
• ge nelle fpalle , e facilmente fi efcufa non ci ave- 
re per ora rimedio: accenna bene , che o pace , 
o vittoria che nafca, delle quali ne fpera una in 
ogni modo , di far tornare le cofe ne (uoi termi- 
ni , e promette alle cofe Voftre ficurtà d’ogni 
tempo ; nè fi vede di potere da Sua Signoria fpe- 
rare altro. £ perchè conofca quefte cofe in mo- 
.do per fe fteifo , che fi offenda a ricordarliene : 
£ pure dua di fa daMonfignort di Ciatnonte Go- 
vernatore di Lombardia gli fu mandata una let- 
tera , che l’ Oratore Franzefe , che è a Vinegia 
gli aveva ferina-, < la quale fignificava appunto 1’ 
animo ‘ de’ Vinuiani quale egli era,:c le prepara- 
zioni 
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zloai facevano per Romagna , e li difegni lato 
dove andavano, e a che fine tendevano , dicendo 
non che altro, che l’ intenzione loro era , rccu- 
pata Romagna, alTaltare le Signorie Voftre fotte 
prete% de’ fior. i8o. mila debbono avere, e con 
quefto affalto debilitare il Re di forze, e di repu- 
tazione, rifpetto alle genti, e danari delle quali 
voi lo fervile, e parte domare laTofcana, e ac- 
crefeere T Imperio loro ; mandò Roano quella let- 
tera a Monfignore di Volterra , e moftrò guidar- 
la, e farne cafo, tamen non ficonclule altro, fe 
non che bifognava afpettare il fine dell’ armata lo- 
ro , nella quale fperano ogni bene , quando i tem- 
pi , e 1’ acque non l’ impedifehino lo ire avanti , 
Raccomandomi a Voftre Signorie , qu* bene va- 
leant, 19. Novembris 1503. Romz. 

S. N. M. Sccr. 

XVI. Magnifici Domini. 

I O fcriverò brevemente quello che occorre , poi- 
ché a di 18. fi fpacciò la. A. a Voftre Signt»- 
rie , riferbandomi ad altra mia a fcrivere più par- 
ticolarmente , e fo quefto , acciocché alla giunta di 
mefs. Ennio mandato dal Duca, e apportatore di 
quella, Voftre Signorie lappino più appunto le co- 
e di quà. Il Duca parti ^rmattiaa di qui, e ne 

andò 
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amdò ad Odia > e s’imbarcherà con circa 400. o 
500. perTone, come H diffe , per alla volta della 
Spezie, come fi fcrifle per altra, e credo fendo il 
tempo racconcio , fi partirà quella notte da Odia , 
e tre dì fa mandò le Tue genti per terra alla voi* 
ta di Tofcana , che fono fecondo lui circa 700. 
cavalli, e edendofi imbarcato , e avendo inviato 
per terra le lue genti fenza alcuna conclufionedi 
Vodre Signorie per ordine nodro, per quelle ca- 
gioni , che per la de’iS. vi fi fcrifie , manda a 
Vodre Signorie mefs. Ennio prefente apportatore, 
il quale ha lettere del Cardinale alle Signorie 
Vodre “ per fatisfarli, e non per altro , perchè 
„ il Papa, e Roano arebbe per male, non d'ai* 
„ tro quando fi dedi al Duca il falvocondotto ’* 
fecondo il parlare, che fanno, e i cenni loro, e 
tornando bene a V. Signorie feguire il difegno , 
e animo de* predetti, lo polTono fare fenza rifpet* 
to, efe il tempo vi avedi fatto mutare fentenza 
„ la venuta , di codui '* vi fervirà benidìlfimo , 
della quale voi vi varrete, fecondo la lolita pru- 
denza Vodra. Modrodi queda mattina la lettera 
di V. Signorie de’ 15., e replicata de* 16.' al Pa- 
pa , alteroffi grandemente , e 'diife , recando in po- 
che parole il tutto , che era nuovo nella Sede , 
t che non poteva governare queda cofa fecondo 

lo 
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lo animo Tuo , ma che farebbe quello potefli ora » 
e per 1* avvenire farebbe molto più , e che domat* 
fina faceva cavalcare il Vefcovo di Tiboli aVi- 
negia, e fra dua di manderebbe il Vefcovo di Rau- 
gia in Romagna , il quale farebbe la via di co- 
lli, con commifiione di parlare alle Signorie Vo- 
llre . £ benché Sua Santità avelfi deliberato af- 
pettare rifpolla dal Vefcovo , voleva mandare a 
Vinegia avanti procedei più là: tamen veduto la 
infolenza loro, era deliberata convocare gli Ora- 
tori delle Nazioni, e farli rifentire di quefto, e 
narrare loro il fuo animo, e querelarli delle in- 
curie Venete , e in fumma conclufe non effere per 
perdonare ad alcuna cofa , e che intanto le Si- 
gnorie Vodre feguiflino nella difefa, ringrazian- 
dole di quello facevano . Rilpofe Monlìgnore Re- 
verendiffimo di Volterra , fecondo la folita pru- 
denza Sua , e io foggiunll quello mi parve , ne 
altro fene ritraffe: attenderai^ come li è fatto ia 
fin qui a non mancare di ricordare a lui, e allf 
Cardinali il bifogno, come richiede il debito, e 
di continuo lì terranno awifate V. Signorie di 
quanto occorrerà. ^ 

Quello di entra in Roma il Duca d' Urbino . 

Dei Campo de* Franzeli non s* intende altro . 
Sperali fé quedi tempi lì fermano , come hanno 

co- 
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fazioni loro più facilmente. Valete» diexx. No* 
vembriS) Romae, 1505. 

S. N. M. 

XVII. Magnìfici Domini &’c. 

T)£r l’alligata di ieri fì fcrivè alle Signorie Vo* 
lire quanto è occorfo dopo l'ultima mia de’ 
18. , c fi diffe non eifere ieri potuti efiere alli 
piedi del Papa a conmnicarli la. à, di Voftre Si- 
gnorie de’ 15. tenuta a 16. Fummoci quella mat- 
tina alla prefenza del Reverendiffimo Monfig. di 
Volterra, e lefil le lettere a Sua Beatitudine , di- 
poi fi loggiunfe per il Cardinale quanto era conve- 
niente, e io per ordine di Sua Signorixdififi quan- 
to era a propofito . Sua Beatitudine mofirò avere 
difpiacere grande di quelle co£c, edifie, che non 
era per refiare a fare alcuna cola per onore del- 
la Chiefa, e che aveva mandato uomini in Ro- 
magna , e manderebbene di nuovo di maggiore 
autorità , perchè aveva difegnato vi andalfi ii 
VefcoTO di Raugia, e aVinegia mandava il Vcf- 
covo di Tiboli, i quali folleciterebbe alla parti- 
ta . £ benché avelie deliberato avanti procedeffe 
più là afpetuw rifpofta da Vinegia per ire più 
jullificato, ed eflère più chiaro dell’ animo loro, 
tamen in fu tali avvilì voleva ire qualche cofa 

più 
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più avanti , e fcrivere a’ Principi , e proteftare qui 
alti loro Ambafciadori , e cominciare ad ufciredi 
cirimonie con loro. Dipoi chiamò in teftimonio 
di quello Tuo animo Monfìg. Reverendiflimo di 
Volterra» che era prefente, e a me impofe» che 
io confortafli Voftre Signorie » che per Sua San- 
tità non fi refierebbe a fare alcuna cofa per la 
libertà delia Chiefa, e ficurtà delli amici di quel- 
la » e di chi voleife ben vivere » e che fé gli 
avefie compafiTione » fé in fu quefii principi lui 
non fi moftrava altrimenti vivo , perchè gli era 
contro a fua natura forzato dalla necefiità > non 
avendo nè genti, nè danari: diife che il Duca d’ 
Urbino farebbe quella fera io Roma , che ordinereb- 
be, che i Viniziani non fi valefiìno , nè di lui’, 
nè di fuo nome, fuo paefe, o gente ec. replicolli 
quanto era conveniente, nèfene trafle altro, nè 
etiam per ora in qualunque evento fe ne può fpe- 
rare altro j folo fi può fperare in una cofa , e que-< 
fio è nella natura fua onorevole , e collerica, che 
l’uno raccenderà, l’altro lo fpingerà adoperare 
contro a chi voleife difonorare la Chiefa in fuo 
pontifìcatu , e vedefi che i Viniziani conofcen- 
dola ,j penfono di addormentarlo , e di fatisfare a 
quefia fua natura per un altra via , mollrandoli 
di volere eflere Tuoi buoni figlioli, e volere non 

che 
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che la Homagna , ma tutto il Domìnio loro lo 
ubbidifea : e vedere che hanno fatto otto Orato- 
ri alla obbedienza , cofa a loro nuova , nè fatta 
«d altro fine, che a quello, e vedefi, che fe ne 
fanno belli quà , e empionfene la bocca per tut-< 
ta quella Corte , moftrando prima la grande alle- 
grezza fé ne fece in Vinegia , e la elezione fatta 
di poi per onorarlo , e che lo vogliono per pa- 
dre , protettore , e defenfore , e faranno conto con 
quedi modi di vedere , fe lo poteflino addormen- 
tare , e volgerlo a’ loro propofiti , e non fi ver- 
gogneranno di fard in demoftrazione come fervi 
di quedo Pontefice , per potere poi comandare a 
tutti gli altri ; cosi fi giudicano quedecofe qui, e io 
l’ho voluto dire alle Signorie V. , acciò , fe a quel- 
le occorredì farci remedio , lo podino fare , e pen- 
feranno fe fia bene non edere vinto d'umiltà, e 
di cerimonie, poiché di potenza, e di fortuna non 
potete camminare loro appredb . 

Mefs. Agabito, e mefs. Remolino uomini già 
del Duca Valentino, ma rimali qui per nonpar- 
ticipare della Tua cattiva fortuna , mi hanno fatto 
intendere , come il Duca quando parti da Roma , 
e ne andò ad Odia , ordinò , che a Firenze ve- 

nilfe mef. Ennio Vedovo di ( i ) e fuo 

S . uo- 

( I ) Quello mefs. Ennio nominato altre volte in 
quella Legazione tanto dal Macchiavelii , che dal Car- 
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uomo per pratìciri, e fermare qualche buono ac- 
cordo con le Signorie Voftre , fecondo che lì ave- 
va ragionato meco ultimamente , e che Volendo 
per fìcurtà di detto mefs. Ennio lettere da me > 
e patenti dal Cardinale di Volterra y non mi ave- 
vano mai trovato ieri , e però mi pregòrno » che 
io fuHi con Monfignore Reverendiffìmo , e ordì- 
naffi- dette lettere ^ le quali come avelli avute , 
lui partirebbe per colli . Fui con il Cardinale , 
e parendoci a propofito y che collui venire per le 
ragioni dette nella mia de'xvin. , il Cardinale 
krilfe una lettera alle Signorie Vollre ( i), e li 

fece 

dinaie Sodtrlnl ^ Ennio Filonardo, fatto Vefcovo di 
Verdi il dì 4. A godo 1505. Ugh. 

( I ) Soggiungo qdefta lettera per efTere la commen» 
da!Ì2Ìa per n cìs^ Ennio fcritta dal Cardinal Sederini a- 
gli Eecelfi Signori delta Repubblica Fiorentina . 

Magnifici Domini &c. 

E Sibirore prefente farà mefs. Ennio Epifeopo, e Ora- 
tore della Eccellenza del Duca di Romagna , il 
quale viene mandato da lui per praticare , e trattare 
couVofìre Signorie appuntamento, e ne ha ampia au- 
torità. Emiri parlo accompagnarlo con quefle mie let- 
tere, sì per le buone qualità lue, sì etiam per elTere 
futo di nuovo pregato dalla Eccellenza di detto Duca, 
che io vi debba pregare fiate contenti concedere il paf- 
fo alle gente d’ arme lue , che per Terra tre dì fono 
vennor.o alla volta di coftà ; e apprefio veglino man- 
dirli il falvocondotto per la perlona propria diSuaSi- 
gnoiia, il quale lì trova ad Odia, e credo che quefia 
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fece una patente di pafTo allì amici, e fudditi di 
V. Signorie , e io fcriffi una lettera alle Signo- 
rie Voftre contenente fotte brevità quello , che 
nella alligata, e in quella fi contiene, acciocché 
giugnendo mefs. Ennio codi avanti a quelle , Vo- 
dre Signorie intendedino dove d trovafdnole cofe 
di quà, e ne potefll deliberare, e come per quel- 
la vi n dide , e etiam per T altra de’ diciotto t 
Tutti ” li favori li ha fatti il Papa , Roano , e que- 
di quà fono futi perchè fi vada con Dio quanto 
„ prima meglio ” E però le Signorie Vodre han- 
no il campo libero da penfare , fenza alcuno rif- 
petto, quello che fa per loro; e di nuovo vi di- 
co, che fe Vodre Signorie giudicaffino per qual- 
che nuovo accidente edere bene il favorirlo ec. vi 
fi podbno volgere ancora che il Papa arà più ca- 
ro fe li dia la pinta . Una volta le condizion 
fue fono quede , che fi truova nella difpofizione 
fopraddetta con codoro , la perfona fua è ad Odia , 
e afpetta tempo per ire alla Spezie , cavalcherà 
cinque legni , e arà feco 500. perfone , nè fi fa fe 

S 2 fi è 

mattina per edere il tempo buono , ne farà ito alla 
volta deila Spezie, come più largamente dal prenomi- 
nato mefs. Ennio farà alle Signorie Vofire el porto, alle 
quali io mi raccomando, qus foelices valeaot, die 20 
Novembris MDIII. 

Fr. 

F. de Soderinis Cardinalis Vulterranus . 
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fi è ancora partito , partirà forfè quefta notte , fer- 
vendolo il tempo. Ha mandato le fue genti d’ar- 
me per terraacotefta volta, eda’Sanefi, e Gian- 
paolo non ha altra fede , che fi abbi dalle Signorie 
Voflre, tale che ciafcuno qui fi ride de’cafìfuoi: 
vedrafll dove il vento porterà lui , e come le fue 
genti capiteranno, e così quello, che delibereran- 
ao le Signorie Voftre, 

II Duca d’ Urbino è entrato quella fera in Ro- 
ma con gran trionfo, e la famiglia del Papa, c 
tutte quelle de’ Cardinali gli fono ite incontro : 
dice per alcuno che farà Capitano di Santa Chicfa. 

Deir efercito de’ Franzefi non ho che fcrivere a 
Voftre Signorie, rapportomi all’ alligata , ed ef. 
fendo quefto di ancora buon tempo , fi crede quan- 
do e’ duri così , che vadino avanti , e che non 
pofli edere loro irnpedita la via . Raccomandomi 
a Voftre Signorie, quje bene vai ?ant, die xx, No- 
vembris 1503. Romx. 

S. N. M. Secr. 

Poftfcritto. Ho tratto il falvocpndotto confor- 
me a quello di Voftre Signorie, quale vi mando 
alligato, e mi è futo fatica trarlo fenza pagare in 
quefta Cancelleria , che tutte non foqo fatte co- 
me quella di Voftre Signorie allegalìì 

edere tratto il Voftro gratis, taraen mi è conve- 

, . nuto 
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nulo in mer$. AleCTandro Spannocchi, il 

quale fé giudicherà li abbi a pagare qualche co- 
fa , bifognerà che cotefti Mercanti provvegghino : 
ìterum valete. - 

Idem Nicolaus. 

XVIIL Magnìfici Domìni &c. 

T^Er le alligate di jeri, e avanti jcri VoftreSi- 
gnorie intenderanno quanto fia feguito dopo 
r ultime mie de’ i8. di, mandate a Vortre Signo- 
rie per . A. e per le mani de’ Pandolfini , il che 
replicai jeri' brevemente per Una fcriffi, eia det- 
ti a Hiefs. Ennio, uomo del Duca Valentino, e 
mandato da lui a Volìre Signorie per la caufa , 
che per la dc’i8. fi dilfe , la quale lettera man- 
dai per fua mano, acciocché arrivando cofti prima 
che quelle mie , Voftte Signorie intendellino in 
ché termine fuffino le cofe , e poteflì meglio de- 
liberare fopra la venuta fua. Comparfono jarfera 
all. ora" le Voltrede’i7- per le quali s’intendeva 
Faenza eifere alla eftrema unzione . E per non 
mancare del debito Monfignore Revercndiflimo di 
Vólterra mandò al Pontefice le lettere, le quali 
come referl ilSecretario di Sua Santità , alterorno 
tifai Sua Beatitudine . £ come prima quella mat- 
tina fi fece di }• il Papa mandò per Monfignore Re* 

' S 3 
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verendiflìmo di Volterra , e dolendoli feco de’ mo- 
di de’Viniziani , lo domandò quali remedi gli , 
occorrevano : Rifpofe Sua Signoria , che a lui pa- 
reva veggiendo ire quello malore avanti , che li 
rimedi dileguati da Sua Santità non ballafsino , 
e che bifognallì fuffino piu potenti , e che li fa- 
cefle fubito cavalcare il Legato della Marca , e fa- 
ceflelì un altro Legato in Romagna Cardinale, e 
uomo buono , e di riputazione , che ftimalfe 1’ 
onore della Chiefa , il quale avelfe commiUìone 
di tenere in fede quelli, che fervilììiio alla Chie- 
fa , e ridurvi quelli , che non ferviffino . Faceffe ap- 
ptelfo chiamare li Ambafeiadori di tutte le Na- 
zioni, fra’ quali ancora fulTe quello di Vinegia , 
e alla fua prefenza fi querelalfe delle injurie fatte 
alla Chiefa, e ricercalfe configlio, e ajuto : fcri- 
velfe oltre di quello Brevi per tutto conformi al- 
le parole avelfe ufate a detti Oratori ; e li ricor- 
dò, che Papa Clemente (i) aveva tratto loro di 
mano Ferrara , che era futa occupata da loro , e 
che Papa Siilo ( 2 ) fuo predecelfore e Padre , ave- 
va convocata loro contro tutta Italia , enonollan- 

te 

(l) Vedali ciò che fece Clemente V. nel 1J09. con- 
tro i Veneziani negli Annali del Murar. 

(t) Ciò accadde nel 1485. nel qual anno Siilo IV. 
provocò tutti i Potentati d’ Italia 'contro ia Repubblica 

Veneta. Mur. Ann. d’ I'. 

- c 
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te quefti nuovi rimedi li pareva da non lafciare 
ìndretQ) i vecchi e far cavalcare Tiboli , eRau- 
già » per mantenere , e fermare l* altre Terre , quanr 
do Faenza fuffe fpacciata . Parvono a Sua Santi- 
tà i configli di Monfignore Revereudiffimo buor 
ni y c veri : tamen non fi rifolyè ad. uiarli ancor 
ra, dicendo, non gli parer tempo da irritarci Vi- 
niziani così predo, e che voleva feguire quei Tuo 
primo ordine di mandare Tiboli , eRaugia, e ve- 
dere, fé iViniziani d’accordo le poneifino inl'ua 
roano, nè pare che ne fia al tutto alieno da cre- 
derlo , e che ..vi abbi ancora buona fperanza , non 
odante avede detto jeri volere. chiamare li Orato- 
ri, e protedare, e afpetta di avere qualche rifpo- 
ila da coloro, che mandò a Dionigio di Naldo, 
de’ quali non fi è ancora intefo cofa alcuna , nè 
Monfignore di Volterra poffe perfuaderlo ad al- 
tro , e pare a Sua Signoria vedere il Papa dall’ 
un canto malcontento , e d’gnimo di rimediare, 
quando gli paia il tempo , dall’ altro lo truova 
più refpettivo, e più freddo nelle provvifioni, che 
non fi converrebbe , nè pode per quedo fare al- 
tra conclufione feco . Rimandò dipoi il Papa cir- 
ca ad ore 17. un altra volta per Monfignore pre- 
detto • egli dijffe, come que da _ notte non aveva 
mai polTuto dormire par quede co(e di Faenza , 

S 4 e di 
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e di RomAgnA , e che aveva penfatt) fe futfe be*' 
ne ritentare il Duca Valentino Te voleva mette* 
re in mano di Sua Santità la Rocca di Furlì, e 
le altre fortezze , o luoghi gli fufCno rimafi in 
Romagna» con promiifìone di reftituirliene ^ pen* 
fando, che fuflie meglio vi fufle dentro il Duca» 
che li Viniziani » e ricercò Monfìgnore di Voi* 
terra detto, fé piglierebbe quella fatica di andare 
infino ad Odia a trovare il Duca per concludere 
feco quello accordo . Accettò Monfìgnore Reve- 
rendi (Timo di fare ogni cofa » che pareffe a Sua 
Santità » e il Papa rimafe di farliene intendere fé 
fi deliberaffea quello, e li commiffe che in quel 
mezzo parlalTe con Roano , e vedelfe dove lo tro- 
valfe volto » e come difpollo in quelle cofe . Que- 
llo difegno» che il Duca Valentino rimettelTe in 
mano del Papa quelle Terre con obbligo di aver- 
le a riavere fu praticato più dì fono , e il Duca 
ci confcendeva » ma il Papa non voile acconfen- 
tirvi, dieendo non era per rompere fede aperfo- 
na , e non fi contentando » che vi fufle Signore non 
ci voleva attendere; ora vi -fi è gittato » quando 
-e’ non muti propofito , collretto da quelle necef- 
fità fapete, e penfa che quello rimedio fia il più 
potente ci fia » e il più feufabile a lui co’ Vini- 
ziani » non li parendo ancora a propofito feoprirfi 
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iaitnico loro . Fu richiamato di nuovo Monfig. 
Reverendifs. di V^olterra da Sua Beatitudine in 
full’ ora del defìnare, e lo tenne a deOnarefeco, 
e (lette con Sua Santità infìno preffo a 24. ore , 
e referifcemi il prefato Monfignore , il Papa ave- 
re mandato uno ad Odia per vedere fe il Duca 
Valentino è partito, e non elfendo partito lo fac- 
ci fermare , e domattina di buon’ ora MonGgnore 
lo andrà a trovare , e alla ritornata s’ intenderà 
la conclUfìone arà fatta , e quando e’ Ga partito , 
bifognerà non penfare più a quefto rimedio. Ri- 
fcrifcemi ancora cerne e’ fono dati in folla fpedi- 
aione del Vefeovo di Raugia , il quale viene Go- 
vernatore di Bologna , e di tutta la Romagna , 
con commidìone di fare ogni cofa per recare ad 
ubbidienza della Chiefa quelle Terre, e trarle di 
mano a’Viniziani ; ha a fare capo alle Signorie 
Voftre , e ringraziare quelle per parte del Papa 
delle opere fatte infino a qui, e conGgliarG con 
loro fe debbe fare capo o a Faenza, o a Furi! , 

0 per che altra via entrare in Romagna , e ufare 

1 configli Voflri , e valerG di ogni< altra cofa di 
Vodre Signorie : Partirà o domani, o l’altro. 

„ Circa Citerna , e li dugento ducati fcriflì &c. 
„ le Signorie, Voftre vorrebbono intendere la ca- 
)) gione del pagamento , e Futilità , che ne fe- 

n 
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,) guirebbe: rirpondo, la cagione del pagamento 
„ e(Tsre, che quelle Rocche fono divUe fraiCar- 
,, dinali, e perchè chi vi eutra fé li ha a tenere 
„ 20. prò vvilìonati oe tiene dieci » (ì viene a gua* 
,, dagnare il redo > perchè è per 20. pagato daU 
„ la Camera: trovano i Cardinali chi le compe- 
„ ra da loro » e per queda cagione San Giorgio 
,, trovando delia Rocca di Citerna 200. ducati , 
„ non la vuol dare per meno , e credo bifognerà 
sborfargli a volere ridurre a fine la cofa . Ma 
,, quanto alla utilità > che fe ne cavi &c. pare nece- 
,, fario, volendo fard defenfore della Chiefa, non 
,, apparire rattore delle cofe fue , nè ci è il piìi 
,, atto modo che quedo , perchè fe fi contenta Sau 
,, Giorgio, fopiràlacofa per un anno, fra il qual 
,, tempo fi doverà trovare qualche rimedio . Que- 
„ do è il difegoo fatto quà , e fe li andrà dreto 
„ non odante, che San Giorgio fia rioculcato, e 
„ non fi lafci intendere , pure non fi omette V 
offervavlo, e le Signorie Vodre intanto ne ri- 
„ fponderatuio . ” 

Defiderano intendere oltra di quedo le Signo- 
rie Vodre,, come procedono le cofe di quà, e che 
judizio , e che conjettura fe ne facci . Parevami ìn- 
iioo a qui avere fcrìtto in modo , che recandoli 
-Vodre Signorie in mano le mie lettere , giudicavo 
- « vedef- 
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vedeHìno una ftoria di tutte le cofe di quà .* e ri- 
dicendole brevemente ; circa il Papa mi rimetto 
di nuovo a quauto ne ferini per la mia delli un- 
dici , parendomi che Sua Santità ha legata in quel- 
li medehmi obblighi, e riipetti, che allora fi dif- 
fe. Quanto al Duca Valentino arete viilo dipoi 
quello che fi è fcritto , e quello che quelle tre let- 
tere dicono de’cafifuoi; lopra che Vollre Signorie 
giudicheranno il fine fuo, e delle cofe Tue , fecon- 
do la folita prudenza loro . Quanto a Romagna 
non polTo ancora dirvi altro ^ che per quella , e 
per r altre ho fcritto vi fi dica, dove Vollre Si- 
gnorie veggono i modi del Papa , e di Roano , 
e li termini de’ Viniziani, e in fatto , e io de- 
mollrazione : e come la forte fa che i Franzefi ^ 
non fi poffono rifentire , e il Papa conviene che 
mollri credere loro, talché le Signorie Vollre llan- 
tibus terminis non pofTono fperare , che i Franze- 
,fi , o il Papa adoperino contro a’Vioiziani gen- 
ite , o danari , e hanno a fare fondamento fopra 
ogni altra colà, che fopra i danari , o gente d’al- 
tri . Quanto allo eiercito delli Spagnoli , e de’ 
Franzefi ,,ji Franzefi fi trunvano avere guadagna- 
to il Garigliano in n^do^ che gli Ha per loro, 
nè gli Spagnoli polferno proibire loro lo feende- 
re in fulla ripa di là, nè dipoi ve gli h^no pof- 

futi 
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futi cacciar^ : e chi dice le qualità dell' uno , é 
dell’altro efercito , dice quello , che per altre fi è 
fcritto y e che coonunemente ognuno confeifa > cioè , 
che li Spagnoli , per effere inferiori di forze , non 
pofToao comparire a giornata con loro , ma fi ri- 
traggono dreto a’ palli, c luoghi forti , come sì 
è primo villo a San Germano , e ora al Gariglia- 
no , che cacciati d’in fulla ripa del fiume fi fo- 
nuove tagliate , e ballione hanno fatto di nuovo 
no ritirati in drento- forfè un miglio, e quivi eoa 
ofiacolo a’Franzefi, nèiFranzefi fono poffuti ire 
più avanti per la malignità del tempo, perchè ef- 
fendo quelli luoghi balTi , e paludofi , e piovendo 
tuttavia, fono flati coflretti così li Spagnoli, co- 
rae'i Franzefi lafciare guardati quelli baflioni han- 
no alle frontiere T uno dell’ altro: e il redo dell’ 
efercito fpezzare , e ridurre in cafali , e luoghi 
vicini, fendo difefo l’uno, e l’altro dall’ acque e 
dal tempo, il quale le jeri pareva racconcio , quef- 
flo dì ha meffo tanta acqua, e in forma, che fi 
dubita non duri un pezzo . Patifee 1’ uno , e I’ 
altro campo di llrame, e vettovaglia, ma patifee 
più chi è in luogo più confumato , come fono I 
Franzefi , il che è per fare loro villania , quan- 
do non pollino ire innanzi : tamen la forza del 
danaio, che è nc’ Franzefi è per fare loro un gran 
1 gio- 
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gioco, e per avverfo per fare danno alli Spagno- 
li , che ne mancano . Credefi Bartolotnmeo d’ 
Aluiano elTere accozzato con li Spagnoli, e non 
però con molta gente . Roano all’ incontro ha man- 
dato io Campo i Savelli, e gente di Giovangior- 
dano. Tengonfi male ferviti di Gianpaolo, per non 
avere cavalcato quando gliene comandorno , e lo 
follecitano : io non faprei , raccozzato ogni cofa 
infìeme, fare judicio dell’evento dicofloro, pof- 
fone Voftre Signorie fare conjettura quanto ogni 
altro, dirò folo quello, che univerfalmente- lì di- 
ce, confiderate tutte le predette cofe, che dal la- 
to de’ Franzefì è più danari , e miglior gente, e 
dal lato dei Spagnoli è più governo ; e più for- 
tuna. Raccomandomi a Voftre Signorie , die 21. 
Novembris 150?. Rome. 

N. M. 

XIX. Mag 7 Ùfict Dtìiìlni &c. 

Q Uefto dì a 20. ore parti Monfignore Reve- 
rendiftìrao di Volterra per andare adOftia, 
per Io effetto che per le alligate fi dice, è ito fic- 
co il Cardinale Romolino (i) ,'e non ci fieno 

P"’ 

( I ) Die Mercuri! 22. Novembris , Cardirales Surren- 
tious , & Volaterranus miti a Papa equitaruntOfiiamad 
Ducerti propter novitates quod Veneti dicebaittor babuif- 
ie Faventiam , St alia hujurmodi . lidein Cardinales die 
V'enetis 24. Novembris reverfi l'unt adUrbem, & fta- 
tim ivcrunt ?.d Pontificem . ] 3 rjch. p. 7$. • 
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prima , che domandatfera , 0 quello che ajrannoi 
operato fi farà intendere alle Signorie Voftre , e 
le prefenti ra' ingegnerò mandare con uno fpac- 
cio, che è per partire, il che quando nonfipof- 
fa , fpaccierò una . A. in ogni modo : Bene vale- 
te, die 22. Novembris 1505. Roma; . 

S. N. M. Secr. 

XX. Magnifici Domini &c. 

I O ferivo quelli pochi verfi alle Signorie Voftre , 
in mia raccomandaxione , fappiendo con qua- 
le confidenza io poffa raccomandarmi a quelle . 
Io ebbi ai partire mio trentatre ducati , fpefine 
circa tredici per le porte , come ne mandai conto 
a Niccolò Macchiavegli ( i) Collega Voftro : ho 
fpefo in una mula 18. ducati , in una verte di vel- 
luto 18. ducati, in unoCatelano undici, in uno 
gabbano dieci, che fanno 70. ducati : fono in full’ 
ofteria con due garzoni , e la mula , ho fpefo 
ciafeun dì dieci Carlini, e fpendo. 

Io ebbi dalle Signorie Voftre, di falario quel- 
lo che io chiefi , e chiefi quello, 'che io credetti 
rtertie bene , non fappiendo la carertia è qui , deb- 
bo per tanto ringraziare le Signorie Voftre , e do- 

ler- 

(l) Quefii i Niccolò d’ AlefTandro Macchiavelli ter- 
zo Cugino del Segretario Fiorentino, dilcendendo da Fi- 
lippo di Lorenzo, flipite comune ad ambedue. 
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lerml di me ) tattien conofciuto rtregtio qoefta fpe*' 
fa, feci foffe remedio io ne prego le Signorie Vo-^ 
(Ire , pure quando il falario non fi poffa accrefce- 
re , che almeno le porte mi fieno pagate , come 
le fumo fempre pagate a ciafcuno . Niccolò Mac- 
chiavegli fa lo ftato mio , e fa fe io poffo forte- 
nere un difordine cosi fatto , e quando io poterti , 
li uomini fì affaticano di querta età per ire in- 
nanzi , e non per tornare indreto . Raccomando- 
mi di nuovo a V. Signorie, qux foelices valeant , 
die 22. di Novembre 1503. Roma. ' 

S. N. M. 

r 

XXI. Magnìfici Domìni ^c. 

J Eri mandai alle Signorie Voftte per le mani di 
Giovanni Pandolfini , e fenza fpefa quattro let- 
tere de’ 19. 20.21.6 22., e per l’ultima dirti del- 
la partita di Monrtgnore Reverendiflimo di Vol- 
terra per ire ad Ortia , a quello effetto , che per 
la de’ 21. lignificai alle Signorie Vortre . Coinpar- 
fono dipoi querta notte paffata le Vortre de’ 20. 
rtgnificative della perdita di Faenza , d’ onde co- 
me prima fu giorno quella mattina ne andai al- 
la Camera di mefs. Francefco di Cartel del Rio y 
che è il primo uomo y che Ca apprelTo a quello 
Pontefice , e li leffi là letteradi Vortre Signorie. 

Lui 
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Lui mi dilTe , che quefie cofe di Romagna non* 
poflevono e(Tere più a cuore a Sua Santità, e per 
quefto fitnili nuove non Io potevon<più offende* 
re, e pure effendo neccifario che T intendeffe , li 
pareva da pigliarne buona occafione , e mi fì fece 
lafciare la lettera , la quale gli Jafciai volentieri , 
per parermi da ogni parte a propoli to , che Sua San- 
tità la intendelTe . E giudicando , che fu^e bene da* 
re quella nuova a quei Cardinali , che fì fon mo- 
fìri più favorevoli allaChiefa, in quefìo cafo par- 
lai con Afcanio, e Capaccio; Afcanio mimollrò 
averne hauto ancor lui nuove , e mi dilfe , che 
era per fare ogni opera in benefizio della Chiefa 
&c. Capaccio mi usò molte grate parole verfo le 
Signorie Voftre : vero è che dilfe parerli , che’ 
"VoUre Signorie avelTìn fatto un errore in quelle 
cofe di Romagna, e quello è avere favorito quel- 
li Signori , che di nuo\to fono entrati in quelle 
Terre, perchè o le doveno llarfi, e non alterare 
quelli Stati , o volendoli alterate farlo in nome 
della Chiefa , e fotto il mantello di quella , e non 
in nome d’ altri , e così non arebbono dato occa- 
fìone a'Viniziani di venire contro, e pigliare le 
armi , i quali dilfe , che non fì feufavano al Pa- 
pa con altre ragioni , fe non con quelle , e rao- 
Uravano non avere prefo Tarmi contro alle Ter- 

te 
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re della Chiefa per occuparle , ma per deviare che 
i Fiorentini fotto colore di quelli nuovi Signori 
non le occupaflìuo. ^ 

Le Signorie Voftre fanno, che io avevó ilcam* 
po largo ad juftifìcare quella cofa , lendomi trova* 
to codi ad ogni ragionamento, e movimento fat* 
to per Voi, e «tutto fi narrò a Sua Signoria Re* 
verendillìma , 'mollrò rimanerne capace , tametì 
conclufe che li era bene non avere dato alliVi* 
niziani tale occafione , pure poiché la cofa era 
qui , diffe che bifognava penfare ’ alli rimedi , 
c che per quanto fi afpettava a lui , non era per 
lafciarne alcuno indreto, e parevagli vedere quel 
medefimo animo nel Papa , e narrom ni i rime* 
di fatti di ma.idare Tiboli, e-Raugia &c. Parlai 
a. Roano dipoi, il quale mi dille , che io facelTe 
intendere il medefimo al Papa , e che per lui 
era -per fare il poffibile per ficurtà di Voftre Si- 
gnorie, e libertà, e onore della Chiefa. Mandò 
in quel mezzo per Me, Caftel del Rio, cheavea 
moftro la lettera al Papa , e mi dilfe , che Sua 
Santità ha tanto difpiacere dì quelle cofe, quan- 
to fi potefte immaginare ; e che non era per la- 
fciare indietro alcuna cofa, come fapeva Mohfi- 
gnore Reverendiffimo di Volterra il quale ad 
altro effetto non era cavalcato ad' Òftia , e c.he 
alla' fua ritornata fi penferebbe ètlatn fe ci luffe 

T da 



da fare neiTuna altra prowtfione più riva, etutt 
fo fi farebbe : io feci U debito mio con coftui , e 
così con quelli Signori Cardinali y tamon indico 
manco neceìTario il mio ofizio in quello cafoquan* 
to e' mi pare > che Monfignore Reverendiffimo di 
Volterra , come più volte ho fcritto alle Voftre 
Signorie , non lafci nè a ricordare y nè ad operare 
cofa veruna y che fi convenga a chi ama la fua 
patria , e il bene univerfale : e fe i provvedinieno 
ti , e li rimedi non fono conformi alli ricordi 
Tuoi , nè tali quali il bifogno ricerca , e Voftre 
Signorie defiderrebbono , fene ha ad incolpatela 
malignità de’ tempi , e la cattiva forte degli im< 
potenti ) bifogna dunque afpettare la ritornata di 
detto Monfignore y e vedere quale conclufione s’ 
è fatta, e fe in fu , quella nuova il Papa, o Roa- 
no penferanno ad ufcire di pafib. 

Siamo a 24. ore, e non eifendo ancora torna- 
to Monfignore Reverendiffimo , credo che diffe- 
rirà a domani , nè voglio mancare di dire alle 
Signorie Voflre quello che s’ intende dire publi- 
ce, e io lo ferivo, perchè l’ho pure ritratto da 
uomo grave , e che ne può intendere facilmente 
il vero , e quello è , che fendo venuto flamani 
di buon ora un melTo ai Papa , mandato da quel- 
li Cardinali, che andorno. al Duca , che li figni- 
ficava, come U Duca non voleva mettere la For- 
tezza 
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tetti ia mauo del Papa ; Sua Santità crucciata in 
fu quello avrvifo aveva mandato ad arreftare det- 
to Duca f e farlo ritenere per fuo prigione , e a;/e- 
va ferino fubito a Perugia y e a Siena f e dato 
commilBone nell’ uno , e nell’ altro luogo , che 
quelle genti del Duca » che erano venute a cote* 
fta Tolu fiiffino fvaligìate. Non fo fc queib co- 
da fia vera: chiariremocene allo arrivare di Mon« 
fignore Reverendiffimo , e di tutto Voftre Sìgno» 
rie faranno awifate : Qua; bene valeant^ Romae 
die ixiii. Novembris 1503. 

& H«'M« Sccr. 

XXII. Magnifici Demmr i^c, 

P Er la alligata di ieri aefponfiva alle dì Voftro 
Signorìe de’ venti t quelle intenderanno il fer 
guito di quel di . Comparfono poi que& mattir 
na le Voftre de’at. con la copia de’ Capitoli fat- 
ti tra i Faventini « e li Viniziani : e avendo ìn-^ 
tefo ili quello ftante come Monfignore Reveren- 
diffimo *di Volterra era tornato « mi trasferii da 
Sua Signorìa , e li leffi le lettere , e li dipitolì , 
e notato bene il contenuto dì effe » prima quanto 
al poferitto dove VoRre Signorie moRrano ave- 
re prefemito» che iVìnitiani faccino queRe inir 
prefe di Romagna con confentimento ** del Pa- 

T a pa 
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„ pa (i; , mi dilfe averne più volte ragionato con 
„ Roano, e dubiratone , veg:»ienJo le fue tarde 
„ provvifioni' tameo, parlandoli poi , e veduto 
nel modp che, fe ne rifente , non lo potfono crede- 
re ; e cosi» quanto" allo ravyifo date di quelli, che 
fooOi iti ad Imoja ,idi(f«(, p;che le Signorie Vo- 
ftrc non erano jlute'avyifate. del vero, o.cbì'ejra 
ito -bvevai ingannato il Rapa ,, perchè,, chi andò noa 
ebbe commilHoaC' di j>arlare per altri , che perda 
Chiefa : andrailì nondimeno ;dretO/ all’ una, cali- 
altra cofa , e ritraendone» cpfa di momento ne fìe- 
no. Voftte ^Signorie avvifate ; lelfefi, dipoi la let-r 
tera a Monfìgnore di Roano , e raoftrornofi loro 
i capitoli, ed efre.ndp ip Camera {naacaforAm? 
bafciadore dell’ Imperadore , il quale da parecchi 
giorni in qùò ha frequentato 'molto- il venirvi., 
fu- chiamato' ad udire. la* lettera p c li capitoli'. 
Rifentiffène aHai Roano e ló Ainbafciadore det- 
; . L • f-! I . v -to ,r 

•ri vd E’.nece(r<irio in quefìo luogo, avvertire, che la 
magg or parte delie perfone di ddliozione come Sovra* 
ni ec."' tòno in' quello carteggio enunciate in cifre nu-’ 
sieriche j losche hacbene Una volta per fempre iìgoU 
ficare ai^noilri Lepori i, acclb ne reitino ayvifati . Il 
Papa b efpreflb in. quelle lettere col nùmero 4j. Il Re 
du’ Romani' con '6 5. li R'e di Fratìcia con j2. Quello di 
Spàgna>'con'jo.' La Repuhbiita* di «Venezia -lo denotali 
a,2. Il Duca d.i-Ftrrara r 80. GU Oratori. Veneti il,50. 
li Duca V'alentino il 78. Il Cardinale drRoanqil 2. ec. 
Erutto quello fi ricava dall’ òlTervazioni fatte’ fu'que* 
fie<- lettere . £ « 
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tò, é rùrid, è l’altro u forno paróle gravi, e ve-? 
lenofifllme contro a’Viniziani, accennando-^ che 
quella loro moffa, potrebbe .de facili effere la mi- 
na loro. E veramente, e’ fi' vede quàrun òdio uni-' 
verfale centra di loro -in modo , che fi può fpe- 
rare i fe l’ occafione venilTe ; che farebbe' loro- fat^ 
to.difpiacere^ perchè ogni uomo grida loro addof^ 
fo, e non folamente .quelli che tengono ftato peè 
loro, ma tutti quelli Gentiluóm-ini, e Signori di 
Lombardia fudditi del Re, che ce ne è affai, grr* 
dano nelli orecchila Roano j e fe non fi muovò 
per, ancora ,• nafee da quelli rìfpetti ,*che le Si- 
gnorie Vollre intendono, i quali o per pace , 0 
tregua che nafcelfe ,- o per migliorare altrimenti 
le condizioni loro , potrebbono' celfare , è fallì in 
fonima quello judizio ,• che la imprefa che i Vi- 
niziani hanno fatta di Faenza, o la farà una por- 
ta, che aprirà loro tutta Italia ,-^o la fia la mi- 
na loro .• Difeorfe Monfignore Reverendillimo di 
Volterra, con. quella prudenza, e dellrezza, che 
foole in ogni cofa,- i pericoli che - correva, cotella 
Città , e il difagio che là pativa , per nònr avere 
le fue genti a di prelfo, e che poffeva conofeiu- 
ta l’ambizione de’.Vinfziani facilmente furgerò 
cofa , per la quale noi noni folamente aremo bifo- 
gno delie genti nollreS’ ma- di quelle del Re per 
difenderci da quella ambizione de’ ViaìBanr , 1 

T j qua- 
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quali mentre che plgUavaao le eofe della Chiefa 
minacciavano quelle di Voftre Signorie . AUerof- 
fi Roano in fu tali parole terribilmente giurando 
{opra Iddio e 1' aninu fua, che fe ì Viniziani fa- 
ceffino una tale difonefià ^ che il Re lafcerebbe 
tutte le fue imprefe di qualunque innportanza le 
fuffino per venirvi a difendere» e che le Signorie 
Voftre fteftino di queflo di buona voglia &c. Par- 
ve a Monfignore di Volterra di non andare più 
avanti con le parole » giudicando che per ora ba- 
ftafte averliene detto» e averlo avvertito di quel- 
lo potrebbe nafeere. Transferimmi dipoi allipie- 
di di Noftro Signore » dove era alla prefenza Mon- 
fignore Reverendiflimo di Volterra» e li lelfi la 
lettera di Voftre Signorie » e li Capitoli » e Mon- 
fignore foggiunfe quello gli parve a propofito : 
Rifpofe Sua Beatitudine quello che ha detto al- 
tre volte fe li è parlato » che era al tutto difpo* 
fto a non foppoitare» che fufte fatto quefta inju- 
ria alla ilhiefa » e che oltre allo avere mandato 
Tiboli» e volere mandare Raugia per fare inten- 
dere in Romagna » e a Vinegia 1* animo fuo » e 
averne fatto ritirare gli uomini del Duca d' Ur- 
bino » e fcritto » e comandato a’ Vitegli » aveva 
per torre via ogni anlà .a' Viniziani di quefta im- 
prefa » che dicevano venire contro al Duca » e al- 
le Sigoaùl-VoftTe , faitto a Voftre Signorie» che 

levaf- 
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kvalfino U genti) e comandatolo ancora aili Vi- 
niziani ** e così aveva ordinato del Duca quello 
)) fapeva Volterra ” £ ftarcbbc a vedere quello 
dipoi i Viniziant faceflìnO) e.noa defìftendo, uè 
refiituendo ii accozzerebbe con Francia, c con lo 
Iraperadare, e non penferebbe ad altro, che alla 
diììruzione loro, c trovavaci tutti quelli potenti 
difpoftiffimi ; e replicando Monsignore Revereor 
diUimo di Volterra, che i Viniziani dicevano vo- 
ler tenere quelle Terre , e darne il medeiìmo cen»" 
fo , che quelli Signori , a che credevano che Sua 
Santità confcendelTe facilmente: Rifpofe che non 
la intendeva così lui, perchè vi voleva uomini, 
che ne poteiTe difporre. 

Le Signorie Voftre confidereranno per le paro- 
le del Papa , e per li provvedimenti , che fa , l’ a- 
nimo Tuo , e quello che Sìa dipoi per fuccedere di 
quelle cofe , e aranuo avuto il breve da Sua San- 
tità, che rimoviate le Volére genti di quelle Ter- 
re, perchè così ha fcritto ancora a’ Viniziani per 
le ragioni fopraferitte . Non lì fa quello faranno 
i Viniziani alla avuta del breve, potranno le Si- 
gnorie Voftre oftervarli , e governarli dal canto 
loro fecondo la loro Solita prudenza. £ per con- 
cludere alle Signorie Voftre quale animo Ha quel- 
lo del Papa, Si vede, come altre, volte Si è det- 
to , e di volere in' mano fua,.e in fuo. arbitrio 
— T 4 tutte 
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tutte quelle Terre , e per quella casione mandi 
quelli Reverendilfìmi Cardinali ad Odia ** d'onde 
ne ^ nato , che. non volendo il Duca condef- 
9 <iceadere a darle, il Papa , lo ha fatto arrefta- 
re , come per la allegata fì dice , e pare che 
,, fìa di animo il Papa di volere quelle Terre , 
ed afTicurarfì della perfona del Duca , il quale 
„ Duca (la ora a poda del Papa, perchè è fopra 
„ le galee del Re padronneggiate dal Moctino , 
,, non fi crede li facci altro male per ora , nè (ì 
„ intende per certo, che il Papa abbi mandato 
„ a fvaligiare le genti, che fono venute perter- 
„ ra, ma fi crede che la natura farà per fe me- 
,, defima venendo in cofià fenza falvocondotto di 
„ perfona. 

Il Papa s’ incorona Domenica proffima : e per 
quello pedono le Signorie Vofire fare muovere 
gli Oratori ad ogni loro poda, e Monfignore Re- 
verendidimo di Volterra ricorda, che quanto pri- 
ma tanto meglio conofeiuta la natura del Papa , 
perchè dice , che Sua Beatitudine modra defide- 
rarli , e non li darà no;a che venghino innanzi 
a quelli de'Genovefi , e li fpedirà prima fe pri- 
ma verranno; e mi ha commedb Monfignore det- 
to j.che io conforti Vodre Signorie a follecitar- 
li , perchè fenza-.più incarico delle Signorie Vo- 
ftre ic ne acquiderà grado grande . r • 

i-. - 1 Del 




Dtfl Cartipo non fi può dire altro, chci^uelfò 
dicefli per la mia de’ zi.'*, perchè quefìi tempi li 
fono contrariflimi , e fe vanno procedendo così *, 
fieno forzati a ritirarli in qualche luogo alle ftan‘ 
te , e forfè li potrebbono fpiccare dalle frontiere 
l’uno dall’altro con qualche i accordo , di che ad 
qualche fperanza la 'tregua fatta in Perpignano 
per fei mefi , di che debbono effere appieno Vo* 
ftre Signorie avvifate ; Valete i dio 24. Novetn* 
bris 1503. Romae. 

S. N. M. 

XXIII. Magnifici Domini 

P Erchè le Signorie Voftre non defiderino mie 
lettere, e anche perchè la intendino in quan- 
ti modi varii fiano palfate quelle cofe del Duca' 
Valentino, e dove le fi truovino al prefente : man- 
do alle Signorie Voftre le alligate in diligenza 
per le mani di Giovan Pandolfini , il quale ve- 
duto quanto male fervono le . A. delibera man- 
dare uno proprio ; parte ad ore 22., e'^le-Signo- 
rie Voftre lo faranno rimborfare, fecondo loav- 
vifo di Giovanni , e avendo fcritto poiché io fo- 
no qui ogni dì una lettera, e al più lungo de due 
di r una , mi duole dòpo molti difagi , e perico- 
li , ed eftrema diligenza , e fpefa più grave , che 
J2oa fopporta nèilfalario, che Voftre Signorie mi 

daa- 
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danno > nè la facultà mìa , elTere incolpato di tai* 
dità y in modo che non palerà mai tre di , quan- 
do ^li llraordinari non mi fervino , che io fpac- 
cerò uno a polla alle Signorie Vollre , ancora che 
la cattiva via y e le polle llracche , faccino che 
altrui fìa etiam da loro male fervito : Altro non 
cièy che quello mi babbi fcritto> e il Papa s’in- 
corona domattina, come dilli, e mi raccomando 
alle Signorie Vollre . Romz die 25. Novembris 

150.?. 

S. N. M. 

XXIV. Magnìfici Domini &c, 

J £ri per le mani di Giovan Pandolfìni , che fpac- 
ciò uno a polla , mandai alle Signorie Vollre 
tre mie lettere de’ 2^. 24. e 23. le quali conte- 
nevano quanto in quelli tre dì era feguito quà , 
e quello s' intendeva in quello luogo delie cofe, 
che al prefente travagliono ; e vi dilli come “ il 
„ Duca aveva fatto oggi mai tutti gli atti Tuoi , 
,, e truovavaG a polla del Papa, il quale ad ogni 
„ modo quelle fortezze , che tiene in mano , ed 
„ aHicurafì della perfona fua .* non li fa ancora 
„ bene fe detto Duca è ancora in fu’ legni a OHia , 
,y,o fe gli è fatto venire quà. Parlafene oggi va- 
„ riamente : vero è che mi ha detto uno , che 
p trovandoG jarfcra a due ore in camera del Pa; 

- j »> 
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„ pt t venaono due da Oftia > e Aibito fu licen- 
ziato ognuno di camera , e fttudo cosi nell’ al* 
„ tra danza fì trapelò agli orecchi, come cofioro 
„ portarano , che il Duca era dato gittate in Te* 
,, vero, come lui aveva ordinato: io non loap* 
i, provo , e non lo niego : credo bene che quan* 
M do non fia , che farò : e veded che quedo Pa* 
„ pa comincia a pagare i debiti fuoi adai onore* 
M volmente , e li cancella con la bambagia del 
„ calamaio: da tutti nondimeno gli fono benedet- 
„ te le mani , e li fieno tanto più , quanto fi an- 
„ drà più. avanti, e poiché li è prefo , o vivo, 
„ o morto , che fia " fi può fare fenza penfare più 
al cafo fuo: tamen intendendone alcuna cofapiu 
certa, Vodre Signorie ne fieno awifate. 

Oggi fi è incoronato col Nome di Dio la San- 
tità del Nodro Signore Papa Julio, « ha .dato la 
benedizione a tutto il popolo molto' divotamen- 
te, e tutta Roma è. data oggi in fe^: e Giove- 
dì piacendo a Dìo andrà a Santojanni, e quan- 
do il tempo non lo fervide , fi rìferberà ad altro 
di fedivo, che fia bel tempo. Il Vefeovodi Rau-' 
già , che aveva a venire in Romagua ha voluto 
vedere queda lucoronazioBe •* non fo fc vorrà ve- 
dere qued’ altra feda avanti che parta, avvHèron- 
ne le Signorie Vodre quando e’ partirà , e^quan- 
to ai folliecitatlo credino le Signorie Vodre co- 
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me altré vòlte ho fcrittd , òhe hon fe ne lafcbi i 
fare nolla > e per chi fapete che ha più autorità 
di me . ■ ■ ■ ì ; 

I Franzelì , e gli Spagnoli fono ne' medehmi 
termini, che io. diffi alle. Signorie V^oftre, per la 
mia de' ZI., eXie ne *ha; quella medefìma. fperan^ 
che allora diflì: perchè avendo continuato jl mal ^ 
; tempo non popone avere fatto altro ; vero è , che 

venne ;eci uno di campo, che era partita due di 
avanti , ed era mandato da quelli Capitani Fran- 
zelì a fare intendere a Roano , che, fra S. di vo> 
leno paflarc avanti ad ogni modo , e fare un fat- 
I to, o guado, fe dovedioo andare fotti acqua , enei 

fango a gola: davano buona fperanza di avere a 
vincere , e. intendo £he «Roano ha dato, loro la 
briglia in fui collo., e > raccomandatigli a Dio r 
daremo a vedere che feguirà , e pregheremo Id- 
f dio, che dia vittoria a chi rechi falute , e pace 

alla Cridianità , e alla Città Vodra. Giudicad,- 
che i Franzefi faccino quedo impeto a difavvan-' 

I faggio , perchè fendo più deboli di Fanterie , e 

non fi'feccando il fango, o per tramontane , oaU^ 
tri venti che traedino^, i- Cavalli col quali e’ fo- 
no più potenti , non fi potranno maneggiare , e 
così 'la loro parte più gagliarda fia impedita , e 
quella che' è più gagliarda degli Spagnoli fìa ef- 
pedita ^ tamen fi debbe credere y- che < tanti uomi- 
' . ni 
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ni da benC) che’ 7Ì fono per la* parte di Francia , 
Elimino la vita , e che l’ intendino quello che fi 
fanno. ■ • ■ . . • 

, Comparfono quefta mattina le copie, delle Vo- 
ftre de’ 20. e 21. e quella fera ne ho ricevute due 
de’ 22. 624. farafii intendere 'a Roano. la paga fat- 
ta a Gianpaolo, e così fe li comuuicherà la lette-r 
fa circa le cofe di Romagna , e - non fi farà que-r 
ilo prima , che • domattina , che < per effere 'dì fa; 
ero quello d’oggi, non: è parfo llurbarli con al- 
cuna faccenda. Maravigliomi bene , chea’24..dì, 
Vollre Signorie non avellino ricevute le . mie de’, 
• 19. 20. <21. e 22: le quali. a.' di 22.>fi maadorne 
per un- Corriere , che era fpacciato in Francia., 
credo, ohe ad ogni modo e' farà arrivato . E Vo- 
mire < Signorie per quella continuazione di .lettera 
fcritte da’ 16. dì a quefio giorno ,' vedranno che 
moti fieno quelli del Papa , e di Roano io fu quelli 
movimenti de’.Viniziani , e in efiettó il Papa crede 
potere trarre loro di. mano quelle. Terre, amicar 
burnente ,< e Roano' fpera potere frenare' in 
vi la infolenzà.loro. £. perfora non fi yede^k che 
colloro -due fieno per sborfarfi altro , cbeiqiQniziqr 
ai, e, minacce, o per letterato a bocca, e quel; 
le fieno di-.quella caldezza ju di? veggono l?jSi; 
gnorie Vollre . Dilli alle Signorie Vollre per la 
mia de’ 24. come Monfignore Reverendillimo di 
.. ' Voi- 



Volterra mi ditfe fopn il motivo di Voftre Sì« 
gnorie “ Se il Papa coofentiva aiViniziani le co* 
„ fe fatte» o nò; averne più volte parlato inOe* 
«t me lui» e Roano» e concluTo non polfietfere» 
»» fondatoG fopra le parole ha ufato quando fe lie* 
»» ne parla » e non lo avendo per uom doppio « 
,» inà più tofto rotto» e impetuofo» ne (Unno di 
»» buona voglia ; hammi dipoi detto di nuovo det* 
M to Monfignore di Volterra » come fra le altre 
»» volte Roano un di ftrinfe il Papa fopra a que* 
»» Ho Capitolo » moftrando deGderare d’ intendere 
„ l’animo fuo» per Capere come fi avefife a govct* 
n nare il Re di Francia » e che il Papa fi era ri* 
»» fcaldato » e alterato » e con iuramenti gravifiS* 
)» mi aflètinato eCTere contro a fna voglia» oche 
n ogni nono l’ intenderebbe » e voleva rimfrdiar- 
», ci » e con limili parole non fi potè più inge- 
»i gnare di moRrarfene malcontento ; credono qne* 
„ Ri Cardinali in parte a quefta cola » • ftanuo- 
»'» ne in buona parte ficurì » non ofiante che fin 
^ qualcun altro di buona qualità » che dubita , che 
h coftui per edere il Papa tra l’ altre cofe cheli 
»» ha promede» abbi promcdb queda a* Veneziani 
n' ec. Raccomandomi alle Signorie Vodre » qua» 
n bene valcant » Ronue zó, Novembris 1503* 

. S. K. M, 

xxy. 
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XXV. Magnifici Domini Ó'f. 

J Eri fcrWn la alligata fignifìcativa di quanto era 
feguito quel giorno. Rettami fare intendere a 
Voftre Signorie y come fì è comunicato al Papa per 
tnezzo di Cattel del Rio le Voftre de’ 24. > e in 
fononit non Tene ritrae altro» che una ferma difpo' 
fizione a volere che lecofe tornino ne’ luoghi lo- 
ro , e attende a trarre di mano al Duca quelle 
lertezze che tiene » del quale Duca io non veri« 
fico in tutto quanto per la alligata fi fcrive, fo« 
lo che li è ad Oftia a ttanza del Papa j e mi i 
detto » che iarfera tornò mefs. Gabbriello da Fa- 
no» e mefs. R omolino da Ottia , e aveno ferme 
le cofe con detto Duca » cioè che lui dette la for. 
tezza in mano del Papa d’accordo, e che il Pa- 
pa gli dette qualche ricompenfo, e che il Romo- 
lino fì gittò alli piedi di Sua Santità piangendo » 
e raccomandandolo» quello ne feguirà s’intende- 
rà alla giornata; una volta il Papa crede entran- 
do in quelle fortezze » pottere poi meglio potere 
volgere il vifo a’ Vinìziani , e crede che quelli 
popoli fìeno più per aderirli qualunque volta veg- 
ghino qualche banditfg della Cbicfa ritta in -fu 
quelle Terre. • - - 

' De' pranzefì non fi può dire altro » che per P 
alligata fi dica , e quetto tempo pare indirizzato , 
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non fo (e fi durerà. Raccomandomi alle Signorie 
Voftre, die 27. Novembris 1503. 

S. N. M. Secr. 

XX Vr. Magnifici Domini. 

J Eri fcriflì alle Signorie Voftre,' è avanti jeri ^ 
e l’una, e T altra mandai per le manidìGio- 
van Pandolfini, e fenza cofto. Reftami fignifica- 
re a Voftre Signorie , come quefta notte andò tut- 
ta la guardia del Papa adOftia, per condurre qui 
il Duca Valentino, fecondo dicono alcuni, e fe- 
condo alcuni altri, non folamente per condurlo, 
ma per afficurarfene meglio, perchè vennonoiar- 
fera avvifi al Papa, come e’ fi era ritirato in fu 
certi fuoi galeoni con le fue genti, e che fe non 
vi fi mandava forze, che fe ne.anderebbe > d'on- 
de nacque, che fece cavalcare la guardia, e que- 
fta mattina a buon ora cavalcò Caftel del Rio i 
e fiamo a 24. ore , e non fono ancora tornati . 
£fti detto per Roma oggi , che fi era fuggito , 
pure quefta fera fi dice , che lo hanno in mano : 
comunque e’ fi fia s’, intenderà meglio domani , e 
una volta fi vede , che, queftp Papa la fa fecot ^ 
ferri puliti . £ per avveUùta la lettera, che io 
fcriffi a Voftre Signorie a di 26. fi potrà verifi- 
care in tutto , vedefi che i peccati fuoi lo, hanno 
a poco a poco condotto alla penitenza , che Iddio 
lafci feguire il meglio • Rau- 
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Raugia partì ieri) e pafTerà di coftì^ come per 
altra fi diìfe “ ed in fatto fi governerà fecondo li 
„ ordinerete) e la infiruzione fua è futa fatta da 
„ Volterra, e bene futo avvertito dal Papa che 
„ fi governi cofiì si cautamente , che non dia fo- 
„ fpetto a’ Viuiziani di parere uomo Voftfo . •” 
ho detto quello acciocché Voftre Signorie poffi* 
no procedere cautamente, e prudentemente feco. 

Tornò ieri un uomo di quelli' che nel princi- 
pio il Papa aveva mandato in Romagna , e refe< 
rifce la Chiefa avere in Imola , e in Furi! poca 
parte , perchè dubitano non eifere rimedi fono 
Madonna, e che il Duca è defiderato in Imola, 
e che il Cadellano di Furll è per tenerli forte > 
c tenere fede al Duca fino che fa che viva ; è 
difpiaciuta quella relazione al Papa, tamen fi ri- 
fida fopra quella andata di Raugia , e ne afpette- 
rà il fine . * » 

Del Campo noti vi ho che dire altro che quel-» 
lo vi le ne è fcritto ultimamente . 

Gianpaolo ci fi afpetta fra^.'dl: Raccomando- 
mi aVollre Signorie, quae bene valeant, Romx 



z8. Novembris 1503. 

" • • ^ • * 


S. N. M. 


* • • ' * ^ ^ _ 
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XXV il. Magnìfici Domìni C/e. 

Die a8. Novetnbris 1 505. . 
n T 7 otterrà mi ha oggi conferito come efliendo 
^ iarfcra a ragionare con Roano delle cofc) 
„ che girono « e ragionando di queAo accordo » 
„ che va attorno fra quelli tre Re ) Francia, Spa- 
„ gna , e V Imperatore , mollrava Roano di deh- 
„ derarlo alfai per avere affaticato quell’ anno il 
„ Regno , e fperare con ogni poco di ripofo pote> 
„ re entrare dipoi in -ogni grolla imprefa , ed ia 
„ modo ragionò efRcacemente di quello , che lì 
,, può credere che fìa per calare a quella pace , 
,, etiam con Tuo difavvantaggio < Difle ancora co* 
„ me Roano mollrò , che in fu tale pace l’ Im^ 
„ paratore pafferebbe in Italia ad ogni modo , e 
„ replicandoli Volterra come in fimili accordi , 
„ e paHaggi, che avelli a fare T Imperatore, bi> 
• fognava , che Francia avelli a mente li amici , 
„ e li fai valli. Rifpofe, che quello fi farebbe in 
„ ogni modo prima che l’ altre cofe , perchè non 
„ volevano per nelTun conto lafciarfi fmembrare 
„ la Tofcana; vero è, che effendo 1 * Imperatore 
„ povero , e volendo paflare onorevolmente bifo* 
„ gnerebbe , che vi concorreli a fervirlo di qual* 
M che ^uuro , che non farieno molti , e che que- 

» fto 
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t, fio erji necetfario fare fenza manco . Lafciofli 
I, od parlare Roano ufcire di bocca ) che i pre* 
a detti tre Re in quello accordo fì dividerebbo> 
ft no Italia > affirmando nondimeno > che fottoT 
), ombra del Re di Francia Voi vi aveffi a làlva- 
re , ed elTerde di meglio , nè Volterra mancò 
» in quello ragionamento deli’ofizio fuo , ed in 
u fomma ritraife quanto lì dice di fopra | il che 
)i fé li concluderà , non fìa prima , che Roano fi 
» fia abboccato con l' Imperatore in quello fuo ri- 
tf torno > ed è parlo darne quella notizia colli che 
» fe ne ha qui, acciocché nel palTare che farà Roa* 
M no, voi polfiate metterli a diprefib qualche Cit- 
M radino , che ajuti le cofe Vollre , e lappi circa 
» che abbi a tentarlo ; dovete ancora intendere 
„ come lo Ambafeiadore dell’ Imperatore fu que- 
„ Ha mattina con Volterra, eiidilTe comel’Am- 
„ bafeiadore di Venezia lo era il di d’ avanti an- 
j, dato a trovare , e da parte de’ Tuoi Signori fi era 
„ ingegnato perfuadergli quanto quella Signoria 
n amava l’ Imperatore , e quanto la defiderava , 
), che pafiafie in Italia , acciocché infieme con lei 
» potelfino rafiiettare T Italia che va male , e 
M due , o tre volte fallò in fu Romagna , creden- 
n do , che detto Oratore dell* Imperatore entraflc 
t, in tale tagionamento, ma non ci entrando, T 

V z „ Am- 
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)) Ambafciadore Veneto pure calò , ed entrando 
„■ ne’ difordini d’ Italia V *nofh*ò •tome la Romagna 
era futa baccheggiata parecchi fecoli a cagione 
,, dei Papi,; che chi ne voleva fare Signore que- 
„ Ao , e-òhi quello , onde ‘quelli popoli Aracchi 
,, per poiarlì una volta-, Aierano gittati loro -in 
„ braccio , e loro li avevano ricevuti , ma che 
„ da ora alla Chiefa volendo rendere il debito 
„ cen/o, e con tutti li altri Signori fe ne voleva- 
„ no rimettere di juAizia : dilfe ilTedefco aver- 
„ li rifpoAo a propofito , e'iafciato il ragionare 
„ de’Viniziani da parte, ricominciò a dire, che 
„ r Imperatore voleva palfare infallanter, e prc- 
„ Ao , e che lo animo Tuo era circa le cofe di 
„ Fifa volere due cofe ; la prima darne la poAef- 
„ fione a chi più danari -li ne dava ; ì’ altra di 
,, volerne in ogni modo un cenfo ogni anno co- 
„ me di Terra Tua , e data in Feudo^ad altri . 
„ ReplicoAl fopra queAo da Volterra quello che 
„ accadeva, e l’ Oratore fi partì , come fcrivefial- 
„ le V. Signorie , per le ragioni foprafcritte , e 
„ da parte, acciocché tale avvifo non vada in la- 
„ to, che fe ne abbi vergogna &c. - 

Idem Nicolaus Roma: . 

„ E’fi è intefo per la VoAra de’ 25. che cotti-, 
,, mìAione date di Citerna andraAi dreto con più 

« ri- 
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„ rifparmto'iì puà, ma il Cardinale di S. Gior» 
)) gio ci ha chi dica fotto ; tamen non fì ftacche) 
M rà la pratica ” e Voftre Signorie intehderannd 
il fine : die qua in literis. v ' 

Idem Nicolaus.’ 

■ Magnifici Domhì , 

OOìchè jarfera a quattro ore ebbi fpacciaro la l' 
A. con le mie de’ 28. 29. e 30. del pacato ^ 
arrivò la lettera di Voftre Signorie de’ 28.*^ per. A, 
e quella mattina fui a’ piedi della Santità del Pa> 
pa, dove era alla prefenza Monfignore Rcveren- 
diilimo di Volterra y e lelTe la lettera di Voftre 
Signorie. Sua Santità allo ufato intefe tutto coti 
fuo grandiUimo dfTpiacere y e di nuovo dilfe , che 
per lui non refterebbe , e non fi lafcerebbe a fa- 
re 'nulla di quello fulTe polTibile per l’onore del- 
la Chiefa, e ficurtà degli amici di quella; e che 
infìno a quell’ora aveva fatto la maggior parte 
di quello, che Vofire Signorie ricercavano ; che 
i Brevia Vinegia aveva ferirti, e mandati, e che 
Raugia doveva a quell’ora elfere a Siena ;,olte-‘ 
rius , che non avendo forze richiederebbe Roano v 
che lo fervilTe di Gianpaolo , e parte attendereb^ 
be ad- ordinarli di qualche gente: ‘e còsi andreb- 
be facciendo quel tanto potetfe , e con tale ani- 
mo , che nefliiuo potrà, ragionevolmente defidera- 

V 3 re 
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re più altro da lui; lo diffi quello che inioccor- 
fe in quella cofa , e MonQgnore Reverendiffimo 
fece r ofìzio , fecondo le confuetudrae fue , e fa 
fempre, perchè quella martina» come molte altre 
volte, è rimafo a defìnarc feco, nè manca di non 
ricordare alla Sua Santità , e foliecitare quella quan- 
to fu il bifogno per la fìcurtà NoRra , e onore 
della Chiefa, e pare al prefato Monlìgnore vede- 
re Sua Santità in una anguRia grande, perchè da 
un lato defidera , dall’altro non ù fente forse a 
fuo modo, e non dubita punto, che fe li è man- 
tenuto così, che fìa difficile , che non abbi con 
il tempo a mettere in pericolo , chi al prefente 
disonora la Chiefa, e pargli che VoRre Signorie 
debbino foliecitare gli Ambafciaobri , e che di quel- 
le cofe, che non coRano VoRre Signorie, ne deb- 
bino eRère larghe , e faperle allogare , e donare 
fecondo i tempi. 

Quando c’fe li fece intendere, fecondo lo av- 
vife VoRro , che Ramazzotto era entrato nella ' 
Rocca d’ Imola , diRie , che queRo era in fuo fa- 
vore, e che fe li era vero, doveva eRere ordine 
del Cardinale di San Giorgio , e che fi poteva in- 
tendere da lui fe ne fapeva alcuna cofa . Altro 
non fi traRie da Sua Santità , e VoRre Signorie 
pocraaao giudicare , e eiàrainare fopra queRe con- 
clttfioni, e deliberazioni quello fia da faM , per- 
chè 
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thh come mille volte è detto , noo fi può fpe- 
me per on di quà alcuno ajuto o di gente , o 
di danari « fe già Roano non confcendeffi a- fee* 
vite il Papa di Gianpaolo y die fe ne farà ogni 
opera . Ni paté che chi maneggia il Papa dubi- 
ti punto , che lui abbi conceduto quella imprefa 
a’ Vioiziani > nè fi può credere che vadi doppio , 
per non lo avere conofeiuto per tale infino a qui i 
ma più tofto per uom rotto y c ftoza rifpetti. 1 
Brevi fua Santità dice averli mandati duplicati a’^ 
Viniziani. E poiché a Voftre Signorie non ne è 
Alto prefentaco alcuno , farà facil cofa che fi fia 
afienuto da mandarveU y per le cagioni che lui 
medefimo accennò jarfisra quando gli parlai y e co» 
me icrifii per la mia di ieri a Vollre Signorie • 

• Sendo a’ piedi delia Santità del Papa y vennono 
nuove come Don Michele era fiato prefo, e fva* 
ligiata la Tua compagnia da Gianpaolo Bagliont 
in fu i confini fra i Voftri , e di Perugia . Mo 
fironne Sua Santità piacere , pacendogli che la co- 
fa futfe fuccefia Ascondo il defiderio fuo . Rtmafe 
Monfignore Revorendiffìmo di Volterra con Sua 
Santità y e ne andò ieco come é detto a definare 
a Belvedere > e tornò quella fiera , che erano cir- 
ca 24. ore 1 e mi referilce , come dopo la partita 
mia dai Papa » che il Duca d’ Urbino mandò una 
lettera a Sua Santità» che Gianpaolo Bacioni fieri- 
. V 4 veva 
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veva qui ad un Tuo nomo, « li Hgnificava , coitici 
li uomini di Caftiglione , e di Cortona y-, con !’• 
ajutoi delle fue genti aveno f\raIigiato le genti di 
Don Michele, e che la perfona fua*, iniìeme con 
Carlo Baglioni erano prefì in Caftiglioni Aretino 
in nelle mani de’ Rettori di VoOre Signorie , di 
che il Papa prefe tanto piacere, quanto direi fi po- 
telTe, ^parendoli avere per la preAira di coftuioc- 
cafione di feoprire tutte le. crudeltà di ruberie. ^ 
omicidi, facrilegi ., e altri infinitiiinali , che da 
undici anni iniquà h fono fatti a*Roma; contri 
Iddio, e li uomini, e diffe a Monfignore , che cre- 
deva che le Signorie Voftre , poiché le avevano 
fatto tanto bene , che i loro fudditi erano concorfi 
a fvaligiarlo, farebbono anche quello fecondo di 
darliene nelle mani j e fubito commilTe , cheli feri- 
velfe un Breve, alle Signorie .Voftrc per chiedere 
detto Don Michele, il quale Breve farà con que- 
fta lettera .-Monfignore Reverendirtimo liene det- 
te ferma fperanza , e conforta quanto e’ può le Si- 
gnorie Vollre a farliene un prefente , come di uo- 
mo fpogliatore della Chiefa, e nemico di quella, 
e anche fi moftrane quello fegno di amore , che 
farà (limato affai affai da lui ,>e alle Signorie Vo- 
flre non colla . Riferifcemi Monfignore predetto 
averlo tutto quello giorno tenuto fopra i ragio- 
namenti di Romagna , e avere conofeiuto in lui 




Sri 

ì^n fermo defiderlo » e grande appetito di rime- 
diarvi , e volere fare condotte di gente d'arme , 
e. ogni altra cofa, per potere moftrare ì denti ad 
ognuno , e fe le cofe non vanno così al prefente 
vive, nafce da quelle cagioni , che fi fcrifie per. 
la mia delli undici del pafiato , che lo tengono 
implicato, e anche naturalmente s’ implica un po- 
co in fe medefimo , come per avventura non fa- 
rebbe chi aveffe più efpedienti ; ma fopperirà a 
quefio lo animo^fuo grande, e defiderofo diono* 
re, che l’ha^fempre avuto. 

Il Vefcovo di Raugia debbe effere a queft’ ora 
comparfo coftà, e da lui, fecondo mi dice Volter- 
ra , farà a Voftre Signorie prefentato il Breve , 
quando prima non vi fulfe futo prefentato , e di 
nuovo mi ha detto, che a Vinegia ha fcritto due 
volte . 

t 

Del Campo de’Franzefi non ci è altro, eh’ io 
fappia . Raccomandomi a Vofire Signorie , qua: 
bene valeant: Die prima Decembris 1503. Roma? . 

Erami feordato dire alle Signorie Vofire, come 
il Duca Valentino è in palazzo , dove fu con- 
dotto quella mattina , ed è fiato meffo in camera 
del Teforiere . Ancora fo intendere a Voftre Si- 

I 

gnorie « come il Papa defidera che Voftre Signo- 
rie mandino Don Michele ben guardato infìno ad 
Acqua Pendente , dove Sua Santità harà ordinato 

chi 
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chi lo riceTa ; pare a Monfìgnore di Volterra » 
quando volefle fuggire quella fpefa di mandarlo 
tanto in quà , lo facciate condurre a Perugia , e 
farlo intendere qui fubito, acciocché ilPapapof* 
fa fare provvilione di mandare per lui là. 

S. N. M. Secr. 

XXIX. Magnifici Domini . 

J Eri fcriflì quanto occorreva , la quale lettera 
per avventura verrà iolìeme con quella . Per 
la prefente fo intendere a Vollre Signorie , come 
quella mattina è (lato a Monfìgnore di Volterra, 
e a me un uomo d’ arme del Sig. Luca Savello 
mandato da lui a polla a Sua Reverendiffima Si- 
gnoria a farli intendere, come egli è imponibile, 
che vivan più fenza danari, e che vorrebbe elfer 
provvido d’una paghetta , la quale non venendo 
predo, farà codretto licenziare la Compagnia, e 
tornarfene a cafa , il che non vorrebbe avere a fa- 
re per onore dì Voftrc Signorie , efuo; agliMon- 
lignore dato buone parole, e promelTogli, che fe 
ne fcriverebbe codi , e a me ha commelTo , che 
io feriva al Signor Luca , e lo conforti , e cosi 
facci intendere alle Signorie Vodre quanto fegue, 
acciò poffino rifpondere , e provvedere . Partì co- 
flui 4. dì fa , e referifee come la maggior parte 
del Campo è in fui Garigliaao , dove è fatto il 
• pon- 



Di -ji 



3*5 

ponte ) e il redo è ali* intorno dUlefo fra io. mi* 
glia. Re feriìce molti difordini, e difficultà al paf* 
fare. Dice ancora che in Campo fi dice , come 
Coofalvo ha fatto venire certe barche per terra 
( I ) ) e vuoile mettere in fiume per pafiare lui di 
^uà t parendogli per la venuta degli Orfìni efiere 
fnperiore \ fu domandato quello che in fu tele opi- 
nione difegnavano fare iFranzefi, noi fapeva di- 
re, nè cosi in molte altre cofe fapeva giuftificaro 
il parlare Aio . Altro non ne pofib , nè fo fcrive- 
re , bifogna attenderne il fine , che Iddio lo man- 
di buono * 

,, San Giorgio non vuole , che fi tragga il Bre- 
» ve a Coneftabile , che fia ”, Fiorentino , nè lo- 
ro fubjetto , e però mandino un nome di Cone- 
fiabile , quale giudichino a propofito , e quanto 
prima meglio, acciò che Tene pofia trarre le ma- 
ni : ** e non cofierà meno di zoo. ducati , perchè 
„ vuole danari, e non baratto : ” Raccomando- 
mi a Vofirc Signorie , Rom« die z. Deceoibrù 

. . S. N. M. Sccr. , 

• XXX/ 

( I ) Ecco un efenipio ptìi antico di quello che a* 
doperacono i aiedefìmi Spagnoli nei prefeote iecolo, nel- 
la cdtfcera che tècero in Lombardia . 



.1 



XXX. Magnifici Domini. 



T^Oichè io fcriffi la alligata rendomi partito da 
A palazzo per trovare' San Giorgio,' per le ca- 
gioni che Voftre Signorie fanno, ed elTendo fopca- 
fiato.U atfai, e anche per Je lue occupazioni non 
li avendo poiTuto parlare , e ritornando a Palaz- 
zo, trovai che Monfignore Reverendi/Timo di Vol- 
terra era Rato col Papa fopra le c ié.del Duca Va- 
lentino, aveno avuti i contralTegni delle -fortezze 
di Romagna da detto Duca , e ordinato , che que- 
lla feza , o domattina a buon ora , mefs. Pietro 
d' Oviedo , come uomo del Duca , e un altro uo- 
mo del, Papa venghino con detti contralTegni a 
coteRa volta per andarne in Romagna .^.E perchè 
MonOgnore Reverendillimo nella mia affenza ha 
fcritto una lettera a' NoRri Eccelli Signori , la qua- 
le porteranno detti mandati , io mi rimetterò in 
tutto a quella di quanto con il Papa fi Ila trat- 
tato, e così quanto pajaadetto Monfignore, che 
VoRre Signorie operino in queRa cofa; dirò foto 
queRo di. fua commiRìone , che coRì non fi lafci 
a fare nulla , perchè al Papa riefca di avere det- 
te fortezze , e con allicurare quelli CaRellani , en- 
trare loro mallevadori per il Papa a quello , che 
fi promettere, mettervi etiam qualche danaio di 
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fuo, tenere modi diafficurare bene quelli popoli ^ 
e dar lorO' fperanza , che il Papa fì ha a governa* 
re circa i Signori ritornati > come loro vorranno t 
e cosi operare ogni industria perchè- tal cofa fuc* 
ceda ) perchè Te riufciife , che la Rocca di Furi! » 
e di Cefena veniife in mano del Papa , qltre al 
bene > che vene rifulterebbe per lo impedimento 
a' Viniziani'y riconofcerebbe etiam il Pontefice af** 
fai obbligo con voi. j • ’ 

II- Duca Valentino è fiato, tratto di camera del 
Teforiere, e trovali in camera di Roano, e<cer> 
ca di venirfene in cofià con detto Roano-, il qua- 
le fatta che fia la Incoronazione a San -Janni, fé 
■ ne verrà a cotefia voltà: Roano lo ha ricevu-‘ 

,, to in 'camera mal volentieri , e peggio voleti» 
„ rieri lo mena reco,:ma circa il riceverlo ne ha 
„ voluto famfare al Papa, ma quanto dimenar* 
„ io feco , per avventura non ne faranno > d’ ac- 
„ cordo , e poi fe il Papa vuole avanti il Duca 
iy parta , avere quelle fortezze in mano , ed ef^ 
„ fendo Roano in procinto di partire, non pof- 
„ fono efiiere confegnate attempo: e però non 

fi fa bene interpretare, che fine harà cofiui, ma 
molti lo conjetturano trifto . , 

Partirà Monlìgnore di Roano fubito, che farà 
ito il (Papa a San. Janni, che gioverà drvi, o Lu- 
nedì, 
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ned) » o Marttdì » verrà con lui quello » che à 
qui Oratole dello Imperadore, e avanti ne vadia 
in Francia ^ abboccherà con lo Imperadore , con 
fperansa di accordare quelli due Re infiemei giu» 
dica Monfignore Reverendiffimo di Volterra ^ eh« 
iarebbe bene efpedire fubito un uomo di Voftre 
Signorie di credito» e pratica» che fulTe feco , n 
lo incontrale da Siena in quà» per vedere fenel 
pacare da Siena fi potelTe trattare qualche cofa con 
Pandolib di buono j pargli ancora che 0anecetfa- 
rio » che Voftre Signorie mandino uno feco , il 
quale fia prefente in quello abboccamento con lo 
Imperadore » per ricordare quello » che fia T utile 
di cotefta Città » e per ritrarre fé fi trattale al» 
cuna cola contro a quella » e parte rimediarvi iux< 
ta potfe » c parte avvifare » vorebbe etfere perfo* 
na grata a Roano» ben pratica» c amorevole del* 
la Città. 

Narrò Monfignorc Reverendifilmo e Roano quel* 
lo » che quefta mattina li aveva detto quell* uomo 
del Savello , fecondo che per la alligata fi fcrive j 
dice che li alzò il capo » e difie » che li era un 
matto » allegando avere lettere de’ 29. del pafiato » 
che dicieno » che in molto maggior miferia fi trova* 
vano i uimici » che li Franzefi » perchè erano nell* 
acqua alle cinghie» avevano meno coperte, epiit 

care- 
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ureftUj per non avere da fpenderei echeiFran< 
zefì erano del mededmo animo fono flati per in* 
fino qui d’andare innanzi, fé Tacque di Cielo, 
e di terra li Urceranno . Ho parlato poi quefla fe- 
ra ad un Voflro Cittadino, che ha parlalo aSaU 
valago da Pifloja , che due di fa venne di Cam- 
po , e dice, che è flato nel Campo de'Franzelì, 
e delli Spagnoli più d’un pajo di volte da 3.fer- 
rìmaiie in quà, per conto di rifeattare certi pri- 
gioni , e le parole , e relazioni di detto Salvala- 
go fì accoflaao più a quello , che dice Roano , 
che a quello, che dice quel Savellefco ; il fine 
giudicherà tutto , al quale io mi rapporto . 

11 Marchefe di Mantova parti jeri mattina di 
qui per a cotefla volta, ed è quartanario . Kac- 
comandomi a Voflre Signorie , quae bene valeaut, 
a. Decembris 1305. Romz . 

N. M. Secr. 

Avendo fcritto , e volendo fuggellare la prc- 
fenre j giuniè la flafletta di Voflre Signorie con- 
tenente la prefa di Don Michele , e perchè jer* 
roattinacifu quefla nuova, ejarferavife neferif- 
fe a luogo , e diflefl quello , che al Papa ne oc* 
correva , come quelle intenderanno per un Breve 
di Sua Santità, che fi mandò 000 le lettere no- 
ftie i ed avendomi detto Ciovanni Pandelfiai aver* 

le 



3io 

le mandate quella notte paflata ficuramente non 
replicherò altro a quelle, e non o(lante,. che ta> 
le commidìone fu(Te efeguita , ho nondìmanco man* 
date le lettere a Monfìgnore ReverendifTimo di 
Volterra a palazzo, che per elfere tre ore dinot* 
te , non fi và pe’ noftri pari molto ficuro per Ro- 
ma. Raccomandomi iterum alle Signorie Vodre . 

XXX r. Magnìfici Domìni &c. 

^Griffi jeri due lettere alle Signorie Vodre, le 
^ quali vi fieno portate da quello medefimo Cor- 
riere , che fi è indugiato a partire quella fera , e 

fecondo intendo ne verrà a coteda volta intorno 

/ 

a 3 . ore di notte. Allegai per l’ultima mia l’ar- 
rivata della. A. Vodra contenente la prefura di 
Don Michele , ed elTendo come io dilli dato al 
Papa, e di già avendone Sua Santità fcritto alle 
Signorie Vodrc , non occorreva fare altro inquc- 
da caufa , pure' fi fece intendere tutto al Papa , 
e ne rifultò il medefimo effetto, che fi dide per 
la mia del primo , cioè che Sua Santità ne mo- 
drò piacere , e dipoi lo chiefe con grande in- 
danza, e pargli edere certo, che non li abbi ad 
edere negato , e oggi forridendo foggiunfe , che 
defiderava di*parlarli per imparare qualche tratto 
da' lui , per-fapere meglio governare la Chiefa . 

Dif- 
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Di(fe per 1’ ultima pure di jeri , come Piero d^ 
Oviedo infìeme con quello mandato del Papa do-' 
veva partire quella mattina per venire a cotefta 
volta , con contralTegni delle fortezze ; Tappino Vo- 
flre. Signorie come e’ non ò ancora partito la ca- 
gione è , perchè trattando il Papa coi» il -Duca 
quella confegnazione della fortezza per via àmicaJ 
bile, come altra volta lì è fcritto ; il Duca predet- 
to Ha in fui tirato , ed è in fui volere cauzio- 
iri , e guardarla nel fottile , nè il Papa lo vuole 
sforzare per ancora le cauzioni , che li addoman- 
da è, che Roano li prometta ,* e fofcriva di Tua 
mano , quanto il Papa li dice voler fare , e in 
«ffetto entri come mallevadore al Papa della fe- 
de>fua, il che Roano infìno a qui ricufafe non 
fi crede che lo prometta in alcun modo , nè per 
alcun conto, e èosl fi è dibattuta quella cofa . tut- 
to di d’oggi; e in fine è opinione , che domat- 
tina fenza altra prommeflione di Roano , mefs. 
Pietro fia per venire co’ contraffegni e così pa- 
„ re che quello Duca a poco' a poco 'fdruccioli 
,, nello avello ; i .1 

Sono Rati oggi^a MonfìgnoreReverendiflimo di 
Volterra certi giovani Romani , di queRi che fo- 
no Gentiluomini delDuca, e<fi!fono doluti, che 
ricevendo i Mercanti VoRri buona conipagnia in 

X Ro- 
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Hoqaa, i iorp uomini» « loro fòbé» ohe tri4 
no con Don Michele Ceno (Ute prefe » e rubate , e 
cofilfi • (lolerana , t minacciavano. Hifpofc loro il 
Cardinale per le rime» 6 dilTe che 1 VoftriMercar 
tanti venivano difarmati a Roma, e pei fare lordi 
Utile » non per fare danno » e che' fe li erano iu.*^ 
ti fvaligieti, era per le ioiurie, che liaveaopcr 
le addreto fatto, a quelli uomini» e che di nuovo 
venivano lenza iìeurcù» O falvocpndotto per farad 
deir altre. Andornofcne in effetto, come e’vent 
none ; tatnan Monfignore Revcrendiffimo ricor? 
dai ohe li è bene nettere tutti i fegni^ • («fuf. 
fe da fare come quelli altri» che fono futi facchegt 
giati dal Duca i quali hanno intimate le querele 
loro», e procedono contro di lui via ordinariaue 
già fono fbgnite le fnpplicaziooi» e tra quelli fot 
DO il Duca d’ CJrbioo» che lì richiatha di zoo. mU 
la ducati » e San Giorgio di 50. mila per conto 
de’ nipoti ; il che quando voi facciate potrete femt 
pre iullifìcare quello nuovo aceidentf . cQD la de-t 
moffraalono de’ danni ricevuti* 

La condotta di Gian Paolo rimane iolpelk per 
la parte’ Vollra » e la cagione :.èi che Roano» co^ 
me altre volte dìffe» !) tiene non bene conteote 
di lui»:pcv averliipoi.che li dib licenza», die -li 
andaffq aPerugia^cmnandato.tBolttlcore» chofasr 
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fc), e lui non ne ha fatto mai alcuna , t per anco* 
ra non fi è condotto qui con tutte le lettere fcrit* 
te , e danari pagati ec. ha paura Monfignore Re* 
verendiflimòy fé non fi penfa di rimediare in qual* 
che modo, cheRoand, e il Re non abbino mef* 
fo con tanti danari cofiui a cavallo , e che un 
altro fé lo abbi a godere ; e perchè non ci è al* 
tro rimedio, fe non che quella andata fi ratifichi 
con ficurti Vofira, penfa che quello fi polTa con* 
durre qui quando Gianpaolo con la Tua compagnia 
arrivale avanti , che il Cardinale partilTe , e par* 
lallìgli, e mollrallifi ad ordiné ; e pure quando il 
Cardinale partilTe, che Gianpaulo non fulTe arri» 
vato^ giudicherebbe che luffe bene ne facelfe ogni 
opera Voi di collà , perchè avanti che li ufcifle 
di Tofcana la cola aveffe il pieno Tuo » perchè 
quando la non fia condotta al fine ^ dubita che 
non ne avvenga quanto fi è detto i Valete , die 
Oecembris t 5 o^. Roma;* 

S. N. Macch lavelli Secr. 

XXXll. Magnifici Domìni . 

T^tìi per feguire Tulanza di fcrivere alleSigno» 
rie Vollre ogni di ^ che per neceflìtà , feri* 
Verò la prefente > e mi rimetterò a tutto quello 
fcrilfi ;eri > e T altro per tre mie lettere , le qua* 

X 2 lì 
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li vennono in coftà per un Fante di Lione che fq 
fpacciato quella notte ; folo dirò di nuovo a quell 
le ) come quedo di è futo Concidoro pubblico , 
e fonO pubblicati quelli Cardinali ( i ) , che io 
fcriffi a Vodre Signorie erano futi difegnati . Di 
nuovo ancora fo intendere a quelle, come inque? 
di Franzefì fono nuove per un uomo appoda , 
il quale giunfe due ore fa, conqe gli Spagnoli ave- 
no condotte certe barche per terra , e raelTele nel 
Garigliano , e difegnavatio con quelle urtare il 
Ponte fatto da i Franzefì , e ancora affocarne quali 
cuna di dette barche , per vedere d’ incenderlo , 
e dato tale ordine fpinfono ad un tratto le bari 
che per acqua, e alfaltorno per terra il badjone, 
che i Franzed guardano dal lato di là del fiume, 
d' onde j Franzed gagliardamente ripararono all' 
uno, e all’ altro infulto, e hanno morti delliSpa-r 
gnpli circa 300. e prefe , e affondate le barche : 
così è referita la cofa , e chi la dipigne ^ Frani 
zefe, ‘ 

Domani fì va a Santo Janni , e ordinad una 
bella feda , Te il tempo non la guada . Raccoman- 
dorai a Vodre Signorie , damo ad ore 18. efe al- 
- • , . . .... ;■ tro 

i t * I i . «’J t ^ 

(i) In quefla promozione^ che fu, fatta il dì 29. 
Novembre 1505. furono creati 4. Cardinali’, i quali d 
poffbno vedere nel Ciacconio . 
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irò accaderi oggi , fuppliretno domani] die 4. De- 
cembris 1503; . ■ ' 

^ . S. N.- M. 

XXXIlì. Magnìfici Domini &c. 

A Vanti jeri fcriffi l’ ultima mia alle Signorie 
Voftre i per quefta mi occorre fignificarvì > 
come poiché io ebbi fcritto la mia' de’ 4. parti 
Pietro d’ Oviedo , e l’ uomo del Papa com contraf- 
fcgtii ec. dovrebbeno venendo per le pofte effere 
a queft’ora còsti ^ e Voftre Signorie harannoloro 
parlato di bocca ; cosi doverebbe effere arrivato 
il Vefcovo di Raugia , e con lui arete parlato ^ 

I e dipoi ordinato ^ e provveduto fecondo che la 
occafìone, e le qualità degli a;uti vi harà concef> 
fo: qui non ft è pebfato poi ad altro i che a fe« 
fteggiare i e tuttavolta (ì pCnfa , e jeri ne an- 
dò il Papa a San Janni folennemente > d’onde non 
tornò prima j che a 4. ore di notte )>e Domeni- 
ca proftiroa ne và a San Paulo ^ ed eftl coman- 
dato , che i tabernacoli , archi trionfali , e tempii 
fatti per le ftrade non fi levino ,• perchè vuole Do- 
menica effere veduto con la medefìma pompa 
Ricevei una Voftra de’ due, e benché vi fuffe fu 
qualcofa di momento per là venuta del Conte di 
PitigUano ia Romagna ^ non fe ue è fatto altro , 

X 3 per 
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per le cagioni dette . Afpettafi dal Papa , e da 
tutta Roma Don Michele con una grandiffima fe- 
da , e defiderrebbono che ci fu(Te Domenica per 
poterlo menare innanzi al trionfo ; tamen e’fel 
terranno ogni volta, e lia fempreil ben venuto, 

Del Campo de’Franiefi, e Spagnoli non s’in- 
tende altro; fonfi cominciati a parlare Roano , e 
r Ambafeiadore Spagnolo . Dicelì che il Papa ha 
mandato uno aConfalvo, per condurre una trie- 
gua fra loro ; e fe non naice in quedo mezzo 
qualche fdrucito , fe ne dà con buona fperanza . 

Diflcfi alle Signorie Vodre per altra mia, come 
tenendofi Monfig. di Roano mal contento di Gian- 
paolo, era da dubitare , che non fi fede mefio a 
cavallo con li danari de’ Franzefi , e che un altro 
fe lo godedi ; nè pareva che fudo altro rimedio a 
quedo , fe non che Gianpaolo fi abboccale con 
Roano, o qui, o per la via, e limodraife voler- 
lo fervire , ed edere ad ordine , e che dtpoi voi 
codi vededi dedramente di dare perfezione alla 
condotta, perchè conducendofi fi tirerebbe unapo- 
da molto a propofito , ma fe Gianpaolo non lì 
parla, non ci farà rimedio alcuno , perchè è diven- 
tato come un afpido verfo dì lui ^ e ha giurato 
iofinite volte da Soldato , che le non li rende i 
fuoi danari , quando e’ non poffa offenderlo , Ini 

lo 
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lo>dar& in-pveda t qualunque vòrrà accordo feco « 
•^Italiano ) 0 OUramoOtatio « e dice avere iote- 
(à , che li àvea prOqisflb a Bartolòmmeo d’ Alu>> 
jino di Dòn andare ihài nel Reame contro alli 
Spagnoli^ «'vedutone poi quàiche frgoù « Io ere*- 
de indubitarakneikt'; . Dai canto di quà per ritne>- 
dtart.a quello inconveniente , lì è fcritto quefta 
icra aGiitipeolaf e H ha Tcrittò Volterra, e io, 
eialcun di peride^ e parlatogli in volgare, e im> 
pollogli , che cerchi di parlare a Roano a cam* 
mino, fé non vuole rimanere vituperato , inimi- 
co de’Franzefi, e poco amico di Voftre Signorie . 
Daflene quello avvifo colli, acciò VoRre Signorie 
Tappino dóve li trova la cola , e pollino penfarci , 
c farci quella opera gindicheranno convenire al 
bene pubblico* . 

Parte Roano, come, è detto, p Venerdì, o Sa- 
bato proflimo , e con lui viene 1’ Ambalciadore 
dell’ Imperatore , e gli è futa confermata la Tua lega- 
zione di Francia . Ricorda Monfignore Reverea- 
didimo di Volterra » che lì facci incontrare 1 due « 
o tre Perfonaggi di quà da Siena almeno una gior- 
nata per potere ragionare con lui qualche, cofa ia 
bencRzio della Città, e maflime circa Montepul- 
ciano , e Pifa . £ eoa! ricorda , che lì mandi uno 
leco , che lìà prefeilte quando c’ fi abbocca con lo 

X 4 Impe- 
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Imperadore, il. che giudica utile pérogni rifpetto J 
• li Duca Valentino fi (là così cerimonialmehte 
in. camera di Roano, e ieri rifpetto alla Feda „ ftl 
dato in guardia aCaftel del Rio, xhe. looiTerraro 
fi, il quale lo menò a definare a'Belyedere^ e T 
intrattenne onedamente tutto dl v Credefi , jché 
come Roano, parte , e’ farà medb in Cadello a buoa 
fine . Raccomandomi alle Signorie Vodre',. quae 
felices traleant , & diu c-Romae^dir vii Decem- 
bris 15054 .'»!•>( .' •’) vr 

S. N. Mé Secc. t 

XXXIV. Magnifici Domini . 

J £ri fcriffi l’alligata, per queda fignifico alle Si* 
gnorie Vodre , come Roano parte domani a 
ogni modo, e andrà ad alloggiare a Bracciano do* 
mandaffera è dato oggi 'vicitato da tutti i Car* 
dinali di queda Corte ,, e veramente eglièinbuo* 
na grazia con ogni uomo , per edere dato trova* 
to più facile , e più umano , che non fi fperava , 
effendo gran Signore , e Franzefe . Il V^alentino 
rimarrà qui fecondo mi è fitto detto ; dà parte 
ancora , che publice fi dica , che ne venga feco . 
Ricordarli di nuovo a Vodre Signorie il farlo ia* 
contrare per le cagioni già dette ... , 

Parlai con Antonio Segni de’ cali del Mottino ^ 
. . ham- 
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lumini detto quella fera che domani mi faprà di* 
re' qualcbeicofa'J • r- 

«r'jRicordaH alle Signorie Voftre di penfare aque* 
fio .fvaligiamenrd di Don Michele in modo, che 
quéfii Romani non faccino come Paolo Orlino j 
Scrifiefì il modo altra volta > e di nuovo fi ricor* 
da; Valete,' die 7. Decembris Romae 1503. . 

. . ! . • ; j , I ' : S. M.' Secn ' 

XXXV. Magnìfici Domìni Ó'c. 

J Erfera ricevei le Voftre de’ 4. e 71 alle quali 
non contenendo altro, che la ricevuta di mol- 
te mie lettere infìno a quel dì , e la giunta di 
Raugia, e. di mefs. Pietro d’Ovieda, e anche ri- 
mettendovi Voi a quello mi fcriverete i per altra, 
non occorre rifpofia : fcriverò la prefente per fer- 
vare la coofuetudine dello fcrivere , e la manderò 
per il procaccio non importando molto , perchè 
delia partita di Roano vi fcrifli a’ dì d. e 7. , e 
vennono le lettere per un fante di Lione fpaccia- 
to da quelli del bene in diligenza ,. le quali cre- 
do a. quell’ ora fieno giunte colli. Partì il Cardi- 
nale di Roano jeri , come io dilli, 'ma non andò 
già a Bracciano, nè fi difcollò di qui due miglia, 
quella fera alloggerà a Bracciano, e ne viene co- 
fiì , per andare dipoi in Lombardia non fi ricor- 
da 
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di quello , ohe altre Volte fi è fcritto , e d' ìncom 
trarlo, e di mandare con lui verib Alamlgtia^ fti* 
mando, che di già le Signorie Vofire ne abbino 
fatto deliberazione. Il Duca Valentino > è rkhafa 
in parte dèlie danze, che tenera in palazzo d<t-> 
to Roano, e qileda notte fu guardato da uomini 
del Papa . Credefi per don avere quella no)a , che 
il Papa lo metterà in Cadello , ancora che fi dica 
in vjigo di molte cofe , cioè che il Papa ha prò- 
inedoaRoano laCcIarlo, avuto che lui arà quelle 
' fortezze , e che fi dà al Prcfettino la fua figlino» 
la, e per dota fé li dà la Romagna ec« 

• Le Signorie Vodte mi comméttono , che io feri* 
va loro quello, che fanno i Franzefi , e li Spa- 
gnoli, e come fi truovano , e dove li danno i 0 
quello, che fene dica, e fi creda vRKpondo aver^ 
He fcritto a’ di ai. dei padato largamente, e che 
fi truovano in quel medefimo edere l’un campo, 
c 1’ altro , e tanto in peggior gradò , quanto egli 
hanno pifi dentato, e per replicarlo diCo , che i 
Franzefi più fettimaiie fono gittorno Uh ponte fui 
Garigliano, e préfano la ripa di là, e vifeciono 
un badione, e quello hanno tenuta, e tengono , 
nè fono altri FraUzéfi di là. dal Garigliano , fé 
non quelli tanti , che guardano quel badìoiìe , ohe 
non padano zoo. fanti : tutto T altro efercito Fran» 

zefe 
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xefe è di <)ba dal Garigliano » e il quarta tié è 
preifo a quel ponte »> gli' al«^i tre. quarti fono dif> 
collo 5. 6.t IO. miglia alle ftanze'« Li Spagnoli 
fi trovano di là dal Garigllano ^'e/hanno fattd 
un folTo difcollo un miglio a quel ‘-baftione ^ e in 
fili foflb due bafiioni , c ili guardano 5 c. appreso 
Ila buona parte del loro efercitO) 0 il refto è di< 
fiefo alle fianae^ Ila cosi^’uno f e l’altro Cam^ 
po f non fi polTono appiccare , uà polTono aibraa- 
re l’un l’altro , impediti dall’ acque del fiume t 
da quelle che fono piovute , e che piovono-, (lati» 
no in difagio grandiilimo tutti a due» credei! chO 
chi la durerà , la Vincerà , ora chi la durerà più 
non li può intendere , . perchè qui fd ne parla co* 
me in ogni altro luogo , fecondo le palfioni y t 
non eh’ altro , quelli che .vengono di Campo ibd 
vari! nelle opinioni, biibgna riportarlene allo t* 
vento. iQuefto è vero , che li Spagnoli hanno a 
quelli dì tentato molte volte di rompere J1 pon* 
te, c di cacciarli da quel ballione, come iofetif- 
fi , e non è ancora loro riufeito y Cosi Hanno le 
cofe di còlloro y così le fcriifi a’ di ai» ,- non han* 
no mutato poi altro vifo, nè io faprei come al- 
trimenti le dipignere alle Signorie Vollre, e quan- 
do le variallino nè avvilero , non variando non 
laprei che mi dire, a volerne dire il vero. 

Diffi 
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Dilli per altra mia alle Signorie Voflbré còme 
avevo parlato con Antonio Segni , fecondo le 
commilfiont di Voftre Signorie, quello di è (lato 
a me detto Antonio , e dettonii avere parlato con 
il Mottino , e ritratto da lui in fomma quello * 
che la Tua condotta co’ Franzeli finì il di diSan-> 
to Andrea palTato, e che non li vuole più ricon- 
durre con loro a pregio veruno , dice bene , che 
non ha potuto , e non può avere licenza da lo- 
ro | e che è tutta via dreto a Sanfeverino per 
averla. Dice« che verrà volentieri a fervire Vo’- 
llre Signorie ^ ma che non ha fretta , e ha due 
galee , e che non ne vorrebbe lafciare alcuna , ma 
fervire con dette due galee , é farebbe contento 
a 900. D. di Camera il raefe i la licurtà darà quel- 
la, che chiederanno Vollre Signorie . Dice anco->^ 
ra che oltre alle due galee, ha un fuo fratello , 
che ha tre brigantini i e con 500. fior, il mefe^ 
verrebbe domani a Servirvi con tutti tre , le Si- 
gnorie Vollre conlìdererano ora quello che fa per 
loro , e ne rifponderano . Raccomandotni a quel- 
le, die 9. Decémbris 1503. Romae. 

S. N.' M. Secr. Fior/ 



Xxxvt. 



Digitized bv Google 



333 



XXXVI. Magnifici Domini , 

' i 

S Crifli d' dì 9. r ultima mia , e la mandai p«r 
il procaccio, la quale doverrà effere'^ codi all* 
era di quella, partendoli quella lera un Corriere , 
come intendo; e perchè io idilli per quella della 
partita di Roano, e di' quanto avevo ritratto dell’ 
animo delMottino, fecondo mi riferifce Antonio 
Segni, mi rimetto a quella. Comparfe di poi T 
ultima Vofira delli 8. dì , e li è conferito con 
Callel del Rio quanto fcrivete di Raugia , e de* 
<iue mandati co' contraffegni , mollrò avere notizia 
di tutto , e dille che il Papa non potrebbe tenerli 
più contento di Vollre Signorie , e quello medeli- 
mo mi a 0 èrmòSan Giorgio, al quale etiam con< 
ferii gli avvili , talché li^vede , che. Raugia ha 
fcritto bene al Papa , e fatto fedele relazione del- 
le opere di Vollre Signorie. Mollrò ancora l’pno, 
c P altro fapere delli Oratori Forliveli , che ven- 
gono , e alla giunta loro per Monlignore Reve- 
rendillimp , o per me , li farà quapto Vollre. Sirr 
gnorie commettono . • ' 

Di Don Michele ( 1 ) pon ipe ne fendo (lato 

detr 

( { ) Quello Don Michele da Coreglia , nominato 
molte volte in quelle lettere , quantunque da Pietro 
patenti j 1(1. Mss.ee, Ha detto Spagnolo, eraVeneziaf 

PO, 



Digitized by Googic 




?34 

detto altro ) non ho che dirne alle Signorie Vo-* 
ftre ) quando mi fuffe molfo alcuna cofa , ne av- 
viff rà . Rioordafi eoa reverenza rifpondere al Bre- 
ve del Papa > ccosl che fì pigli quella cofa in 
modo » che fermi piò il PonteBce nella benevo- 
lenza di coteda Cittì * 

pi Citerna intendo qqanto fcrivete ; e MonfÌ-< 
gnoro dice» che in limili Terre non li manda fé 
non il Callellano a guardia > e a cura di effe > lìc* 
ehi le Signorie Vollre fi rifolvino , e mandino» 
i{ nonte del Conneftabile ^ quando le voglioo pi-^ 
gliaK quello partito » c ordinino etiam d' onde 11 
abbi a trarre il danaio 4 

Ovante al dare le querele Vollre contro il Va- 
lentino » bilogna che chi le dà abbi il mandato 
di Vo Are. Signorie a fare queAo ^ pertanto o le 
' . -i . or- 

no', cornei} deduce da una lettera di Niccolb degK Al- 
berti Capitano , e CoftitsifTario d’ Arezzo per la Repub^ 
blica di Fitcnae in data de* id. Luglio Quelli dopo 
averferviro» come elTo medcGmo die-, qualche Re, e 
due Peotelìci , e rimafo'aj fervizio 'dei Duca Valenti- 
no, fu dai Fiorentini prefo verfo il inodi Novembre, 
nel tempo medelinio , che rvaligiarouo le genti del 
Duca , che eran venute fenza falvocondotto lui noUro 
dominio. Nel Gennaio del 1504- fu dalla Signoria còti- 
fegnato al Papa Giulio IL » che in ftànle mente lo.tichi(i- 
le» da coi fu poi reRituito. noi mafn d’ Aprile 1506.» 
eveaae ai volito foldo 4^ 
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ordrniho ehi ptr loro ) o le lo dieoo ad urr 
di quelli Oratori, che vengono, il che fìa forfè 
miglior partito» n 

Il Duca Valentino lì trova in quel luogo dqve 
dilli p trovava nella mia de' 9. dì , e lì afpetta 
la rdòlurione , che faccino quelli Stati di Roma* 
gna I e de’Franeelì non ho altro, che fcrivervi , 
che per quella fi dica , alla quale mi rimetto . 
’Credeli fe quelli tempi vanno innanzi , che po* 
trebbono ad ogni modo tentare quaicofa quelli 
due cferciti l’ uno contro all' altro . 

Le Signorie Voftre nti commettono , che io 
parta con Roano per a coteRa volta , e quando 
fulfe partito ne veoghi in diligenza per olTereco- 
Rl , prima che Sua Signoria . La lettera giunfe 
ieri , e Roano partì Sabato , talché conveniva ve- 
nire per. A. e quello mi era molto diUìcile afa* 
rr, fendo infette d'una malattia comune, che è 
in quella Città , e quelle foqo toflie , e catarri , 
che intruonano ad altri il capo , e il petto , in 
modo , che una agitazione violenta , come la po- 
lla, mi arebbe fatto danno; arei nondimeno, de- 
Pderofo d'ubbidire, tentato la fortuna, maMon- 
Cgnore Reverendillimo di Volterra non mi ha 
conceffo il partire , parendogli avendo a differire 
ancora gli Ambalciadori un 20. di , come Voi ac* 
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cerniate , che il rimanere quà fenza uno inftru- 
mento , dei quale lui fì poteffe valere per le cofe 
pubbliche, fulTe a luì carico, e dannofo alla Cit* 
tà , nè fi è rifoluto altrimenti, e io facilmente ; 
e credo che farà con buona grazia delle Signorie 
Vofire , ho ceduto alla autorità di Sua Signoria, 
coftretto dall’ affezione , che io veggo che porta 
alla Città, e dalla fede, che meritamente da ciaf- 
cuno cofU gli debbe effere prefiata , tamenefeguì- 
remo quanto fopra quefio dal primo avvifo deU 
le Signorìe Vofire mi farà - ordinato : Bene valete» 
die XII. Dccembris 1503. Romas. ^ ' 

S. N. M. Secr. • 
Brami fcordato fignifìcare a Vofire Signorie , 
come certi Gentiluomini Romani hanno dato le 
inclufe note di robe perdute a Monfignore di VoU 
terra , le quali fi fono promeffe mandare cofil , e 
raccomandare i cali loto . Vofire Signorie ne ri'* 
fpouderanno quello parrà loro. > < 

. , - ■ 

• • . • . . • . . . . ■ . 1 
- • r . . •. 

....... • . . ; ■ ' . ■! . 
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L E ’G AZIONE 



DI NICCOLO' MACCHIAVELLI 

\ 

A LODOVICO XII, RE DI FRANCIA. 

. 1 ., Magnìfici Domìni. 



I O giunfì qol Venerdì proxime pafTato circa 22. 

ore , e’ così Tengo ad avere oflervato le pro- 
metfe a Voftre Signorie di eflerci in d. di, o pri- 
ma, trattone il tempo milTi nello andare da Mi- 
lano . Non ho che' fcrivere' alle Signorie Voftre 
delle azioni mie di quà , perchè confermo tutto 
quello ne ha fcritto a lungo F Ambafciadore . Af- 
pettafì quefta ratificazione della tregua , dopo la 
quale farò fpedito , e porterò o una buona ficur- 
tà , mediante la pace , o ordine da fare guerra I 
il quale fe fia o nò ftcuro per le Signorie Voftre, 
io non lo sò ; ma sò bene , che d' altro non fi 
farà potuto fare capaci coftoro . Raccomandomi 
alle Signorie Voftre , quae bene valeant } die 30. 
januarii 1503/ in Lione.' • 

e: D. V. 

• ” S. N. M. Seer. 



Quello , che 'nel'pafTare da Milano io fendi 
che faceva trifto' indizio delle cofe di quello Stato , 
pe’ Franzefi fi chiama il Cónte Piccino daNoara. 
Dovvenne notizia acciò poffiate meglio ripofarvi 

Y fo- 
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fopra l’opìnioQe (i^a » perchè. è canorpiuto da qua* 
luaque è (lato Oratore in Francia. 

, /• 

II. Magnìfici Domìni &'c. 

OOichè venne la ratificazione della tregua di 
Spagna io fono flato continuamente in Tulle 
ilaffe per venirmene a cotefia volta , e alla Ma- 
gnificenza deir Oratore parTe che io non partiflì 
prima ^ che t|i ^ul fuffe partito meffer FranceTco 
da Narni > mandato in cofià per quelle cagioni , 
(he Vofire Signorie haranno intefe. da detto Ora- 
tore, e aveva fatta deliberazione, che io partiflì 
feco , dipoi efaminando meglio la coTa , non vol- 
le partiflì con lui , giudicando , che lo andare io 
con quello li toglieffe reputazione > e facefTe pa- 
rere quella Tua venuta una coTa mendicata dalle 
Signore Voflre . Truovomi ancora qui ^ e per ef* 
fere folo mi bifogna afpettare compagnia» e Ve* 
oerdl proffimo partirò Tenza manco , nel qual 
tempo ^ r AmbaTcudore partirà ancb’ Egli per ire 
verTo il Re > Raccomandomi infinite vojte alle Si* 
gnorie Voflre, e mi dimetto delle cofe importan- 
ti a tutto quello^ne fcrive, e ne ha Tcritto l' Ora- 
tore , perchè è prudentiflìmo , follecito , e affe- 
zionato alla patria Tua: Bene valete, die 25. Fe* 
bmarii 1503» in Lionè* 

S. N. M. Secr. 

' ; L E- 
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LEGAZIONE 

DI NICCOLO' MACCHIAVELLI ^ 

A GIANPAOLO BAGLIONI. 

Cotnmidìone data a .Niccolò Macchiavelli , 
maadato a Perugia, deliberata a di 8. ; 

di Aprile 1505. 

• I 

N Iccolh tu cavalcherai con ogni celerità a trovare ■ • 

Gìovanpaolo Baglioni in quel luogo dove tu ' "* 

intenderai che e fta y e la cagione di quefta tua man- 
data è per la lettera che luì ha ferino a mefs. Vin- 
cenzio y di che jeri lui ci dette notizia , e perchè tu 
ne fe informato a pieno , «0» ti fi dice altro del con- 
tenuto di effa : il parlare tuo ha a cominciare da que- 
fio fuo awifoy e dipoi mojir orli la maraviglia y e di fi- 
piacere y che noi ne abbiamo avuto , e per P intereffe 
fuo y quale è nojìro y per avere fempre penfiato di ave- 
ri comune con quello Stato di Perugia ogni evento ; 

« dipoi per non ci potere fiervire della oondotta fiua , 
quale ci reca tanto danne , e travaglio y quanto veru- 
na altra cofia da buon tempo 'in quà : e non meno per 
non avere mai la Signoria Sua fino ad ferì fattocci 
intendere alcuna cofia di quei fiuoi fofpetti y e perico- 
li y che fappiendo quanto noi amiamo la fiua proprie- 
tà y e U confiervazione di quello Stato , ci pareva ve- 

Y a fiji. 
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rifimilì dovere ejfere aiìvifaù dì tutto ^ }ed effere repu* 
tati tal] amici ^ che potiffmo ronfigli are ed aju{are 
la Sua Signoria nell' mia cofa ^ e nelP altra , difpo- 
Tiendo in quefiq parte le- parole tue in modp , che pa- 
y<7 , che quffia fia folamente caufa dì quefla tua an- 
data , e che noi di quefla fua deliberazione non in-r 
tendiamo altra xaufa ^ che quella che .lui fleffo vuo- 
le, d)e fi ricerchi, e quali fieno le rifpofte fue, ta- 
le bifogna , che fta dapoi il tuo procedere , per con- 
durti con quefio parlare a mojlrarli , . che noi non ci 
teniamo ben contenti dì Sua Signoria pungendolo in 
qualche , parte del carico , che ne coafeguith , rìf petto, 
al poterfi arguire di lui ingratitudine di tanti bene- 
fizi ricevuti poco tempo fa , e mancamento di fede 
nel mefiiero fuo', che fono li due primi fondamenti, 
e capitoli , che fi debbano fare li uomini , diminuenr 
do quefio fof petto , che lui mofira avere e rifpon- 
dendo ad ogni particolarità , il che ti fia facile rifi- 
petto allo efjere , in che fi truovano le cofe , di che 
tu bai buona notizia , per ridurlo tri luogo dove tu 
pojja conofeere la caufa vera dì quefio fuo penfiero ; 
il quale a »oi pare , che non pojja avere mezAio , 
cioè , 0 che abbi grandijfimo fondamento , o fia tutta 
collocato in difegno di migliorare condizione , e que-> 
fia ultima parte è quella in nella quale bifogna che 
tu mofiri diligenza per ritrarne il pìà che fi pub , 
ehe non ad altro fine che auefio noi ti mandiamo là . 

E nel- 
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VI' nella jìanza tita ìu^quèl luogo 'farai diligente ri- 
cerca delle gente y che e' fi traeva y e dove èlle fieno . 
£. paffando da Cortona y il che noi giudichiamo ejfere 
a propofito y ricercherai del Capitano di quel luogo 
fé, egli avejfe notizia alcuna di quefte co/e ,• e im- 
mediatamente che ti farai abbacato col predetto Gio- 
vanpaolo et darai notizia d' ogni tuo ritratta . 

I 

Magnifici Domini mei fingutarifiimi &C. 

lunto che io fui jarfera a piè di Cortbna y e 
^ intendendo come P.” Bartolini era tornato 
da Giampagolo , etrovavaiì lafsù , ed emendo ora 
da non poter effere di dì a Caiìiglioni , ed aven* 
do etiam commifiìone da Voftre Signorie di par- 
lare con Antonio, alloggiai feco : parlai con lui, 
c da P.“ intefi come era feguito il cafo 'fuo , di 
( che lui mi diffe avere dato notizia appunto alle 
' Signorie Vodre . Quella mattina dipoi di buon’ 
ora fui con Gianpaolo , e innanzi, edopo^il defi- 
nare parlai feco più che tre ore ,■ nel qual. tem- 
po ebbi larga comodità di potere efegùire la com-- 
miflione deile Signorie Voftre, la quale aveva tre^ 
capi . Il primo fe voleva fèrvire , o nò : T altro! 
non volendo fervire , quali erano le cagioni, o 
fe 1’ erano per migliorare condizioni, ofel’aVeno 
maggiore fondamento: 1’ ultimo, che non fi rom- 
pere con feco, per non li dare ocCafione ec. Per ' 

Y 3 eie- 
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cfeguire tutte e tre quefte cofe io entrai con lui 
nel modo > che m' ordinorno le Signorie V. per la 
loro in Eruzione , monftrando che le Voftre Signo- 
rie li dolevano di quelli Cuoi impedimenti, ma- 
ravigliandofì non lo avere intefo prima , e che cosi 
ora quando T avevano intefo , li offerivano ogni 
cofa per la ficurtà dello Stato fuo : lui ringraziò 
molto amorevolmente le V. Signorie delle offer- 
te. Diffe non lo avere fatto intendere prima per 
' non efferne futo prima accertato -, c’ che ora fa- 
pendo i pericoli , che li foprallavano , e le macchi- 
nazioni de’ Colonnefi , e degli altri fuoi nemici , 
e le pratiche che li aveno tenute infìno drente in 
Perugia,, e che predo le feoprirebbe, non vedeva 
a neffun modo poterli obbligare ad altri , fenza un 
manifedo pericolo di perdere lo Stato , e che li 
era molto meglio ora averfi tagliato j legno , che 
avere preli i vodri danari , e dipoi in fui bello 
delle fazioni averfi a partire ; di quedo ragionamen- 
to e’ faltò nei modo , che d procedè anno con lui , 
ft come mentre che li dette in Campo, ed eden- 
doli, ogni dì dritto da’ fuoi, che veniffe. Voi non 
li voledi dare licenza , onde ehe per non rompe- 
re con Voi , fece che il Signor Bartolommeo ve- 
niffe a Perugia, della venuta del quale Voi entra- 
di in tale fofpetto , che lo ebbe a mandare via , 
« che non vuole qued’ anno avere a fare così , ma 

che 
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che credè bene aflettare in modo le cofe fue queft’ 
anno, e aflìcurarfì in tal forma , che quelV altr’ 
anno e’ potrà fervire le Signorie Voftre, dicendo 
elTere certo di avere ad ctfiere più Voftro l’ervido- 
re che mai ^ E rifpondendo io a quelli 'fuoi fof- 
tpetti quelle rilpolle che ci lòno , e juHifìcandogli 
le cofe d’ anno , Lui foggiunffe , che non poteva 
Ilare ben contentò , nè ripofarfi fopra di Voi , 
avendo Voi tenuto pratica Tempre^ ed etiam po- 
chi giorni fono rillrettola di condurre Fabbrizio 
Colonna, e benché non lì fia conclufb, tamen li 
potria tanto battere la cofa , che li concluderebbe , 
e lui fi verrebbe a trovare ‘quando fufle collà in 
mezzo a' nimici fuoi , e qui fi dillefe affai detellan* 
do quelle Vofire^ condotte Savelle, e Colonnefe , 
c bialìmandovi , che Voi lafciavi i Guelfi , e che 
quando Voi vi fuffe attenuti a loro , e fatto un 
corpo di lui, Bartolommeo, e Vitelli, ci andava 
la cofa bene per loro, e per Voi , perché 'i Co- 
ionnefi rimanevano badi , che fono i nimici loro , 
e Pandolfo, e i Lucchefi (lavano a termini, che 
fono nimici Voftri ^ e Fifa cadeva per fe mede- 
lima . £ replicando io a quella parte quel lo che 
li poteva, e che era conveniente, è dando lui for- 
te , che fi faceva per cotefta Città avere fatto que- 
llo corpo di tutti' detti Orfiuij li 'ufcl di bocca , 
che Voi non erì<più a tempo a. farlo . Dolfcfi de’ 
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ribelli Peruainì , che ftanno a Cortona ; Dipoi log» 
giunfe , che quando c’ fulTe accufato della fede , e 
bifognaife juftificarfi » era parato a farlo , e che 
aveva moftri i Capitoli a molti Dottori Perugini % 
e tutti li dicevano non elTere tenuto a fervire ^ Al- 
la parte de’ ribelli (tanno a Cortona) io li didi , 
che queda era una cagione) conofciuta la qualità 
di quelli) che vi fono dati qualche volta » che Sua 
Signoria non doveva allegarla ) e per quedo io 
mi vergognavo in Tuo, fervizio a replicarvi ) e a 
rag^'onarne ; ma quanto al poterli, lui judifìcaredi 
non eifere obbligato ) avendomi lui' dato occafìo* 
ne larga d’ entrare in fu i meriti della Fede « c 
quanc’ ella importava i io non ho coufcienza d' ave- 
re lafciato indietro cofa alcuna ) che in tale cafo 
fé li potelfe dire . Pigliaudola per quedo verfo , 
cbe io.modrai) che le Signorie Vodre.di queda 
Tua deliberazione ) non avevano avuto tanto dif- 
piacere per conto loro proprio) quanto per conto 
fuo ; perchè fe Voi rimanete ora allo ^ fcoperto 
ex,improvifo di uomini d’ arme egli era 
tanti cavalli in Italia fuora della dalla , che Voi 
non eri per rimanere a piè in ne(Tun modo , nè 
per ritirarvi da alcun Vodro difegno ) e cosi il 
male Vodro era curabile predo ) ma il fuo non.era 
già cosi» perchè fe. Voi, non eri. mai per dolervi 
della fua fede ) prefupponendo che i fofpetti fiea 
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«Veri , e che li bifogni (lare a cafa j ciafct^no che 
fa imenei Voftri verfo di luì, fa la 'condotta co- 
me Ila, fa i pagamenti -come e' fono corfi, fa le 
comodità che li fono fiate fatte , fa la condotta 
fatta per il figliuolo. e afua richefla, fa che tut- 
ta la preffanza li è futa portata a cafa , <non lo 
fcuferà mai j anzi lo accuferà d'ingratitudine , e 
d' infedeltà , e farà tenuto un cavallo , che inciam- 
pa, che non trova perfona, che lo cavalchi, per- 
chè non facci fiaccare il collo a chi vi è fu , e 
che quelle cofe non^hanno ad effere giudicate da 
Dottori, ma da Signori, e che chi fa conto del- 
la corazza, evuolvifi onorare^ drento , non fa per- 
dita veruna , che li (limi tanto , quanto quella 
della fede, e che mi pareva che a quella volta e’ 
fe la giocaffe j e perchè li flava pure in fui poterli 
juflifìcare, io li. dilli ,< che li uomini debbono fa- 
re ogni cofa per non lì avere mai ad jullificarei 
perchè la juflificazioae prefuppone errore > o opi- 
nione d'effo, e che lì ebbe, hanno, ancora a)ufli- 
ficare per contro de’ Franzefi , e che li toccava 
troppo^ ’fpeflb ad jufli6carli , e così ;lo punii per 
ritto, e per il trayerfo, dicendoli molte cofe co- 
me ad amicq, e da me:^e benché più, volte live- 
deffi cambiare il vifo, mai fece col parlare fegno 
da potere ffperare, che mutafle opinione . .Quello 
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è in fomma quanto nel parlare ordinato io potfb 
referìre alle Signorie Voftre . Quello poi ^ che con- 
furamente, e alla fpezzata fì ragionò , fu quali nel 
tnedefimo effetto > perchè lui flava fermo in fuil 
volerli Ilare quell’anno acafa, e non fervire per- 
fona, e che fra pochi dì farebbe morire 4. perfo- 
he in Perugia de’ Tuoi nimici , e che non lì pi- 
gliaffe ombra fe raffettaffe gente inlìeme» che lo fa- 
ceva per potere rifpondere a’ fuoi inimici , e cac- 
ciarne alcuni di certe Callella . Diffe cheVoipof- 
fevi fare quell’ anno fenza foldare genti d’ arme > 
perchè non vi vedeva ad ordine da potere ire a 
Fifa, e fe pure ne foldavi, lafciadi Ilare iCoIon- 
nefi , e piglialfi il Marchefe di Maotua , e deli’ 
altre gente , che non follino di quella fazione : 
ufcigli di bocca io quelli ragionamenti così fatti > 
che quell’ anno lì temporeggerebbe con quella prov- 
vilione , che di qualche luogo e’ traeffe .■ Nè man- 
cai in quelli 'ragionamenti di dire quello, che mi 
pareva conveniente alla natura loro offerfefi per 
jullificare le Signorie Voftre, che le non^avenoda 
dubitare di lui, che fe quell’anno Voi volellì fare 
r imprefa di Fifa , che verrebbe con la perfona 
fua coti 40.' o 50. de’ fuoi uomini , e verrà come 
amicò i è noti come obbligato , e farà contento , 
che le Signorie Voftre lo adoperino per marrajolo . 

Le 
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Le Signorie Voftre poffòno per quello che- ^ 
fcritto infioo qui conofcere , come Gianpaolo è 
deliberato al tutto non vi fervire, è quali cagio- 
ni ne alTegni) le quali fono dette da lui, eafùo 
propoHto. Quello che fi ritrae da altri è quello; 
£’mi hanno parlato due uomini Tuoi foldati ; e 
Vollri fudditi de' quali ve ne è uno più atto à 
praticare , che a fare . Diconmi tutti a due , che 
quella è una intelligenza al certo con Pandolfo, 
Lucchelì, eCafaOrlìna, e fua fazione; non fan- 
no fe c’ interviene altri , ma fan bene , che lì pra- 
tica affai cofe, perchè ogni notte a Gianpaolo vie- 
ne qualcuno o Cavallaro , o che lo fomiglia . Mefs. 
Coro da Pilloja fa un gran dimenarli , e che ora 
è fuora , non fanno già dove . Domenica Gianpao- 
lo s’accozzò con Pandolfo verfo ChiUlì , e fott’ 
ombra di Caccia . I difegni loro fono torvi , Pifa 
al certo, e farvi peggio fe potranno. 11 fine lo- 
ro è ridurvi ad elfere una medelima cofa che Itf- 
ro, acciò che chi è in full’ arme li pafca , e gli 
altri s’ allicurino . Hannovi fatto dondolare da 
Gianpaolo , perchè abbiate meno tempo a prov- 
vedervi , nè fi farebbe ancora fcoperto fe Voi 
non mandavi la preftanza , ma fentendo che 1’ 
aveva a venire, voke anticipare, efcrifie quella 
àttera a 'mefs. Vincenzio; volfe in cambio del- 
la 
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la lettera mandare Ser‘ Valerio » e lui noti voHé 
venire , dicendo « che non voleva venire coft) per*- 
chè Voi lo impiccaffi, portandovi quella nuova- 
Hannogli chi lo induce a quello fatto pigliare 
quella via di dire di non voler fervire } per voler- 
li ftare a cafa, perchè lui» e loro fanno, che Voi 
vi avete a rifentire di quella iiijuria , e a farà 
qualche cofa contro di lui , e o col foldare Co-^ 
louneli, ocon altri rimedi, per guardarvi da lui ^ 
darli occalìone di fco.’rirlì iullificatamente contro 
a corella Città . £ però lui vi configlia molto amo* 
revolmente, o a Ilare fenza gente d’arme , o a 
non foldare Colonneli . Diconmi colloro, che mi 
hanno dato quello ragguaglio, che feVoi non li 
date occalìone , che non farà per fcoprirlì , ma 
accomoderà delle fue genti, fotto Bartolommeo , 
e fotto altri, che li verrà bene. Dicono etiam, 
che li ha confortati i fuoi Ibldati a Ilare di buo- 
na voglia, che fe non toccherà danari da’ Fioren- 
tini., ne arà dalli altri , e lui me lo accennò 
nel parlare , come dico di fopra . Itetii che fua 
opinione è , che Voi non vi polliate armare , e 
fe pure Voi vi arroalfi di GolonneG , hanno in 
difegno tagliare loro la via del paffare in Tofca- 
na , e non ce gli lafciare condurre in netfun mo- 
do. Riferifconrai colloco, che Gianpaulo è flato 

da 
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da due mefì come in eftali i e mai ha rifo utik 
volta di voglia, e io ho rifcontro quefto , perchè 
parlando feco, e dicendogli, che penfalfe bene' al 
partito , che pigliava , e che pefava > più , che nòìt 
pefava Perugia: mi rirpofè', credimi 'che io ci ho 
penfato , e che io mi fono fegnato' più- di fei vol- 
te, e pregato Iddio, che me la mandi buòna. ' 

Io lafcerò ora fare judizio alle Signorie Voftfe 
di tutte quelle cofe , e -perchè' le Signorie Voftre 
mi dilTono a bocca, che io avelS l* òcchio a non 
rompere . Ragionandomi -lui , e tnoRfandomi con 
efficaciflimc parole quanto lui era fervidoté di c0« 
teda Città , e che la lo conofcerebbe più l' un di 
che l’altro, cda ora fe la pigi ialTe 'ombra -di'què- 
da fua deliberazione,' manderebbe codi il fuo fi- 
gliuolo ( I ) per datico t io lo domandai -perchè 
non aveva ratificato alIa~condotta Aia : lui dide’ 
allora predo, e lenza penfarvi , che quando le Vo<< 
dre Signorie lo voledìno , che ve lo darebbe mol<^ 
to volentieri: io rifpofi, che di quello non ne ave- 
vo commidÌQne alcuna, echeVodre Signorie non 
me 1 ne aveno ragionato alcuna cofa , mà che pote- 
va farlo loro intendere per vedere l’ animo loro ; 

d’on-"^ 

( I ) Quedo era Malateda figlio di Qianpaolo , Buo^ 
nacc. pag. iait 
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4 ' onde lui dubito fe mandale un fante a Perugia 
^ Ser Valerio, che veniife a lui , e ha detto vo- 
lerlo fubito mandare, alle Signorie VoAre conque- 
(la commiflione , nè a me ^ parfo fuora di propo- 
sto entrare io que(l<i pratica. In fomma nei par- 
tirmi da lui 1 e' mi dìlTe , che io facefle intendere 
alle Signorie VpAre , cjhe queft’ anno a uefTun prez- 
zo, e per nelfun conto voleva fervire le Signorie 
Voftre, e che fe Voi, andavate a Campo a Fifa, 
verrebbe come amkp con .40, o 50. perfone , c 
che io le acceriaffi ,, che uon era per offenderle , 
0,b per etfere con cb.i l' otfendedi , e che la necef- 

fità di ftare a cala li faceva pigliare quello parti- 

\ 

to, e non, altro , e che,. vi darebbe quello Tuo fi- 
gliuolo volendolo: e perchè Vollre Signorie veg- 
ghino fe (egli può credere, mi fono di llefo in tut- 
ti quelli particolari , che fi fcrivono di fopra , per 
li, quali le Signorie Vollre giudicheranno tutto eoa 
la loro fqlita prudenza» nè mi fono curato efiiere 
lungo , fuora delia natura mia , perchè quello ar- 
ticolo mi pare, di tanta importanza , che io non 
penfo potere errare , avendo, fatto loro intendere 
quanto io abbi udito, .e veduto, che gente d'ar- 
me^abbi , e dove io ho ritratto , che de’ vecchi 
liene manca intorno a 20. , ma , che in pochi 
giorar ha Ibldato z8. uouilni d* arme del Prefet* 
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to V e del pucad’ Urbino. Agli a\le fta^ze per tut- 
to lo Stato Tuo, in quello di Cortona h^lblamen- 
te tre uomini d* arme , dice publice volere ave- 
re infieme fra un mefe loo. uomini d'arme , e loo, 
cavalli leggieri ( i ) . , , 

. • -.lo 



( 1 ) In un Mss. di lettere originali dirette a Nic- 
colò Maccbiavelli di una Cafa Patrizia Fiorentina , dal 
quale ho tratto molte notizie , mi fono imbattuto in 
una di Eofcherino Capo di Squadra del Sig. Gianpaolo, 
in data dei i6. Aprile T505., da cui fi deduce la prati- 
ca, che il Macchiavellt ebbe in quella commifiìone con 
detto Capo di Squadra . lo foggiungo quella lettera per- 
ché illullra quefìa materia . 

< > 

NobilisVir, & mi Obfervandifs. &e. 

' i 

1 ' ^ f ■ 

Q uando partilli rimali con la Vollr'a Nobilita , che 
fé la Signoria di Giovanpaolo non accettava la' con- 
dotta , che mi avviferelli , o si opercrelle di darmi con 
qualche altro Condottiere un luogo , quale fon folito 
avere : e perché io defidero grandemente non rellare 
fenza luogo , però fe fono profuntuofo in darvi quella 
moleftia , mi rendo cèrtilTìmo per Vollra umanità mi 
averete per efeufato , ed opererete che quello mio defi- 
derio abbi tale elfetto , quale defidero , e rimali con 
Voi, e di quello io non mi conofeo abile, di tante 
facilità , che in parte , non che in tutto ne polla ri- 
munerare Vollra Nobilità , ma alla mia infullìcienza, e 
inabilità fupplirà l’ Attilli mo Iddio, e la Volita umaoi- 
là, alla quale di continuo mi raccomando. In oltre mi 
fcade pregarla, che Qa contenta a darmi di quanto fe- 
guirà , fe quello \ lecito domandare , avvifo . Nò altro, 

• a Voi 
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'Io non mi fon fermo a Caftlgllone , parendo* 
mi avere ritratto quello che io debbo di quelle co* 
fe , dipoi fendo là non potevo fcrivere la metà 
delle cofe ho fcritte. Ulrerius da un dì in là fa- 
rei Alto tenuto fpia, e datovi con poca grazia, e 
poca reputazione di Vodre Signorie , e però ho pre- 
fo per partito venirmene, penfando fìa minore er* 
rore lo averci a ritornare, che Io darci: darom* 
mi queda fera a Cortona, domani parlerò al Ca* 
pitano d’ Arezzo , e 1 ' altro farò codi piacendo a 
Dio. Raccomandomi alle Signorie Vodre , dieii. 
Aprilis 1505- 

lo ho dato due ducati a Carlo Cavallaro, che 
parte di qui ad ore 25. e mi ha promefTo edere 
codi, avanti che le Signorie Vodre ne vadino a ca- 
fa, quando che nò» renderà, indietro! due ducati, 

S. N. M. airOrfaja. 

» . I . . 



(•■■■■■ ' ■ ■ ■ \ 

■ ■ ■ . . . .! • , i - . 

' . V. . , . l e* 

a Voi fempre ni raccomando ec. ExCort. dieid. Apri* 
Hs 1505. • ■ ' 

' VoAro Servidore 

, • . .. Vi. , Bofcherinó Capo di Squadra 

‘ del Sig. Giovanpaolo Baglioni . 
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' LEGAZIONE 
DI NICCOLO' MACCHIAVELLI 

A GIULIO II. 

SOPRA l’ IMPRESA DI BOLOGNA. 

' I. Magnìfici Domini . 

J Eri arrivai a Nepi , dove quel dì medefimo il 
Papa era giunto con la Corte , e il dì d’ avan* 
ti fi era partito da Roma , e non parlai jerfera a 
Sua Santità, per edere remota dalle faccende ; pre- 
lentamigli quella mattina dopo definare , e innan* 
zi fi levade da tavola , e mi dette audienza alla 
prefenza di Monfignore Reverendiffimo di Vol- 
terra , e di Pavia ( i ) , e di mefs. Gabbriello , 
che venne colli; e perchè le Signorie Vollre pof- 
fino vedere d'ogni tempo quello che io dilli , e 
che mi fu rifpollo , fendo pure la cofa d’ importan- 
za , io referirò ad verbum le mie , e le fue pa- 
role , che furon quelle . 

Beatìlfime Pater . La Santità Vodra fa quanto 
quelli Eccelli Signori fieno d’ ogni tempo futi de- 
voti di quella Sacrofanta Sede , e come non fi fo- 
no curati, nè mai dubitorno metterli 'a mille pe- 
ricoli, per mantenere , ed accrefcere la dignità fua. 
Quella devozione antica è raddoppiata alprefente, 

Z ri- 

( I ) Queflo fu mefs. Francefco da CallePdel Rio,' 
V efcovo di Pavia , c Cardinale ec. Buonacc. p. i do. 
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rifpetto alU Perfoaa di Voftra Santità ) per averU 
etiam quando era in tnioorìbns conofciuta Padre » 
«Protettore delle cofe loro: conviene per quello » 
che defìderino lo anguniento della potenza , e di* 
gnità Tua, perchè etiam accrefcerà la fperanzalo* 
ro di confeguire da Lei quello , che fia la falute 
di quella patria ; nè potrebbono più laudare que* 
ila imprela , che per Tuo mandato ha fatto loro 
intenderei chiamandola Tanta, e buona, é degna 
veramente della Santità , e bontà dì VoUra Bpa^ 
titudinet è ben vero , che molte circoHanze e 
confiderazioni comuni , e proprie d’ importanza li 
hanno fatto ftaré fofpefìi ed edere tardi adelibe- 
rarG , perchè e* fentono , che il Re Ferrando viene 
a Napoli, e pure potrebbe quella Tua venuta, rif* 
petto a chi non Tene contentalfe , fare* qualche mo- 
vimento. Sentono che Tlmperadore èconliefer* 
citi fuoi a* confini de’ Viniziani , e quelli Signori 
avere volte le loro genti d* arme nel Friuli , e 
creati due Provveditori di autorità . Quello dilli , 
perchè intefì ieri da uomo degno di fede quella 
nuova per vera : la quale fua venuta , quando H 
tiri avariti , è di gran momento , e può turbare 
adai le cole d’Italia , e merita d’ edere conlìde- 
rata. Quanto alle cole proprie, quelli miei Signo- 
ri hanno la guerra di Pifa , la quale è di quel 
medefimo , odi maggior pelo fude mai, perave- 
.. . ro 
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te prefo i Plfatii continuamente piu animo . 01< 
tre di quello hanno ca(To quell* anno circa zoo. 
uomini d’ arme , e hannofene riTerbati quelli foli, 
che lieno per la difefa loro , non hanno ancora ca* 
po , che lìa per governare quelle genti , quanto 
Marcantonio. Sentono che i Viniziani fono ma- 
le contenti di quella imprefa » e che 1* Oratore lo- 
ro a Roma ne aveva fatto fede ; confiderano un 
altra cofa quelli miei Signori > e di quello mi per- 
doni Vollra Beatitudine, che non pare loro, che 
le cofe della Chiefa li maneggino in conformità 
di quelle de* Principi , perchè fi vede uno ufcire 
delle Terre della Chiefa per un ufcio , ed entra- 
re per 1* altro , come hanno fatto ora i Moratti- 
ni in Furi!, che ne hanno cacciati quelli vi (la- 
vano per Volita Santità . Non fi vede oltra di 
quello muovere cofa veruna di verfo Francia , che 
toglie fede a quello , di che pubblice li promet- 
te la VoUra Santità ; non dimanco non ollante 
quelle conliderazioni , che fono della importanza , 
che Volita Beatitudine conofce , quelli miei Si- 
gnori non fono per mancare di aiutare ancora lo- 
ro con condurre quella fanta opera , e li fono re- 
foluti compiacerla volentieri , qualunque volta li 
vegghino in elfere quelli a)uti , che la fece in- 
tendere loro per il fuo Mandato , e perchè io non 
credo poffere meglio efprimere la volontà de’ miei 

2 2 Si- 
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Signori , nè più enud;ire la verità , che leggere 
a Voftra Beatitudine la cotnmi/Iione ) mi hanno 
data > io la leggerò a quella , e mela traili di pet- 
to, e leifila de verbo ad verbum. Udì Sua Bea- 
titudine Me prima , e poi la inilruzione attenta- 
mente , e lietamente , dipoi replicò dopo qualche 
parola grata , parvegli confìderato bene ciocché 
aveva udito, che Voftre Signorie temeffino di tre 
cofe : r una , che li aiuti di Francia non fuilino i. 
l’altra, che Sua Santità la governaife fredda : la. 
terza che non fì accordaife con mefs. Giovanni , 
e laCciaiTilo ilare in Bologna > ovvero cacciando- 
lo non ve lo lafciafle poi ritornare . Alla prima 
diffe, io nontifaprei moftrare la volontà del Re, 
fe non con la mano del Re proprio , e a me baila 
la fofcrizione Tua, fenza ricercarne altro contrat- 
to, e chiamò Moniìgnors d’Aix, per lo addreto 
di Ciileron , e li fece trarre fuora la commiilione 
con la quale tornò di Francia , monilrommi la 
fofcrizione di mano del Re ; leiTemi due capito- 
li lui proprio , che trattavano delle cole di Bo- 
logna , il primo confortava il Papa all’ imprefa di 
Bologna , e offerivagli 400. infino in 500. lance 
con Monf. d’ Allegri, o il Marchefe di Mantua, 
o tutti a due iniìeme , e a Tua poila : nel fecon- 
do diceva , che non importava a quello i capito- 
li aveva con mefs. Giovanni , perchè fì era ob- 

bli- 
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bììgato iaWarló nelli Sitati l‘uoi , non in quelli del-' 
iaChiefa, e confortava il Papa a fare predo pre- 
do , che così era fcritto, e lo avvertiva a fare ogni 
cofa , per non*ingeIofìre i Viniziani di Faenza ; 
lelfemi dipoi due lettere del Re , e fofcritte di 
mano del Re j l’ una data di Maggio , che Cifte- 
ron portò fecos l’altra data di quello mcfe, c di- 
rette àlGran Madro a Milano , al quale coman- 
dava movede le dette Lance, qualunque volta o 
Monf. d’Aix in perfona , o altri per parte del 
Papa liené commetteffe t letti! capitoli, e le let- 
tere', ditfe , che non fapeVa che altro fi potcffe mo- 
drare della voglia del Re , e che quedo dovereb- 
be- badare a Vodre Signorie . Quanto alla fredez* 
za fua, dide, che era a cammino, e andando in 
perfona > non credeva podere governare la cofa 
più calda. Quanto alla terza, dilfc, che non] era 
per lafciare in verum modo meis. Giovanni in 
Bologna, perchè lui farebbe 'pazzo a darvi come 
privato Cittadino , e altrimenti non ve lo vuo- 
le ) e quando e’ fene vadia è per affettare le cofé 
in modo , che a fuo tempo e’ non vi ritornerà .* 
quello che poi un altro Papa fi abbi a fare, dilfe 
che non lo fa . Conclufe , che li piaceva ,' che io 
lo feguitade , e che ringraziava Vodre Signorie 
di quello avienò promedb in fino qui , e che era 
certo non mancherieno nel redo ì veggiendo la 

Z ■ 3 fede 
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fede del Re , di che averan dubbio > e che mi fa* 
rebbe intendere qualche cofa infra pochi di : quel* 
lo fi replicaffe, per non tediare Voftre Signorie fi 
lafceràj non voglio però omettere , che nello fpic< 
care i ragionamenti e’ parlò nell’ orecchio a Mon* 
fignore di Volterra, e Pavia , poi fi volfe a me, 
e diife : io ho detto , che defidero fare un gran be* 
nefìzio a quelli tuoi Signori , ma non lo 'voglio 
promettere ora , perchè non lo potrei fare , ma 
quando potrò , io lo prometterò , e farò in ogni 
modo , e in fu quello mi levai da i piè di Sua 
Santità, e ritiratomi da parte infieme con Mon- 
fignore d’ Ai*^ > che era venuto quivi per le cagìo* 
ni già dette *, mi di0e detto Aix , che tutte le dif* 
ficultà , che lui aveva avute in Francia , nel fare 
che il Re confentifie , erano nate , che il Re non 
credeva, che facefie da dovero; ma vedutolo ora 
mollo , raddoppierà l’ animo al Re di fervirlo . Re* 
plicagli , che a Firenze aveva dato ammirazione 
efiere venuto pochi dì fa un uomo da Milano , 
mandato dal Gran Mafiro a mefs. Giovanni a con- 
fortarlo , e prometterli , che il Re non li manche* 
rebbe ec. Rifpofemi, che io non me ne maravi-y 
glialli , perchè o il Gran Mafiro lo aveva man* 
dato motu proprio, per fare bene a qualcuno all' 
ufauza Franzefe , o fe lo aveva mandato de con- 
fenfu del Re » era per vedere le cole di Roma 

non 
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non fortire. effetto , nè darti principio a cola ve- 
runa) e che (ene maravigliava tanto meno perchè 
fendo in Corte d‘ avanti al Re, che già erano fat- 
eti capitoli, il Re altamente in fua prefenza dif- 
fe airuom di Bologna, che ffeilìno di buona vo- 
glia , e non dubitaffino , perchè il Papa lo richie- 
deva folo di Perugia , e quando lo richiedeffe d’ 
altro non lo fervirebbe^ 

Sendo dipoi circa ore zz.dreto al Papa , che an- 
dava vegghiendo queffa Fortezza , come cofa rara j 
vedutomi, da parte mi chiamò e di nuovo mi 
replicò quel mederimo , che mi aveva replicato 
quella mattina alla mia propoRa, e che aveva rer 
foluto , e rifpoRo benillimo a tutte quelle cofe , 
che potevano tenere fofpefe VoRre Signorie , e 
riandò de verbo ad verbum le parole mi aveva 
detto la mattina , e replicandogli io, fecondo le 
parole della inRruzione, che le VoRre genti non 
farebbon 1’ ultime i diffe , che 5 aveva a valere di 
tre forre di gente . Sue , di Francia , e VoRre , e che 
di fuo aveva 400. uomini d' arme ben pagati, e 
che fe gli avvierebbe innanzi, e che afpettava di 
più cento Stradiotti da Napoli , a' quali aveva 
mandati danari , e che arebbe le genti di Gian- 
paolo o fotto lui , o altri, come li pareffe , e de' 
Fanti aveva piena la fcarfella > lìcchè quando e’ 
fuffe con qucRe genti inlìeme , le VoRre poteva- 

Z 4 no 



no venire a loro poila , non volendo e(Tere 1’ ul> 
tiene ) e che io fcriveffi tutto quefto a Voftre Si- 
gnorie ) e quel che gli occorrere mi farebbe in- 
tendere alla giornata . Soggiunfe , che non afpetta- 
va, e non voleva favori Viniziani, echelofcop- 
pio loro non nafeeva da altro , fe non che e’ vo- 
levano effere capi loro col favorirlo ; ma lui non 
ha voluto , per non conceder loro quello , che 
tengono della Chiefa, con tanto Tuo carico , epre- 
judizio Vollro f e che quando e’ non facete mai 
altro , che tenere forte quella ceflìoue di non la fa- 
re, doverebbe far correre Voftre Signorie, fenza 
rifpetto a convenir feco: e tanto più non fi aven- 
do a prefumere , che fi abbi a fermare quivi , fuc- 
cedendogli bene i principii; io (letti fempre lar- 
go , nè per quella prima giornata polTo dire altro 
a Vollre Signorie : prefiimo bene , per quello ul- 
timo ragionamento , che non palTeranno molti di , 
che vi ricercherà , che le genti Vollre cavalchino, 
non ollante , che quelle del Re non fuliìno mof- 
fe, delle quali lui accenna volere valerfene in ca- 
fo di necelfità, e non altrimenti, per la gravez- 
za loro , e per non fi fare nimico quel paefe , che 
a lui pare avere benivolo . 

Qui è Ramazzotto Tuo foldato , e promette a 
Sua Santità i due terzi di quella Montagna in fuo 
favore. 

Con 
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' Goti quello Pontefice vanno continuamente 6. 
o 7. Cardinali, di quelli , che o per confìglio 
o per altro li fono più grati ; li altri (ì diftendo^ 
no al largo per quefte Terre circoftanti , e all’ 
entrata di Viterbo tutti i Cardinali fieno feco . • 
Il cammino fuo, per quello s* intende ^ fia que- 
llo: darà qui domani , dipoi Domenica andrà a Vi- 
terbo , dove fiarà tre giorni , di quivi andrà ad Or- 
vieto , dipoi al Piegajo , e poi a Perugia , potreb- 
be foprafiare quivi poco , o aliai , nè s’intende 
bene la mente Tua, come fi voglia allettare quel- 
la Terra , nè come voglia governarli con Gian- 
paolo : dicefi li verrà incontro , e forfè avanti par- 
ta da Viterbo: andrà dipoi da Perugia ad Urbi- 
no , e quivi vuole foldare 4000. Fanti . Dicefi , 
e da uomini d’autorità, che avanti fia a Cefena 
lì verrà incontro il Duca di Ferrara , e il Mar- 
chefe di Mantova j nè per quella mi occorre al- 
tro, che raccomandarmi a Volire Signorìe , qux 
foelices valeant : in Cività Callellana a’ di 28. d’ 
Agofto 150^. - 

S. Ni M. Secr. 

' Pollfcritta . Erami feordato dire alle Signorie 
Vofire, come il Papa medefimamente inConfillo- 
rio difie , che il Re Ferrando , Re d’ Aragona , e 
Napoli , aveva fatto intendere più' tempo fa al 
fuo Oratore , che non partilfe da Roma , perchè 

> . vole- 
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voleva lo andafle a trovare come era in qualcuno 
di quelli porti propinqui , e che dipoi li aveva fcrit> 
to, che veniiTe in Corte a trovare Sua: Santità » 
e così era venuto , e aveva commiffione da quel 
Re a polla del Papa d' andare a Bologna a fare in- 
tendere a mefs. Giovanni , e al Reggimento, che 
fe non cedevano a Santa Chiefa , lo afpettadìno 
nimico , e loro acerrimo perfeguitatore , ed era pa- 
rato venire in perfonaatale effetto : ed e conver- 
fo, che fe pigliavano affetto con il Papa , voleva 
etfere mediatore , e confervatore di tale accordo 
e promettere che nè la perfona di mefs. Giovan- 
ni, pè i figliuoli, nè i loro Beni patrimoniali fa- 
ranno moleflati in alcuna parte. Iterum valete.. 
Die quo in litteris . 

Idem Nicolaus.. 

II. Magnifici Domini. 

■pN A Cività Caflellana a dì 28. fcrilE alle SI- 
gnorie Voftre , la* quale fia alligata a que- 
lla , ne r ho mandata prima , per non la mandare 
acafo, fendo lettera, che pure importa, evenen-, 
do diciferata , che non ne portai meco ( 1 ) : bi- 
fognami quella fera , a volere che la venga , man- 

, dar- 

^ (l) Notili, che in quella Legazione non s^iocontta 
mai Cifra, forfè per oblivione del Macchiavelli , cheli 
dimeotìcb di portarla fcco alla fua partenza per que- 
lla cootniiinoQe . 
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jdarla per {taffettà > e parte a 2. ore di notte , e 
mi ha promefTo effere codi domani a 24. ore : ho 
pagato per detta (taffettà Carlini ottanta , prego 
Voftre Signorie nè rimborfmo Biagio Cancelliere . 

11 Papa ha fatto oggi l’ entrata qui in Viterbo 
Pontificalmente , e cosi ièguirà Tuo cammino < 

Da Napoli s’intende j che quelli Neapqlitani fi 
preparano. a ricevere il^Jte onorevoliflìmamente-y 
e che Confai vo fi prepara a girli incontro, e ono* 
rarlo. .. , 

Intendefi , che i Viniziani fanno in Romagna 
mille fanti, chi dice per.il Friuli, e chi per te> 
nere ferina Faenza , che nel paifare il Papa lei non 
pazzeggiaffe , Raccomndoini alle Signorie Vodre 
die 50. Augudi 1506. in Viterbo. 

S. N. M. Secr. 

- ' ' III. Magnìfici Dammi . ' ' 

J Eri ferini a Vodre Signorie, e mandai con quel- 
le per. A. una mia de’ 28. per la quale detti 
notizia a Inngo de’ ragionamenti ebbi con il Pa^ 
pa in quedo mio arrivare qui ; dipoi Sua Santità 
non mi ha fatto intendere altro, e io qoii la ho 
cerca , nè di nuovo io ho che fcriveM altro, fal- 

vo che l’Oratore Viniziano haifeufato con la San- 

•» » , • • 

tità Sua quedi fanti , che quella Signoria fa in 
Romagna « dicendo, ayer così per coafuetudine 
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di artnarG , qualunque volta i loto vicini fì ar« 
fnano. 

' La nuova dello Imperadore, di che io ferirla 
Voftre Signorie, che li era venuto a’ confini del 
Friuli, fu tratta fuora da quelli Viniziahi , eper> 
chè ci è lettere da Ferrara , che dicono come e* 

I 

non è vero . Si crede quando e’ non fia , che T 
Ambafeiadore la traelTe fuori per ordine de’ fuoi 
Signori, per tenere in falle brighe il Papa e coti 
quella nuova in fu i principi! di quella impréfa 
Raffreddarlo. ' ' ' ■ * 

Qui è venuto oggi in' polle un uomo del Mar- 

chefe di Mantova , non li è ben ritratto ancora 

/ 

la cagione della fua venuta , fe non che lì dice 
come quel Marchefe mandala fcufarli con il Pa- 
pa- di non poter venire a trovarlo, come li aveva 
promefib , il che quando lìa vero fa credere a qual- 
cuno , che per avventura il Re di Francia fi ri- 
dica ; qualcun’ altro crede , che la Ila mera leg- 
gerezza ,' e volubilità di quel Marchefe iaitenden- 
done meglio il vero lo fcriverò.v ' 

Ho vicitato Monf. di Ghimel Oratore qui per 
il Re di Francia, e fattogli come fervidore di Vo- 
iire Signorie quelle parole mi occorfono , rifpo- 
fe^alla propolla convenientemente , e nel difeor- 
fo del parlare mi affermò , quella Maellà avere 
offerto al Papa Monf. d’ Allegri con 500. Lance, 

• qua- 
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«qualunque volta le voleva, e che le davano a fua 
polla. 

De’ meriti di quella imprefa io non polfq dirne 
altro , che quello che io ho ferino , cioè che il Pa- 
pa cavalca in perfona, e và innanzi con le gior- 
nate difegnate , e ai cammino ho detto ; non Tol- 
da ancora i fanti, e non ha indifegno altra gen- 
te , che quelle dilli a ^Vollre Signorie , e le Tue 
400. Lance, computato. 2. Balellrieri per Lancia, 
fono fotto.il Duca d’ Urbino, e governate da Gio- 
vanni da Gonzaga dugento ; fono il Prefetto , e 
governate da mefs. Ambrogio da Landriano cen- 
to : quelle fono inlìeme a’ confini di Perugia . Gio- 
van da Saffatello ne ha poi 75. , quelle fono in 
Romagna, ma li è comandato li^venghino al d’ 
avanti : ha qui feco in guardia 50. Balellrieri a 
cavallo, che fono 25. uomini d’ arme , e fornif- 
cono il numero de’ 400. Quelle fono le forze pre- 
fenti , e Tue proprie: ha dipoi le genti di Gian- 
pagolo , e afpetta quelli Stradiotti del Reame : al- 
tro ordine per quella imprefa non fi fente , nè di 
fanterie , nè di cofa , che fe le richiegga j dicefi 
che folderà ad Urbino, come già ho ferino, e 
darà ordine all’ altre cofe . 

£ fono qui i Fuorufeiti di Furli molto male 
contenti , e par loro efiere mandati da Erode a 
Filato , e non veggono di fortire altro efifetto ^ 

fpe- 
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fperano tutta volta in quefta fuagita. Raccomàn« 
domi a Voftre Signorie, ex Viterbo, ultimo Au- 
gttfti 1 ^ 06 . 

S. N. M. Secr. • 
IV. Magnìfici Domìni , 

P ER 1 * alligata intenderanno Vòftre Signorie « 
quanto infìno ad ;eri occorfe : ed inter cetera. 
avvifai Voftre Signorie , come il Marchefe di Man* 
tua per Tuo nomo aveva fatto intendere al Papa non 
potere incontrarlo , per avere così comandamento 
da il Re, cioè che non partilfe ec. il che lì è poi 
verificato, e di più che il Marchefe ha mandato 
un uomo a Milano a Ciamonte per la licenza , 
con ordine , che non la pofifendo avere fi trasfe* 
rifca in Francia ; e benché quella fìa giudicata leg* 
gerezza da molti , nondimanco ha dato difpiace* 
re al Papa , e lo fa penfare di andare a quella 
imprefa con maggior fondamento, e più ordinato 
che prima, e ha fpedito mefs. Antonio de Mon* 
tibus Auditore di Camera, e lo manda a Bologna 
a fare intendere a quel Reggimento , come il Pa> 
pa ’fì vuole transferire là , e che ordinino di ri- 
ceverlo , e così ordinino le Stanze per il contado 
di Bologna per cinquecento Lance Franzefe , e ha 
ordinato, che detto mefs. Antonio dipoi ne vadia 
à Milano per levare quelle genti , e il Papa non 

paf- 
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palTerà Perugia, o al più lungo Urbino , fe non 
intende , che le genti Franzefe fieno mofie ; e pe- 
rò fiarà qui più qualche giorno , che non aveva 
in animo , e non partirà domani , fecondo il pri- 
mo difegno . Quello che lo fa mutare dal primo 
propofito di non adoperare , come io fcrifli , le 
gente Fra nzefe, fe non in cafo di neceflìtà, è Io 
accidente del Marchéfe foprafcritto, e di più vo- 
lere con la moffa di quelle genti fare Ilare addreto 
i Viniziani , i quali foldano , e vorrebbono con 
fpaventarlo , che facelTe con loro quella imprefa f 
e lafcialfe Ilare Francia , pure che lui cedelle lo- 
ro Favenza , e Rimino , T altra cagione è , che 
vuole allicurarfi de’Franzefi, e vuole farli intin- 
gere : e però da )eri in quà , fi è rivolto ad en- 
trare per quella via^ Attende bene con quanta in- 
dullria e’ può ad allìcurare i Viniziani, ma que- 
llo non balla loro , e vorrebbono elTere quieti , 
e per quello attendono per ogni verfo ad attra- 
vetfarli il cammino, e a dilHcultarli quella impre- 
fa : attenderò quello feguirà , e Vollre Signorie 
ne fieno avvifate. > 

Mefs. Antonio nel transferirfi a Bologna farà' la 
via per il Dominio di Vollre Signorie, o per la 
Città, o d'altronde : parendo a quelle farli par- 
lare per intender meglio il particolare delle cofe, 
fi ricorda con- reverenza alle Signorie Vollre, al- 
le 
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le quali mi raccomando. Ex Viterbo prima Sep- 
tembris 1506. 

S. N. M. Secr. 

V. Magnìfici Domini. 

J Eri fcrifle a Voftre Signorie» e mandai la let>. 

tera InHeme con una d’ avanti jeri » fotto let- 
tera di Monfignore di Volterra , per un Corrie-, 
re che andava in Francia . Scriili della delibera- 
zione fatta dimandare T Auditore di Camera a Bo- 
logna , e di quivi a Milano per le genti : ha dì-^ 
poi deliberato il Papa , che T Auditore fi fermi a 
Bologna» e mandare Monf. d’ Aix» per lo addre- 
to di Cifieron» a Milano» a muovere le genti » 
fperando che coftui pofia più facilmente farlo » per 
avere lui trattato le cole con il Re . Andra in 
diligenza» e partirà domattina: equefio dì dove-, 
va partire l’ Auditore » ma fiamo a fera » e non 
è ancora partito: vedrò domani » che feguirà, e 
daronne avvifo a Voftre Signorie» nè fi maravi- 
glino delle variazioni) perchè in quelli maneggi 
Tene è fatte » e faraffene affai » e chi conofice il 
Papa» dice» che non fi può fermare una cofa in 
un luogo , per trovarvela l’altro dì. Temporeg- 
gerà il .pontefice» come io dilli» fra qui» e Ur- 
bino » infino che la rifpofia venga da Milano » e 
non fi crede , che cominci prima .a:foldare ^ nè 
i- fare 
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fare altra fpefa » fe non ha quefta rifpofta , e non 
vede quelle genti moffe , e chi è qui per mefs. 
Giovanni fi conforta affai, veggiendo la cofa an- 
dare in lunga, ’e afferma avere promeffe da il Re 
certe, che non li maculerà la protezione . L'Am- 
bàfciadore Viniziano -attende dall’ un canto' a sbi- 
gottire il Papa con la venuta dell’ Imperadore , 
dall’ altra parte li promette le cofe di Bologna al 
certo , quando lui voglia cedere loro Faenza , e 
Ritnini , 'di che il Papa per ancora fi fa beffe , 
nè 'vi ha pofto 1 ’ orecchio . Dubitafi bene’, che' 
quando i Fraiizefi li mancaffino’fotto , che potreb- 
be’ per avventura gittarfi ', e de’ Franzefi non fi 
dubiterebbe-, vedute le convenzioni ferme , nè por- 
tò fecoAixi ma quefta difdetta diMantua fafta-* 
K li animi* fofpefi . Altro non s’ intende . Rac-- 
cornandomi alle Signorìe Voftre j ex Viterbo zi* 
Septembris '150^.' ' • ' ■ ' ■ 

' ‘ ' S. N. M; Secr ' 

‘ Poftfcritta-J'Il Papa per avventura domattina- 
fene anderà'con la'Cort'é.'fra Monte Fiafconi, e 
Orvieto , cioè ‘là'pèrfona’ fua a Monte Fiafcònt 
con parte della Corte , e il reftante della Corte 
ad Orvieto : ,mettolo in forfè, per errare, meno . 

. i /ì ■■ i < . : ‘ f ■ ' * 

.L . . . ^ - 

i, . e. I '.'.'i ,*.••••. ^c* ■ 

u A a a. .VI. . - 
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Vr. Magnìfici Domini.'- ‘ 

' ■ i ' ' ' 

TE^i fcriffi adle Sìgoorie Voftre ^ e -farà alligaci 
J ^ que^^> C queflo giorno parte MonC. d’ Aix 
pipr Milano > al quale ho parlato avanti il ^anire 
fuo ) otferendoli , che avvcrtiffe (e ìp, avevo 
a f^re intendere cofa alcuna a Vodre Signociè in 
queft^ luapartita : rilpoiemi che non li Accorreva, ajk 
tro, falvo che io f(?riveilì a Vortice Signorie , corxle 
lui andava in po^e a Mila^no ^ maudato dal Papa a 
levare quelle genti d' artne i di che ) fecondo la coi\« 
yenz,ione quel Re debbe fervire il Pontefice ^ e 
patterebbe di eofil > t avendo tempo yiciterebbe i 
Noilri Eccelfi Signori .11 Pontefice > come pec 
altra hp detto ) ppp fi ci;ede ùrà altro infìno ajl« 
la rifppfia fu^ > e fi temporeggerà con la Corte» 
dove meglio gli yerrà comodo « 

Jerfera arrivorno qui Oratori Peru^ni a quello 
Pontefice» intra i quali è mefler Vincenzio (i)» 
luto, cofii Giudice diRUf)ta» e Poterà » nqn li ho 
ancora parlato » nè fq quello che 1^ portino t puof* 
ù folp Rimare > che, veglino fern^re il cafo <|i 

, , Cian^ 

• (i) Nell’Archivio dei Monte Comune ordioaro «£• 
cellentemente per ordine Regio dal Sig. Francefeo dalia 
Nave, negli Atti del Poteflà , Voi. ^45>» all’an. 1502» 
'fi legger: Vincentius de Nobilibus» Miies, &Coisesde 
Monto Vibbiaoo de Pcrufio . s 
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Gianpagolo, il die Te riufcirà lorOy o nò, fì ve- 
drà alla giornata 9 e del feguito ne darò avvifo a 
Voftre Signorie) alle quali mi raccomando j quae 
bene valeant . £x Viterbo die 3< SeptembrisMDVI. 

S. N. M. Secr« 

VII. Magnìfici Domini Ó'c. 

T^EMua, erre del- prefente Tcriffi a V.Signe- 
rie q nello occorreva > e mandai le lettere 
per Monf. d’ Aix ) che in diligenza ne andava a 
Milano ) per la cagione) che allora fi ditfe .Partì 
il Papa iermattina da Viterbo ) e ieri alloggiò a 
Montefiafconi ) e quello di è venuto, qui in Or- 
vieto ) dove Harà per avventura tanto ) che le co- 
le dì Perugia fieno affettate : dipoi fra Perugia ) e 
Urbino afpetterà rifpofla da Aix ) in fulla quale 
lui ha a fondare T imprefa fua ) e ire innanzi ) o 
tornarfi a Roma) fe già e' non fi volgere ad altri 
aiuti ) il che però non fi crede . L’ affetto di. Pe- 
rugia), ovvero Gianpagolo col Papa fi pratica tut- 
tavia )• e ven nono qui quelli Oratori ) intra iquaJi 
è mefs. Vincenzio ) e avanti ieri a Viterbo ebbo- 
no audiesza dal Papa ; la propofla loro fu congra- 
tulatoria dì quella fua vicitazione ) e confortato- 
ria a venire a vedere quella fua Città) e apprese of- 
fejrfono ) e raccomaudorqo • lei ) e li uomini di quel- 

' Aa i la. 
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la . Dicefi y che poli multa il Papa difle ) che vo* 
leva la„po0eiTioae di quelle fortezze, che ha ia 
inaao Giaopagolo , e quella delle torri delle porte 
di Perugia , e che li Oratori liene concederno per 
parte de’ loro Signori liberamente : efli dipoi atte- 
fo a maneggiare quello accordo fecretamente ; e a 
quello eftetto fi dice , che fono venuti qui oggi il 
Duca-d’^Urbino, eil Legato di Perugia, che arri- 
vorno in fui vefpro i doveralfi vedere fra due di , 
che fello, piglierà , nè fi può bene giudicare di che 
forte abbi ad effere tale convenzione , perchè il 
Papa infino ad oggièilato di volontà, che Gian- 
pagolo fe ne vada, o che vi llia privato, e fen- 
za genti d’arme. Potrebbe pet avventura mutar- 
li di opinione, parte per necelfità ,i e parte per 
perfuafione de’ fautori di Gianpaolo , che ne ha buon 
numero in quella Cotte ; alla necellìtà lo induce 
trovarfi Gianpaolo armato di gente a cavallo , e a 
piè , il che fa il mandamelo difficile , e moUra 
quella diflicultà al Papa facilmente : fe li perfua- 
de che li è tempo piuttollo a volerfi valere di Gian- 
paolo per r imprefa di Bologna , che a cercare di 
cacciarlo di cafaj .enon li riufcendo, s'impedilfe 
quell’ imprefa , e che oon li mancherà modo.,* af- 
fettata Bologna , racconciare poi Perugia , e che per 
ora egli è bene fare, una imprefa,. e non due, per- 
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chè l’ una potrìa guadare T altra ; tanto che per 
quefte ragioni e’ fi crede, che Gianpaolo facilmen- 
te potrìa fuggire per ora quefta fortuna, è a lui 
baderà avanzare tempo . . 

Staremo vigilanti per intenderne il vero appun- 
to, e di tutto fi darà notizia a Vodre Signorie , 
ancora che per edere fuora di drada, io non fap- 
pi come mi mandare le lettere, e io infìnoaquì 
non ho ancora avute Vodrc, edimo abbino cor- 
fo a Roma » 

Deir Imperadore non fi dice altro , e da Napo- 
li ci è , che vi afpettano il Re Ferrando d’ ora in 
ora , echeConfalvo modra d’ederne più conten- 
to delli altri. Raccomandomi a Vodre Signorie , 
ex Orvieto, die quinta Septembris MDV[. 

S. N. M. Secr. apud Papam . 

VlIIi Magnìfitt Domini 

^lamo a’ dì fei, e per quella de’ cinque alligati 
a queda, Vodre Signorie intenderanno dove 
fi trovavano quede cofe» e in particolare il cafo 
di Gianpaolo, e quello che fe tìe credeva: inten- 
defi dipoi quedo dì. Come il Duca, e il^Legàto, 
che vennono )eri, tirano le cofe a quel fegno, che 
fifperava, cioè a termine di falvare Gianpaolo , e 

■ • Aa 3 han- 
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hanno ridotto il Papa ad edere contento di valer* 
fi di lui, e delle fue genti in quella efpedizione di 
Bologna , non però che lo tolga per Tuo condot* 
tiere, nè che li dia altrimenti condotta , ma li 
darà una fubvenzione onella a lui , e a fue genti 
per quella imprefa, everrà qui perfonalmente ad 
onorare il Papa , e potrebbe arrivare ad ogni ora , 
quando le foprafcritte convenzioni Hieno ferme, e 
lì crede che il Papa non lì muterà , per avere d' 
intorno chi li tiene le mani addolTo , e non lo 
lafcia variare in quelle cofe, che tornano loro a 
propoGto. Dicono che Gianpaolo fi trova 150. ca* 
valli leggieri, expo, uomini d'arme così bene in 
ordine . 

Credei] , vedute le cofe di Gianpaolo come le 
procedono, che quando le vadino con 1* ordine, 
che di fopra (i dice, che quelle di mefs. Giovan* 
ni andranno ancora al medeGmo cammino ; e che 
quella compoGzione fatta , per fare più facile I’ 
imprefa di mefs. Giovanni, farà più facile lo ac- 
cordo fuo j e quelli che fono aiutatori di Gianpao- 
lo, faranno aiutatori di mefs. Giovanni , perchè 
non ae fpereranno minore utilità, e mefs. Giovan- 
ni fa, che non li hanno a fare' meno utile i con- 
dottieri di quella Corte „ che quelli di Bologna . 
Odierà mcls. Giovanni di mandare quattro da' fuoi 
. i figli- 
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figliitoli al Pipa : nè fi dubita fe fi difpònè a ve- 
nire lui) che la còfa don fi rimpiafiri fubitò) nè 
qui mancherà chi lò afiicuri; fo che Uèprefun- 
iióne fare judizio dèllé èofe ) è maà;ime di quel- 
le j che vàrìartò ad ogni ora, uondimeno notimi 
partà mai errare a fcirivére alle Signoirié Vòftrei 
che opinione abbino i favi delle cofe di quà , ac- 
ciò che quellé còn la folita prudenza né poffino 
fare fempfe tnigliore judizio. 

Da Napoli non s’ intende altro . 

• Sóttci qu^lU mattina lettere da Vinegià de’ 31. 
dèi ' pafiato ( I ) ) ferine da Lafcari ad alcuno 

A a 4 qué- 

(l) Avendo comoditi dì mandare la et pia della Let- 
tera ^ che viene da Vinegia de* 51. d* Agojìo la fcriverò 
^uì da pii • 

Copia . 

I L Re de^RóUiani fénzi dubbio voolé venire in Ita- 
lia , e le cofe , che fono in fua poteflà , fi vede le 
ft con, diligenza , e prefiezza , imperocché ha dirizzate 
1* artiglierie verfd Italia, e firhilménte l’ eferrìto é giun- 
to parte aViliaco, e qualche fante etiam pih apptéflb 
alli confini d? qu^fià Signòrià , mà quello efetcito non 
bada a venire di si fatta forte, che polli riformare Ita- 
lia ) come fi vantai perche non arrivi à 9. miilà per- 
iòne , e quantùnque’ fìa gii quodammòdo alti cònfinf ,* 
tamen lùi medefimo dite che vuole ptimil entri in 
Italia l’efercitò délP Imperio, con uH altrbCapitahó, 
e pdi Vuole che paflt Io fOpraddéno eferclto ,* del qualé 
vuota ederé Duce lui. L’efercittì- dell' itti patio' bons’in- 

V- • - - ^ tan- - 
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queAi Reverendiflìmi , per ie quali avvifa') cóme 
a Vinegia erano arrivati 4. Oratori dello Impera- 
dorè, che venno armati infìno alla marina, e chie- 
devano a quella Signoria paifo , e vettovaglia per 
r efercito del fuo Signore, e per la pafTata fua a 
Roma , e avvila come lo efercito di quel Re fì tro- 
va al li loro confini , ma che la perfona del Re 
è difcoAo circa Tei giornate. Doveranno VoAre Si- 
gnorie per la via di Ferrara intenderne più la ve- 
rità. 

Partirà il Papa di quefta fettlmana una .volta : 
il dì appunto io non lo fo , e farà uno , 0;due 

allog- 

tende fia ancora monb , nè anco bene lìa congregato , 
non potendo fare a modo fuo fenza efTo^ e non lo po- 
tendo muovere a poOa fua , come quello ha avuto con- 
gregato , pronto, e parato in Ungheria. Non è gran 
fatto fe qui non fi ha ai rutto certo, quello che coHì 
pare fi abbia pib che certo. Tuttavia quiqnon fi cefTa 
di fare provvifione, e più graude che non fi divulga. 

Il Re de* Romani già 4. o 5. giorni, come dice la 
Polla y era a Grecz , Terra lontana, dalli confini di 
quella Signoria circa miglia 200. 

Sabato fera giunfono qui tre Ambafciadori del pre- 
fato Re, c il quarto è .re (lato malato inFriuoli; oggi 
hanno avuto audienza, per quello s* intende domanda- 
no palTo, e vettovaglia per l’ efercito, meglio s'intende- 
rà quando li farà rifpollo fra giorni fono venuti 
loro, e li famigli a tutte armi, per fino filla marina. 
Credo volendo dire , che fe li Ambafciadori fono, si 
feroci, che fi deve penfare della gente d’arme, vale- 
te. Venetiis 31. Augufli 1506. 
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alloiggìainenti infra Perugia , e qui j-e a Perugia 
fi doverrà poi pofare qualche di , per avere rif- 
pofta da.Aix da Milano, e da mefs. Antonio^de 
Montibus ' da Bologna Raccomandomi alle Signo- 
rie Voftre, quae bene valeant: Ex Orvieto die < 5 . 
Septembrls 1506. . . i- -. • 

. Erami l'cordato /ìgnificare' alle Signorie Voftre,' 
come r Oratore Bologuefe mi dilTe quella mattina , 
che r Oratore Veneto non celfava di offerire al 
Papa, che i- Tuoi Signori li darebbono fenz’ altri 
aiuti Bologna , e mels. .Giovanni nelle mani ,^e 
farebbono quella imprefa fopra di loro , quando, il 
Papa ceda Faenza , e Rimini . Non fi fa , quanto 
quello fulfe vero, come e’ pollino, dall' un canto 
voler fare una imprefa , e dall’ altro, avere l’Im- 
peradore a’. confini . , ,* 

, • , , _ S. N. M. Secr. ' 

‘ ' IX. Magnifici Domini. 

TO ferini r ultime mie alle Signorie Vollre a’ 
dì < 5 . e a dì cinque, -e le mandai jermattina 
petj uno^ proprio ad il Capitano di Cortona con 
ordine, chcjfubito per uomo a polla le mandalli 
alle Signorie. Vollre j fcrilli a, luogo, e perchè^ io 
le reputo lai ve, non^le, replicherò altrimenti, nè 
al prefente ho che fcrivere, fe non che partendo 

Pie- 
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Piero del Bene per coftà i mi è parfo non manca- 
re di darli mie lettere. 

Gianpaolo non è ancora venuto ) ma H afpèttà 
oggi in ogni modo , é quella mattina li fono iti 
incontro molti de’ fuòi , perchè unà volta lui fì è 
partito da Perugia per venire qui : vedremo quel- 
lo partorirà quella fua venuta» e le Signorie Vo- 
ilre lo intenderanno. 

Le cofe fono qui ne’ medefìmi tèrmini , e fe- 
lle ha quella medefìma opinione fé he aveva quan- 
do fcrilfi r ultima mia , e però non ne dirò altro . 

Il Papa parte domani » e ne va a Callel della 
Pieve ^ per ridUrG poi a Perugia » fe accidente nuo- 
vo noi fa rimutare . 

Siamo ad ore 20. e in quello punto è arriva- 
to Gianpaolo Baiioni con circa 50. cavalli ; Va- 
lete, ex Orvieto 8. Septembris 1506. 

. S. N. M» Sccr. 

X. Magnifici Dominio 

I O fcriffi ieri l’alligata alle Signorié Vollre , e 
credetti mandarla per Piero del Bene, il qua- 
le dipoi non la portò per elTerfì partko in tèm- 
po, che io ero ito alio alloggiamento di Pavia 
mauderolla con quella , ancora no» importi mol- 
to. . ' - ■ . 

'• Gian- 



I 

/ 
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Gianpaolo Baglioni arrivò jftri circa 20. ore ad 
Orvieto, come per la alligata ferivo, transferiili, 
fubito a’ piedi di Noftro Signore , e cerimonia!' 
mente li parlò. Quella mattina dipoi H è partito 
il Papa da Orvieto, e venuto qui a Callel della 
Pieve , e Gianpagolo con la fua conàttiva , e ebà 
il Duca d’ Urbino Tene è andato a Perugia pèr la 
diritta : il Papa domattina parte di qui , e ne và 
a Cadiglion del Lago, e avanti vadia a Perugia 
n andrà forfè tradullaudo fu per il Lago due , a 
tre giorni, equa verfo Domenica potrebbe fare L’ 
entrata in Perugia . . .. 

La compoGzione con Gianpagolo fi dice effere 
quella, che Gianpagolo li dia tutte le fortezze deU 
lo Stato di Perugia , e le porte della Città , il 
che è già fatto: che Gianpagolo metta uno o due 
fuoi figliuoli in roano del Duca d' Urbino perda* 
tichi , che li oderverà le convenzioni con il Pa- 
pa, e farà buon figliuolo di Santa Cbiefa : che il 
Papa metta alla guardia della piazza di Perugia 
500. Fanti, e ad ogni porta della Città di Peru- 
gia 50., o quelli più che vuole che Cianpago- 
lo fia tenuto fervirlo nella imprefa di Bologna 
con tutte le fue genti d’ arme ,i e il Papa li lieb-' 
ha dare certa fubvenzione per levare dettegenti 
la quantità non fi fa appunto, attetderafiialpre- 
; i fen- 
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(ente a mettere ad effetto- tutto» e avanti il Pi» 
pa parta da Perugia» ogni cola dorerà avere avu» 
to il termine Aio . Con il Papa fono qualche Pe-^ 
rugino fuori ufcito » infra i quali ci h un figliuolo 
di Grifonetro Paglioni » e un figliuolo di Pompe) o 
dclli Oddi . Carlo Paglioni non ci è » e' difegnano 
tutti quelli entrare' in Perugia con il Papa» nè lui 
per quello accordo li ha licenziati. / 

Qui fono oggi nuove » che il Marchefe di Man« 
torà viene a trovare la Santità del Papa » e che 
a queft’ora e' potrebbe. efiere partito» e quello ci 
è per cofa certa . Quella novella del Marchefe ha 
fatto » che qui A è mutata opinione circa 1’ im> 
prefa di Pologna» e credeA» che a mefs. Giovan- 
ni farà più difficile l’ accordo » fendo al Papa l' im- 
prefa più facile » perchè A prefuppone » che i Fran- 
zeli tenghine il fermo al Papa » ancora che da 
Aix non ci Aa lettere » e faffene conjettura » per- 
chè avendo. fatto qui intendere il Marchefe» co- 
me già fcriffi » che aveva mandato un uomo a 
Ciamonte per la licenza di poter fervire il Pa- 
pa » con ordine » che non l’ avendo ne andafie in 
Francia al Re » e avendo ora fatto intendere » che 
viene conviene per la brevità del* tempo » che 
è da quella deliberazione a quella» che la licen- 
za* venga da Milano » e non di Francia » e così 
^ che 
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che fi venga a ftare in ■ filila tonkpofizione vec- 
chia ) che nè porto quà' Aix ', 1.6 fiùiza. dubbio.'^ 
quando. Francia non li manchi fatto , r.imprefa 
di Bologna andrà fenza rimedio alcuno ,cnèlchi 
defidera aggirarlo con li accordi lo -potrà fare^: 
bifogna (lare ora a vedere quello; che il < tempÒ> 
porta» e configliarfi con quello ^ 

Io non voglio omettere di feri vere a Vofire 
Signorie, come nel cammino quella mattina fen- 
do a canto a Pavia, mi chiamò e mi dille, Se- 
cretario,imefs. Filiberto mi haferitto, come'paf- 
fando da Firenze, alcuni Cittadini li hannordet- 
to , che il Papa s’ inganna a credere edere fervitó 
d’ un folo cavallo in' quelle cofe di Bologna y e 
che per nulla quella Città lo confentirebbe : io 
li rifpofi, che non credevo, ehe.tali cofe li fuf- 
fino fute dette fe non da uomini oziofi , e che non 
intendevano i meriti delle cofe , perchè quella Cit- 
tà è ufa ad amiare innanzi, e non- a tornare in- 
dreto, e fe il Papa non tornerà iùdreto Lui da* 
fuoi ordini , e da quello fi ha.pcomelfo , quella 
Città non mancherà uno jota di quello li ho det- 
to ; rifpofe credermi,, e che non lo aveva volu- 
to dire al Papa per: non lo irriure , nè fdegnare t 
Bene valete. Ex Callel della pieve , die 9» ^ 
ptembris- 1506. ri- , ' ■./ c.-si 

. j S. N. M. Secr. apud Papam • 



^ 8 ? 

. Po{Ucnttil^nH''Pa4>a ftasà Venerdì, e Sabato a 
Caftiglione delbaga, e Domenica ne andrà a Pe- 
ragia * potrebbe' por avventura flare piùinfuque- 
ftoLago, e iti fu queftiVoAri confini; donne av-* 
vifo, acciò jfs iviiparefle prefentare Sua Santità o 
di vino, o-di qualche cola fcelta, che dà cotefio 
paefe , Vofire Signorie ne fieno avvertite , perchè 
k>. fo li farebbe gratiffimo . 

XI. Magnìfici Domini, 

t r ' ■ • 

T O fcrifii >eri a Vofire Signorie » e la lettera 
nundai la pofia di Ferrara , folto lettera di 
Monfignore di Volterra, reputo chele le fieno ve- 
nute- falve,^ e. però, non le replicherò « 

• iComparfe dipoi jecfera la voftra Ietterà de' dì 
undici , e mi traosfecii dal Papa , e lesegli quel- 
li' avvilì: niofirò fapere la morte del Re di Poi- 
lohia>- nia non credette già quella del figliuola 
dei Re di .Ungheria; afiiermò quando fufiie vera, 
che r Imperadore non potria pafiare, ma ad ogni 
modo dilfe , che- non palerebbe < . , . 

Comunicai oltre di quefio il Capitolo aMon- 
figoore di Pavia,, che rifponde alla lettera che li 
aveva (ieri tto mefs. Filiberto : mofirò .averlo ca- 
ro, e di nuovo ini difie, che non ne aveva par- 
lato con altri , che con Monfignore di Volterra , 
- ■ ^ .V e me- 
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^ meco r e io ne Io; tl^graziai di n^ovo per par* 
|e di yoftre Sigpprie» • . . . 

. Quella mattina fono cominciati a comparire Fam 
ti dei Ducato d’ Urbipo , che fono quelli , che 
per auvetitura araono a rimanere qui ) fecondo U 
compofiimue fatta. 

1 fuori ufciti non foao. aocora venuti » nè di 
loro s’ intende altro . , > 

Dicefi cho il Papa parte polldotnani per la vol- 
ta d’ Urbino , e farà upa prima pofata adAgobioj 
o forfè alla Fratta j e io, credo quefta fua parti- 
ta» perchè avendo acconcie quelle cofe iu buona 
forma) non ci, ha più che fare. 

Deir Imprefa di Bologna fi dice quel medefimo « 
che il Papa ci è fu caldo, , e Ramazzotto è elr 
pedito di tutto » e parte quella mattina > e io 
inanderù la prefente per urto.) che viene a pofia 
in cofià. , ■ . , ■ 

Parlando I quella mattina con l’uomo di mefler 
Giovanni », mi dille come il Papa cominciava n 
pceUare orecchi a’Viniuani , e come (aria faeil 
colà ) cheli appuntafl^e con loro per fare quella fua 
imprefa. Mollrò lui averla per buona nuova) per- 
chè. non pote va credere > che il Re di Francia non 
aiuti mefs. Giovanni ) quando i Viniziani fe li fcuor 
prino contro con il Papa) e che permetta che al- 
tri 
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tri faccia quello , che nòti ha voluto fare lui 1 
Da Monfìgnore d’ Aix non ci è altre nuove , 
che io fappi . . i'.* - ■ s ’ 

Parlai jerialungo con mefs. Ercole Bentivoglif 
quale è venuto quà con il Duca d’ Urbino , ftà 
confufo in fu quefte cofe del Papa ,'e mi diife , 
che al Papa non potfeva riufciré il cacciare mefs. 
Giovanni > fe non in un modo , e quefto era il tener* 
lo in fu la fpefiy come farebbe fe feneandafnad 
Imola , e fra Imola e quei luoghi' all’ intorno di* 
Aendeili 6. o 700. uomini d’ arme , e 5I0 6. mila 
Fanti, è correffilo quella vernata dipoi a tempo 
nuovo faceifi campo grolTo , e minacciallilo del 
guado, nè crede, che ad'iina cofa' a quedo mo- 
do mefs. Giovanni reggedi, perchè non crede che 
voletfc fpendcre fenza effere certo della fua falure , 
quel, poco di mobile , che lui ha , e trovarli di* 
poi fuora di cafa , e povero ; nè dubita- punto 
che non' piglialii partito, 'e parlando 'io di quedo 
ritratto con alcuno di quedi Signori mi dilTe > 
che il difegno del Papa non è altro', che quedo.' 
Raccomandomi alle Signorie Vodre , in Perugia- 
a’ di .XV. di Settembre i-5od. * 

* . ..il.i- S. N. M. Secr. 

'.l i ■ >i i ..-J . - . 

-.i; , ‘..liOi.’.i.- 1 « . ^ . J w.:ì ' . ^ 

xir. 
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XII. Magnifici Domini . 

'■ ( 

O Uefta mattina fcrifS alle Signorie V. quello che 
occorreva , e la lettera mandai per il Zitolo , 
che tornav'a codi in diligenza , e partendo al pre* 
fente un altro, non voglio omettere fare alle Si- 
gnorie Voftre un verfo di quanto fi è intefo poi . 
i' I fuori ufciti di Perugia fono quella mattina tor- 
nati , e fono i fuori ufciti vecchi e quelli fuori 
ufciti nuòvi', che fono Carlo Baiioni , e quelli che fe- 
ciono con lui quello^omicidio , refiano di fuori . Cre- 
defi quando il Papa delfe tale ordine , che ci po- 
teflino fiate, che farebbe aifai danno a Gianpaolo , 
perchè e’ fi priva di affai poffeflìone ,- che lui ha a 
refiituire loro , e dipoi ci hanno pure delli amici 
vecchi, eli animi de’ Cittadini , che folevano rag- 
guardàre ' uno , fi cominciano a diftrarre ; ma vedu- 
to i fautori di Gianpaolo , e la reputazione fua piut- 
tofio crefciuta, che mancata per quefia novità, fi 
crede più prefio , che ci faranno tagliati a pezzi 
fe loro non faranno fav; a pigliare partito da loro . 
f II Papa quefia mattina in Concifioro ha pub- 
blicato quanto fiano prefii gli a)uti di Francia in 
quella fua imprefa , i quali non fono però d’ altra 
qualità , che io mi abbi fcritto per ila mia di fia- 
mani : x di più diffe , che i Viniziani li hanno fat- 

B b to 
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to intendere , che fendo ceflate le cofe dello Im* 
peradore > e mancati in gran parte quei fofpetti ave- 
vano di là > che non che fdflìao contenti di quefb 
imprefa, li offerivano quelli aiuti, che lui proprio 
difegnade. Altro non ho che fcrivere alle Signorie 
Voftre fé non raccomandarmi ec.Chi dice che il 
Papa partirà Lunedì , e chi Venerdì . 11 Marche- 
fe non i ancora giunto , e fìamo a 20. ore , in 
Perugia die avi. Septembris 150 ^. 

S. N. M. 

XIII. Magnìfici Domìni &c, 

ff 

A dì 16. fumo r ultime mie: non ho poi fcritto 
per avere avuto incommodità di chi porti , e 
non ci effere flato cofa da efpedire uno proprio. 

11 Marchefe diMantova giunfe qui a’dl i 7 .efu 
incontrato da tutta la Corte , fu ieri con il Pon- 
tefice a lungo, non fi ritrae che ragionamenti fi 
aveffino } parlai con quelli Tuoi co i quali ho qualche 
dimeflichezza , e domandandogli quello che il Mar- 
chefe diceva di quella imprefa , mi diffooo , che al 
Marchefe per eflieie uomo di guerra, li piaceva la 
guerra, ma non già quella, che fuffe propinqua a 
cafa fua, o contro a’ fuoi amici , e mi accennorno , 
che per lui 'fi farebbe ogni cofa , perchè accordo 
leguilfe. Afpettafi ^.Oratori Bolognefi, che-pof- 

fono 
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fono arrivare ad ogni ora , e alla venuta loro fi 
Vedrà Te lo accordo fia per appiccarfi , e io di quel- 
lo faprò ne avviferò le Signorie Voftre. Vicitai il 
Marcbefe pef parte di Vofire Signorie y ringraziò 
quelle, e offeriffi ee< 

Come per altra fcriin a Voftre Signorie « i fup* 
ri ufciti di qui, da Carlo Baiioni in fuora, e quel- 
li deir ultimo omicidio , vennono qui , e fi è attefo 
continuamente a comporre quefta cofa loro eoa 
Gianpaolo, {onci difficultà di chi (odi per ciafeun 
di loro . Gianpaolo dice , che li foderà per fe , e 
per la cafa Aia , ma che non li può ficurare per uno 
ftrano , nè per tutta la terra, e quefto Upn bafta 
a^ fuori ufciti < Dall’ altra parte detti fuori ufciti 
non trovano chi fodi per loro, perchè neifuno fi 
vuole feoprire contro a Gianpaolo , e Gianpaolo ha 
tifato Una aftuzia in quefto cafo , che lui ha richie- 
fto tutti li amici de’ fuori ufciti , che fpdino per. 
lui, acciocché promettendoli e’ uon pollino fodare, 
nè eftere sforzati, che fodino per li altri ^ E’ftato 
ragionamento di reftituire a’ fuori ufciti le loro ppf- 
feftioni , e che li fteftìno fuori del Perugino , vedu- 
ta quefta difficultà de’ fodamenti ; non fo come fe lo 
affetteranno , fo bene che Gianpaolo , e li amici fuoi 
faranno ogni cofa, perchè non ne fia nulla : e a 
Gianpaolo dà briga nel ritorno di coftoro affai co- 
_ : B b z fe , 
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fe t ma foprattutto la reftituzione de* beni > 
che fono ad entrata per 4. milla di quefti fio- 
rini . 

Efiiendo io andato avanti ieri all’ incontro del 
Marchefe di Mantova , il Papa mi fe domandare a 
cafa da dua Tua Palafrenieri . Tornato fui, mi feci 
vedere a Corte, e poi jeri vi fletti tutto il dì, 

^e non mi fu detto cofa alcuna. Credo volefle ri- 
chiedere che le Voftre genti moveflino, dipoi li 
farà parfo da differire. 

L’ opinione che V Imperadore palli , al tutto è 
fpenta in quella Corte , e dicono fondarla in fu 
lettere frefche da Vinegia , che moftrano quelle 
cofe effere refolute. 

Il Papa fi dice partirà di qui o Lunedì , o Mar- 
tedì proffirao per alla via già detta . Raccoman- 
a Voflre Signorie , in Perugia die xix. Septem- 
bris 150Ó. 

, Erami fcordato dire alle Signorie Voftre come 
quelli cento Stradiotti , che il Papa, mi dille già, 
che afpettava da Napoli fono comparfi , e fonn 
bella gente , e bene a cavallo . 

S. N. M. Secr. 

. Poftfcritta . Siamo a’ di 20. e s’ intende il Papa 
avere mutata opinione , e non manderà piu San 1 
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Piero ih Viùcula C ì ) in Romagna, e forfè non 
vi manderà le genti e fe: pure ve le manderà in- 
nanzi a lui , manderà con quelle o il Vefcovo 
de’ Pazzi (2), o un fimile Prelato. 

. Da Vinegia s’ intende , ,non oftante quello fcrif- 
fi ieri , il Re di Francia alla fcoperta volerli m’o- 
Arare con iViniziani, quando pure l’ Imperado- 
re volelfe palfare, c avere rifpofto al li Oratori del* 
lo Imperadore > che venga difarinato, e perchè e’ 
domandavano i 6 . mila ducati per 1’ obbligo fecio- 
no feco quando venne a Livorno , rifpofono , che 
non erano 16. mila, ma circa 4. 05. mila, e che 
liene manderieno a bell’agio , e cosi detti Ora- 
tori fe. ne fono iti a rotta. 

' 11 Papa partirà Martedì , e ne andrà alla Frat- 
ta, e il Vefcovo de’ Pazzi và in Romagna. 

XIV. Magnìfici Domìni . 

, ■ . I .... ‘ .• I . 

O Uefta mattina ferini alle'SignorieVoftre quel-’ 
lo che occorreva , e mandai la lettera al Ca- 
pitano di Cortona per uno che tornava in là.. ' 
• Bb 3 Son- 

,(l) Quelli è Galeotto Franciotto della Rovere Car- 
dinale del titolo di S. Pietro in Vincola, del qual ti- 
tolo era Giuliano della Rovere, che fu poi Giulio li. 
Giace.’ , , • s.' . » 

(.a.) Quello era !| Vefcovo d* Arezzo , che pafsb 
alP Arcivefeovado di Firenze ' nel ijo8. conte a pag. 
104. fi b notato . ' 
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• Sooci poi nuove come i fuori ufcitl di Furi! 
hanno cerco di rientrare in Furli , e come e' fi 
condufTano Coo alle mura , e fendo fcoperti , e riti> 
randoli gridorno > Marco , Marco : e che aveno con 
loro gente a piè , e a cavallo tratte di fui dominio 
de’ Viniziani . Quefta nuova le Signorie Vollre la 
debbono avere codi più certa > e più ordinata, e 
qui ha fatto rifentire il Papa , e ha deliberato 
mandare tutte le Aie genti a quella volta , paren* 

I 

dogli a propofìto ancora per la imprefa di Bolo* 
gna , e non ne avendo più di bifogno di averle 
appreifo per infìno in quel luogo, e anticip^ando 
dette genti il cammino , penfa , che le daranno 
parte riputazione alla Tua imprefa, e parte terran* 
no ferme le cofe di Furli , e perchè con le for* 
ze fìa chi poffa comporre, e ordinare quella Ter* 
ra , manda con dette genti il Cardinale San Pie- 
ro in Vincola, Legato di Romagna, e intendo, 
ohe manda feco il Vefcovo de’ Pazai « 

. Quello di fi fa la modra delle genti d’ arme , e 
partirà il Cardinale lunedi , fe non pane domat- 
tina, e il Papa potrebbe fopraffedere qui qualche 
di più , parendogli poterlo fare fenza perdere tem* 
po , avendo inviato le genti d’ arme . Di quello 
feguirà ne avviferò le Signorie Vofire, alle qiuli 
mi raccomando . Ex Perugia 19. Septembris j5od, 

- ' ' * S. N. M. Secr. 
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XV, Magnìfid Domi»} . , 

A dì 19. fcriìTi a Vomire Signorie, e mandai le 
lenere per via di Cortona: fcrifli dipoi del 
medefìmo di tenuta a' 20. , la lettera detti ad Andrea 
Carnefecchi, che tornava incoftà; fumo a’ di 21. 
de mattina, e quefio di il Papa deiìnato arà , fé 
non G pente , ne và alla Fratta dreto ai viaggio fuo , 
e attende circa le genti Fra nzefi la relbluzione di 
Francia. Scrini alle Signorie Voiire, come nello 
accordare , e atfettare quella Terra , e lecofe' intra 
i fuori ufciti, e Gianpaolo, era intra le altre una 
diitìcuità de’ fodamenti , e licurtà della pace , che 
lì avello a dare hinc inde ; fonli poi dati , e quella 
mattina dopo una Melfa folenne , prefente il Papa , 
fì fece quella pace , e riharanno le loro poffelfioni 
detti fuori ufciti , che fono di valuta ad entrata , 
come già dilli , per 4. mila di quelli fiorini. Gian- 
paolo ne viene con il Papa , e le fua genti con le al- 
tre • 

Scrini che lì era deliberato di mandare San Piero 
adVincula aFurli con le genti innanzi per elTere 
ribollite quelle cofe, e che con lui andava il Ve-^ 
fcovo de’ Pazzi : mutolli poi quella deliberazione, 
e deliberolli , che vi andane il Vefeovo folò , e per 
avventura così feguiri , ancora .die non lia partito \ 
. B b 4 nè 
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nè diquefte cofe del Papa poffo fcrlvere altro a V. 
Signorie , le quali non H maraviglino quando fteflì- 
no due o tre dì fenza mie lettere , perchè e’ farà fe- 
gno quando io non fcriverò , che non ci fia cofa 
degna d' avvifo . 

. Le cofe dell’ Imperadore per la via di Vioegia 
raffreddano, e per altra via rifcaldano, comemo^ 
(frano lì avvilì mi danno le Signorie V. per quella 
loro de’ 19., e pochi dì fono d’altronde erano tali 
avvili freddi , e da Vinegia caldi : d’onde quella 
mutazione fi venga , o quello che fia la verità non- 
li sà interpetrare . 

Da Napoli , nè del Re Ferrando non ci è nuova 
alcuna. Raccomandomi a Vollre Signorie , 21. Se- 
ptembris 1506. in Perugia. 

S. N. M. Cancell. 

* 

' ' XVI. Magnìfici Domìni . 

A dì 21. da Perugia fcriflì alle Vollre Signorie , 
e mandai la lettera per Giuliano Lapi . Parti 
quello Papa il dì medelìmo da Perugia , e ne andò 
alla Fratta, ieri giunfe qui inAgobio, oggi ne và 
a Santiano dieci miglia di qui , domani ne andrà a 
un Callello , che io non fo il nome , x. miglia pià 
là, e l’altro dì ad Urbino, nè fo quanto vi li da- 
rà: partirà di qui, e andranne a Cefena , e piglie- 
rà 
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xÀ la >yia de' Monti per non pàfTare da Riinini , in-* 
gegneradi affettare le cofe diCefena, e di quivi 
fi transferirà a Furll , dove per avventura faranno 
alto tutte le Tue genti le quali fono ite con Gian- 
paolo , e con li altri Capitani per la Marca a 
quella volta, e il Vefcovo de’ Pazzi parti jermat- 
tina da Perugia, e ne andò per la ritta alla via 
di Furll , per intrattenere quelle cofe fino alla 
giunta del Papa , penferà in Furi! a raffettare quel- 
la Terra, e parte fi rifolverà nell’imprefa di Bo- 
logna, perchè a quell’ora vi doveranno effere ar- 
rivati li Oratori Bolognefi ; e la rifpofia di Fran- 
cia fe le genti hanno a paffare Parma , dove- 
rà anche elfere arrivata , e quivi fi doverà ve- 
dere , fe non prima , fe li ha ad edere o pa- 
ce , o guerra: per tutta la Corte fi giudica che 
fi verrà a qualche accordo , tamen il tutto ila 
in fu le genti Franzefi , ancora , come più vol- 
te ho fcrittto , che il Papa abbi detto , che fen- 
za i Franzefi vuole in ogni modo fare l’impre- 
fa fua. 

Quanto il Papa fi darà ad Urbino , e quante 
giornate e’ metterà infimo a Furi! , io non lo fo , 
ma le Signorie Voftre ne.poffono fare il medefimo 
judizio , che fi può qua ; nè altro ho che dire a 
quelle, per non ci edere nuove di alcuna forte. 

Rac- 
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Raccomandomi a Voftre Signorie. In AugublO) a 
dì z j. di Settembre 150^. 

S. N. M. 

XVII. Magnifici Domini &c. 

J Erì fcriffi alle Signorìe Voftre, che farà alliga- 
ta a quefta. Reftami ngnificare a quelle come 
mels. Antonio de Montibus è tornato da Bologna, 
6 referifce quella Città ctkre per fare ogni demo- 
(bazione d’ edere bene difpofta verfo Santa Chiefa , 
quando il Papa non li vogli alterare i capitoli , ma 
quando li vogli alterare effere per difendere , e fa 
detto raefs. Antonio molte gagliarde le provvifioni 
di meb. Giovanni ; intendefi nondimanco , che 
dette provvilìoni fono più tofto da farfi inimici , 
die amici per coftringere li uomini ad armarfi del 
loro proprio , e fare molte altre cofe fimili da 
acquiflarfi piuttofto nimici , che amici . 

Parlai quella mattina con chi è qui per mefs. 
Giovanni , e domandandola delli Oratori fé veniva- 
no, dide che li erano molli per venire, ma che 
avendo fatto mefs. Antonio de Montibus certo pro- 
tetto, dubitorno venendo di non venire Heuri, e 
per quetto avienoferitto, che quetto Papa detti lo- 
ro falvocondotto , e che il Papa lo aveva voluto 
dare a parole, e non in ferino, e aveva per que- 
llo. 
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fto f fidandon delle parole del Papa fcritto che ve- 
niffmo ad ogni modo y e credeva che fuflino iil 
cammino: 

Jeri fumo qui in Corte lettere di Francia, per 
le quali il Papa fi mofirò molto allegro , dando 
opinione chi lo udiva , che arebbe le genti Fran* 
zefe in ogni modo , e aveva una liftra in mano 
del difegno delle genti , e Capitani dovieno ve- 
nire . Non r ha comunicata altrimenti , e però 
non fé ne fcrive altrimenti il particolare. 

• Dicefi che il Papa partirà martedì e ne andrà 
alla volta di Cefena . Raccomandomi alle Signo- 
rie Vofire , die 26. Septcmbris 1306. iii Urbino. 

S. N. M. Secr. 

XVIII. Magnifici Domini, 

S Cri (fi ieri alle Signorie Vofire , e con quella 
mandai una de’ 25. etutte dette lettere man- 
dai per la via del Borgo j per quefta non mi oc- 
corre dire altro, ma venendo codi il prefente Cor- 
riere , che per avventura vi farà. prima , che le 
foprafcritte lettere , non ho voluto lafciarlo par- 
tire fenza mie lettere. 

Ricevei jerfera , poi ebbi fpacciato per al Bon 
go, leVodre lettere de’ 22. , ez4. : alli avvilì di 
Francia , e d’ altronde , tiferò detti avvifi , come 
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giudicherò a propofito , non oftante i che qoefto 
Papa , di Francia dcbbe avere aute le medefiiue 
cofe , perchè ebbe lettere avanti jeri , e ila in fpe- 
ranza grande delle genti , i^on ottante che la re- 
foluzione non fu venuta , fecondo fi ritrae'* Dcl- 
li Oratori Bologne^ , e della cagione della tardi- 
tà loro al venire fcriflì per altra. 

- Il Papa parte di qui martedì, e ne va a San- 
ta Fiore, Gattello di loo. cafe , in modo, che io 
credo che la metà di quella Corte, o più ne an- 
drà-alla volta diCefena, per attenderlo là, e io 
farò forfè uno di quelli, non polfendo feguitarlo 
per quelle Cattelluzza, e non potendo in due gior- 
ni, che metterà ad ire a Cefena , occorrere co- 
fe di momento , nè per quella ho che dire altro 
alle Signorie Vottrc , fe non che a quello Pa- 
pa <:refce ogni di la oftinazione di andare innan- 
zi , e di mettere ad eflfetto quella imprelà . Vale- 
te, ex Urbino die 27. Septembris 1501?. 

S. N. :M. Cancell. 

XIX. Magnìfici Domini' &c. 

TEri fcriffi l’ultima a Voftre Signorie, e fcrilS 
quelle poche cofe, che occorrevano dire dalle 
fumo in più parte narrare il 
viaggio quello Papa, c come partiva domatti- 



na 
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na per la via di Cefeiia , e così farà fé non fi mu« 
ta., e farà di qui a Cefena tre giornate, e non 
andrà più per la via di Montefìore ( i ) y ma fé 
ne andrà domani a Macerata, e così feguirà fuo 
cammino di Cafiello in Cafiello infìno a Cefena , 
dove potrà per avventura ilare qualche dì e fare 
qualche conclufionedeil’ imprefa fua, e a quell’ ora 
doverà avere auto la refoluiione di Francia . Stet* 
tono jermattina in Conclavi per grande fpazio di 
tempo il Duca d’ Urbino, 1 ’ Ambaiciadore Vene* 
to , e Monfignore di Pavia , non fi è ritratto quel* 

10 fi ragionafllno , ma fi crede che i ragionamen* 
ti loro fuilino fopra quella imprefa , e fopra la iìcur* 
tà , che chieggono iViniziani al Papa per mezzo 
del Re di Francia , che Sua Santità prometta non 

11 offendere , che debbe eifere quel medefimo , 
che, Voilre Signorie ritraggono di Francia , dove 
quel Re conforta il Papa a fatisfare a’ Viniziaoi 
in qualche parte, come Voilre Signorie avvifor* 
no per la penultima loro de’ 24. Intendefi che il 
Papa è contento prometterlo loro a parole, e così 
promette , che durante la vita fua mai darà lord 
briga alcuna; ma non pare, che baili a’ Vinizia* 
ni, c defiderano farne obbligo autentico , e così 

fi vie- > 

(i) Notifi che poco avanti ha nominato queifiilef- 
fb luogo 'Santa Fiore , e da cib fì deduca quanto var) 
neVnorai propr) ec, 
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fa viene a travagliare quefU cofa, e quanto il Pa-»> 
pa va più innanzi , più s' obbliga alla itnprefa , t 
coftoro , cioè i Viniziani , e il Re io afpettano 
a qualche Rretta per farlo calare alle voglie loro » 
e fe il Re terrà il fermo a' Viniziani ),potrebbè 
riufcire loro * ma mi è (lato accennato da quaU 
cuno che intende quelle pratiche , che il Re di 
Francia crede con tali modi fare calare il Papa^ 
ma il Papa farà calare lui in ogni modo, talifproni 
li metterà a’ fianchi « fe quella refoluzione delle 
genti non viene a propofuo fuo-, chefpronUì ab* 
bino ad eflcre quelli , io non li fo . Vollre Signo*' 
rie ne potranno fare judizio loro < 

Per le ultime di Vollre Signorie de’ 24. e z 6 ^ 
li è intefo l’accordo infra Confai vo^ e il Re di 
Napoli, il quale ci era per altra via , tamenliav* 
viU tutti comunicai ai Papa, i quali lifurnogra-' 
ti , e ringrazionne Vollre Signorie , confortandomi 
quando avevo nulla di colli a farliene intendere, 
perchè prellava fede aliai a quello , che Vollre 
Signorie fcrivono^ 

Ho fentito ragionare, di quello accòrdo fra Con- 
fai vo , e il Re , e maravigliali ciafcuno , che Con* 
falvo.fe ne lìdi e quanto quel Re è flato più libe- 
rale verfo di lui , tanto più ne infofpettifce la bri* 
gau, penfando che il Re abbi fatto per alEcurar" 

le. 
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10 , e per poterne meglio difporre fotto queda ficur> 
tà . Diconne ancora molte altre ragioni) le qua< 

11 ometterò ) per non importare queda materia 
molto allo Stato di Vodre Signorie » e per edere 
difficile a giudicare le cofe di queda natura» e d’ 
ogni altra, che fì ripofa nello arbitrio, evolon* 
tà degli uomini. Raccomandomi alle Vodre Si- 
gnorie. In Urbino a' di 28. di. Settembre i5o<5. 

S. N. M. Secr. 

XX. Magnifici Domini . 

* » • 

D a Urbino a’ di 28. fcriflì due lettere a Vodre 
Signorie , che T ultima farà alligata a quoda . 
Partì r altro di poi il Papa fecondo T ordine dato , 
e ne andò a Macerata , e io con li fette ottavi 
della Corte me n’andai a San Marino , d’ onde 
parti iermattina, e jerfera a 22. ore arrivai qui 
in Cefena , e il Papa jerfera alloggiò a San Ma- 
rino , e queda fera allogia a Santo Arcangiolo , e 
doraandadera fa la fua entrata qui . 

Io trovai jerfera qui li fei Ambafciadori Bolo- 
gneli , che vanno di nuovo al Papa , e che fi fono 
tanto afpettati in Corte , i quali partivano per in- 
contrare il Papa, e ne andorno jarfera a Santo Ar- 
cangiolo ad alloggiare, dove il Papa debbe venire 
quedo di , e dove trovorno l’ Ambafciadore vecchio 

Bolo- 
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Bologaefe, e il Secretarlo di raefs. Giovanni], che 
dovevano attenderli . Non fumo detti Oratori pri- 
ma Scavalcati, e alloggiati in quel luogo, che fo- 
praggiunfe loro un Cavallaro mandato da mefs. 
Giovanni Bentivogli , che fìgnificava loro, come 
il padre di mefs. Giovanni Gonzadini Datario del 
Papa , e Bolognefe , era luto flato ammazzato in 
Bologna da certi Suoi nimici particolari, e lofir 
gnificava loro, acciocché auto rifpctto alla perfo- 
na del figliuolo, e del grado, che teneva appref- 
fo al Papa , penfalTino di falvarfi ^ d' onde che udi- 
ta detti Oratori vecchi , e nuovi tal nuova , fi 
levorno Solo con le loro cavalcature , e lafciato 
ogni altra lorocofa, fe neandorno alla via di Ri- 
mini ; ma conofciuta li uomini di Santo Arcan- 

giolo quefla loro fuga ,dettono loro la caccia, e 

\ 

prefon ne tre , uno Oratore nuovo, e li due vecchi , 
e li cinque fcapporno , e fono a Rimini : li tre 
fono in rocca a Santo Arcangiolo , e le robe, che 
loro avevano qui , e là , fono flate fequeflrate . 
Dicefi che il Papa ha mandato a chiamare detti 
Oratori, che vcnghino Sicuri, cioè quelli che fo- 
no a Riraini , nondimeno nè quelli tre fono fuo- 
ri di rocca , nè le loro robe fono fute licenzia- 
te . Dorerà queflo principio triflo , partorire del- 
le altre limili eofe* . . . . 

'-vi A’ cì ’ 
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A’ dì 28. venne in Urbino un mefs. Agoftino 
Semenza ( i ) Cremonefe , fratello di quel Paulo 
Semenza , che fu già coùl Secretano del Duca di 
Milano, e dicono che lui è Secretario dell’ Im- 
peradore, ed è mandato al prelente. a quello Pa* 
pa , e ha molte lettere di credenza a Cardinali , 
e ad altri . Fa coHui la venuta dello Imperadore 
certa : non fo particolare quello che dirà , perchè 
non li ho parlato, ingegnerommi parlarli, e del 
ritratto ne avviferò Voftre Signorie : fento che 
lui dice, che l’ Imperadore manda due Oratori al 
Papa , il Cardinale dl.BriUìna (z) e Crafmiro 
Marchefe di Brandiburgo, i quali hanno folo in 
commiiTione di fignilicarli la fua venuta, e non 
li domandare altro. Nè io ho che fcrivere altro 
a Voftre Signorie , falvo che raccomandarmi a quel- 
le , qux foelices valeant . Ex Cefena , die prima 
O6lobris 1506. 

S. N. M. Secr. apud Papam . 

Ce XXL ' 

( I ) Di queft’ Agoftino fi podon vedere gli Annali 
di Cremona di Lodovico Caviceli! l^atrizio Cremonefe, 
ove n trova =: Augufiinus Soinentius ec. 

(2) Quello era Melchior Cops, o Cop’s Tedcfco , 
che elTendo Vefcovo di Brixen , o di BrtlTinone, fu 
fatto Cardinale da AleflandrO^VI. nel 150 j. Morì in 
Roma fpedicQvi Ambalciatore dall’ Imperatore Malli- 
miliano, nel inefe di Maggio del 1505). c ,fu lepolto 
■nella Chiefa d’ Araceli . Giace. ■■3''.. 
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XXI. Magnìfici Domini &c. 

A dì primo di quefto fcrifTì alle Signorie V. e 
mandai la lettera per la via di Caftracaro , e 
con quella una de’ 28. del palTato. Comparfene di* 
poi jerfera una di Voftre Signorie, pure del primo 
del prefente, che allegava una de’ 29., la quale 
non è mai comparfa . Conteneva la refoluzione fat* 
ta in Francia delle genti , che il Papa domanda , 
e come quel Re è contento fervimelo ; la qual 
nuova era già venuta qui , e aveva metfo tanto 
animo in corpo a quello Pontefice , che parendoli 
avere vinta Bologna, comincia a penfare a qual- 
che altra maggior cola. Dicono coiloro talerefo- 
lozione eiTerfi fatta in Francia molto onorevole 
per il Papa, e avere quel Re publice sbattuto 1 ’ 
Oratore Bologncfe , e quello diVinegia, che fup- 
plicava per Bologna . Non voglio di quello fcrivere 
il particolare alle Signorie Voflre, perchè fé le fon 
vere, l’Oratore V’ollro ve loarà fatto intendere, 
fc le fon falfs , non è necelTario fcriverle . 

Scrini per 1 ’ ultima mia della morte del Padre 
del Datario in Bologna , e li tumulti che tal cofa 
aveva partorito qui , e come li Oratori Bolognell 
fi erano fuggiti da Santo Arcangiolo , e iti a Ri- 
mini , e come il Papa li aveva mandati a chiama- 
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re , che venidino ficurameqte > e così feguì , per- 
chè detti Oratori arrivorno qui ieri , aitanti che il 
Papa facede la fua entrata > e giunto che fu il Pa- 
pa qui al Tuo alloggiamento furno iutromeffi) e 
Tolum li baciarono i piedi fenza parlare altro . 
Queda mattina dipoi cntrorno a Sua Santità, ccon 
una lunga orazione modrorno T oiTervanza , e 
fcrvitù del Popolo Bolognefe verfo della Chiefa , 
allegorno i Capitoli fatti con più Papi , e da quer 
do confermati , e modrorno in ultimo il politico 
vivere di quella Città, e con quanta religione, e 
odervanza di legge . Rifpofe il Papa , che fc quel 
Popolo era divoto verfo la Chiefa, che faceva il 
debito Aio , perchè li era obbligo , e perchè la 
Chiefa era così buon Signore , come lui buon Ser- 
vo : A moveva ad edere in perfona a liberarlo dai 
tiranni , e circa i Capitoli non curava nè quello 
avevan fatto li altri Papi , nè quello aveva fatto 
lui, perchè li altri Papi, e lui non avevau pof- 
fuco fare altro, e la necedità, e non la volontà 
li aveva fatti confermare : ma venuto il tempo , 
che può ricorreggerli, li parrebbe quando nonio 
faceite , non ne poter fare alcuna fcufa appredb 
Dio, e per quedo A era modo, e il Ane fuo era 
fare che Bologna vivedie bene, come e’ dicono, e 
per quedo volerfì in perfona transferire in quella 

C c z Cit- 
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Città , e fc quel modo di vivere , che la tiene li 
piaceffe , lo confermerebbe, fe non li piaceffe lo 
muterebbe ; e per poter farlo con l’ armi , quando 
li altri modi non baftaflino, C era preparate for- 
ze di qualità da far tremare Italia non che Bolo- 
gna . Reftoriio detti Oratori confufi , e fenza re- 
plicare molte parole fi partirono . Domani fi farà 
di nuovo qui la mofira delle genti d’ arme , le 
quali fono alloggiate verfo Santo Arcangiolo, e 
parmi vedere dare ordine di fare fanterie , e fe- 
condo s’ intende , martedì proflimo il Papa fe ne 
andràaFurll, dove èdefiderato , perchè s'intende 
quellaTerra, non ottante che l’abbi il Papa pro- 
pinquo , ftare continuamente in full’ armi , come 
da*PierFrancefcoTofinghi (i) V. Signorie polfo- 
no elfere avvifate. 

Quetto Pontefice poi ebbe la refoluzion» di Fran- 
cia , c prima ha melfo ad entrata il Signor Mar- 
cantonio , e li cento uomini d’ arme , che doman- 
dò alle Signorie Vottre , e ha ufato dire, che non 
le chiede ancora perfatisfare alle Signorie Vottre , 
che lo gravorno, che le dittcriffe il più che po- 

tef. 

( I ) Cottui era in quell* anno 1506. Commilfario Ge- 
nerale inCattrocaro, pel cui mezzo ordinariamente le 
lettere del Machiavelli erano indirizzate ai Signori Fio- 
rentini , e vioeverf» quelle de’ Fiorentifii andavano al 
Segretario appiedo il Papa . 
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te{fe, ed etiara per qualche altro buon rifpetto , 
ma che defidera bene che le ftieno in ordine per 
muoverli fubito quando le voleffi , e io per me 
afpetto che ad ogni ora mi chiami , e mi com- 
metta, che io feriva a Voftre Signorie, che rauo- 
vino dette genti . Raccomandomi alle Signorie Vo- 
lére, qux bene valeant. Ex Cefena die 5. Ofto- 
bris 1506. 

Magnifici Signori < egli è più dì, che io fui in 
j gran neceflità di danari : non libo domandati per- 
^ chè io credevo ogni dì avermene a tornare , ma 
veggendo la cofa andare in lungo , fupplico alle Si- 
gnorie Voftre fieno contente per loro umanità prov- 
vedermi , e di nuovo a quelle mi raccomando é 
... S. N. M. S. Fior, apud Papam . 

\ 

XXII. Màghificì Do nhiì i 

J Eri fcriffi a Voftre Signorie i e le lettere ntan-* 
dai per le mani del Con\mi(Tario di Romagna: 
non è poi innovato cofa alcuna , e io non fcrive- 
rei fe non fuftì per comodità di chi porta < 

Stadi in nella medefima opinione i che il Papa 
partirà per Furlì Martedì , non oftante che ad ognu- 
no', che fegue quefta Corte difpiaccia per la incom- 
modità dello alloggiamento j che farà quello, ri- 
fpetto a quefto , e molti di quelli Cardinali li fono 
dati intorno per farlo mutare di. propofito , cioè 
i G c 3 di 
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di fare ftare qui la Corte, e IfePerfona Aia, e il 
réfto delle genti mandi avahti , e diAribuifca tut- 
to il Aio efercitò infra Furll , ed Imola , tamen 
non ci è Aito ancora rimedio , perchè li parrebbe 
torre riputazione a quefta iraprefa , quando fi fer* 
mafie sì difcofio . Farafiì domani Confifiorio , dopo 
il quale s' intenderà forfè qualche deliberazione 
circa detta imprefa , cioè il modo come ci fi ha a 
procedere drento , e di quello fi ritrarrà , Voftre Si- 
gnorie faranno avvifate* 

La moftra delle genti d’ arme non fi è fatta og- 
gi , come )eri dififi . Dicono che la fi farà domani , 
e quefto dì è venuto Gianpaolo Baiioni qui , e do- 
mani ci fi afpetta il Duca di Urbino, e per l’or- 
dinario ci è il Marchef» di Mantova , che và Tem- 
pre con le giornate del Papa. 

£’ venuto qui un uomo di Ramozzotto a ligni- 
ficare al Papa , come lui è in ordine con i Fanti , 
e chiede il refto della paga . Altri Fanti non fi vede 
per ancora ci fi facci , e qualche capo che ci era 
venuto in Aiqu^a fperanza, comincia a diTperar- 
fene, e fi dubita cht non voglia li badino quelli 
domila Italiani , e dall’ altro canto facci fondamen- 
to in lo i tremila Svizzeri , che i Franzefi voglio- 
no con loro , e s’ intende come ha rknefie a Mi- 
lano infino in 30. milla ducati per conto di det- 
ti Svizzeri , che fono i danari per tre paghe , che 

così 
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cosi coftumano volere avanti fi levino » come 
no beniffimo le Signorie Voftre. 

Il Legato di Perugia Tcrive continuamente al Par 
pa> come continuamente quella Terra và di bene 
in meglio » e che l’ univerfale non potrebbe più 
ilare contento, nè più ringraziare Iddio , e la Sua 
Santità, che ha prefo fello a trarli di fervitù, e 
che ognuno prega Iddio per Sua Beatitudine , fcri- 
ve ancora avere fatto rifiutare l’ofizio a i Dieci 
deir arbitrio, e non ne ha lafciati fare dell! al< 
tri, e cosi ha fpento un Magillrato , fotto il quale 
fi manteneva la tirannide , e mollra etferii futa 
gran fatica a condurre quella cofa , e come con- 
dotta li ha dato gran reputazione, in modo, che 
fecondo lui, ogni dì laChiefa viene a mettere in 
quella Città qualche barba, e di quelle d’altri fé 
ne fecca ogni dì qualcuna : fono cofe da lafciarle 
approvare al tempo . Raccomandomi alle Signorie 
Vollre, qux foelices valeant, ex Cefena 4. 0 £lo- 
bris 150Ó. 

S. N. M. S. apud Papam . 

XXIII. Magnifici Domini ^ 

J Eri fcrifil alle Signorie Vollre, ed inter cetera 
diffi come il Papa doveva partire domani di 
qui per a Furlì, il che non farà, fecondo fi ri- 
trae, ma differiralLo a polldomani: la cagione è 

C c 4 per 
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per fermare un poco meglio le cofe di quella Ter- 
ra , e far fare una pace a quelli Cefenati j dove fi 
vede difficoltà nel farla , e più nel mantenerla , 
per elfere feguito infra loro morte , ruberie , ar- 
fìoni di cafe, e ogni altra cofa inimica y pure con 
tali paci il Papa viene rimpiallrando le cofe , e 
credefi, che fuccedendogli la efpedizione di Bolo- 
gna, potrà poi più confolidarle quando lo vo- 
glia fare . 

La mollra delle genti d’ arme li è fatta , chepaf- 
fano 600 . uomini d’ arme, computati 2. cavalli 
leggieri per un uomo d’arme; mollrò i mille Fanti 
del Duca d’ Urbino, e 600. altri Fanti , che lui ha 
fatti fare a Nanni Moraitini ( i ) da Furi! , e di 
più 300. Svizzeri della fua guardia . I Fanti di Ra- 
mazzotto non li fono ancora villi, e lui, che è ve- 
nuto quà in perfona , dice che ne ha ordinati bene 
4000. quando il Papa li voglia , e molto fi loda del- 
le Signorie Vollre, che li hanno fatto abilità di 
potere avere etiam de’ loro ferirti : non voglio o- 
mettere di dire a Vollre Signorie , che fe quelle ve- 
deffino quelli Fanti del Duca d’ Urbino, e quelli 
di Nanni , Vollre Signorìe non fi vergognerebbono 

dì quelli delle ordinanze loro, nè li llimerebbo- 

» 

no poco. 

. - f®- 

( I ) Quello Nanni Morattini fu Capitano Genera* 
le di Antonio Ordelafib di Forlì. Vedanli le Iti. dei 
Marchefi di Forlì. 
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Fecefi quella mattina Conciftoro', e delle cofe di 
Stato non vi n ragionò altro, fed ( i ) non che tl 
conclufe di procedere contra Bologna con le cenfu- 
re oltre alle forze, e all’ armi, cheli fono prepa- 
rate , e parmi intendere che mefs. Giovanni cominci 
a piegarli in qualche cofa, e che lì abballi da quella 
fua tanta gagliardìa , che fi prometteva a quelli dì . 
Intendelì che i Franzefi ne vengono a giornate , e 
che viene Ciamonte, ed ha 6co. Lance, tremila 
Fanti, e 24. pezzi d’artiglierie. 

Quello dì dopo la moftra il Signor Marchefe di 
Mantova, e il Duca d’ Urbino fono flati riflretti 
con il Papa più che tre ore , credefi abbino ragio- 
nato deir imprefa : il particolare non fi fa, ma per 
chi ha parlato con il Marchefe s’ intenda , che met- 
te innanzi mille difficoltà . Raccomandomi a V. 
Signorie, quas bene valeant. ExCefena die quin- 
ta 0£lobris 150(5. 

S. N. M. Cancell. apud Papam. 

XXIV. Ma^yiìfici Domini . 

J ERI fcrilB alle Signorie Voflre , & inter cetera 
dilli della partita del Papa , che doveva effere 
doinattina, pare che abbi dipoi mutato fenteqza , 
e domattina farà Confifloriè, nè li vede altra ca- 

gio- 

(i) Così dice nell’Autografo. 
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gtooe d' eramiaare il modo delle cenfure contra 
BononicDles . 

In quello ponto , che Gamo circa le 22. ore , 
r Oratore del Re di CaRiglia ha GgniGcato al Fa* 
pa , come quella Maeftà è morta in Burgos di quel' 
la febbre > che in Italia fi chiama Mazuco ( i ) : 
e perchè quella morte potria caufare o la ritornata 
del Re Ferrando in Spagna , o altri moti , ne ferivo 

fu- 

( I ) Di quella norizìa ne fu informato il Macchia- 
felli dal Cardinal Sodetini , di cui ho veduta una let- 
tera a lui diretta in data del dì 6. Ottobre in Cele- 
na, oeVla quale precifamente vi fono i medefiml ter- 
mini, che ufa i| Segretario in ferivendo ai Sigoori Fio- 
rentini fui genere di malattia di cui morì 1’ Arciduca 
Filippo. Il Muratori negli Annali d’ Italia all’anno 
1528. parla del Mazzucco come d’ una febbre pefìileo- 
ziale , che attaccò gli abitatori di Padova , e gli fece 
divenir furiolì , defiderando efTì di gettarli giù dalle h- 
nellre, e nei pozzi, e nei fiumi, fenza che i Medici 
vitrovalfero rimedio alcuno. Rapporta ancora all’an- 
no medelìmo, che l’elercito Cetàceo reflò infetto da 
quello male con molta flrage, e mortalità. Quello ma- 
le fi fece fentire ancora nel 1414. , nel 1510. , nel 
1558., e nel 1580., nel qual anno morì Anna d’ Au- 
fìria Spola di Filippo II. Re di Spagna. Mariana Tom. 
a. pag. 225. parlando della morte dell’Arciduca Filip* 
po dice. Al Rey Don Felipe U fobrevioo una fiebre 
pelìilencial que le acabò en pocos dias . Algunos tu- 
vieroo fofpecba, que le dieron yervas.- fusmifmosMe- 
dicos y entre- ellos Ludovico Marliano Milaaes , que 
defpues fue Obifpo de Tuy averiguaron la verdadera 
caufa, que fue exercicio demafiato ; e foggiunge che 

... UjO- 
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fubito per vii di Caftracaro alle Signorie Voftre : 
dubitando , che d’ altronde Voftre Signorie non pof- 
lino averne cosi predo notizia. 

Il Papa òggi ha fermo Ramazzotto con 750. Fan- 
ti , e Nanni Morattini con 300. , e ha dato ordine 
d' averne fino in cinque o 6. mila a fua poda , e 
mille fono li Feltrefchi , come ho più volte fcrit- 
to a Vodre Signorie, e li Franzefi ne merranno 
feco da 4. io 5. mila. 

Quedi Bologneli hanno modo qualche pratica, 
e chieggono fi mandi dui Cardinali a vedere , e re- 
fonnare , ma Nodro Signore da nella fua opinione . 

Dicesì partiremo domani dopo definare . Pare 

dif- 

morì il dì 2$. Settembre l5oé. una ora dopo mezzo 
giorno in età di 28. anni. 

Del redo è queda una malattia del genere delle Ca» 
tlrrali-, quad (eirpre accompagnata da febbre acuta, 
ma indirpenfabiimeutf da dolore grandidìoio, e grava* 
tivo di capo, COI sbalordimento, vertigini eie. da di- 
dìliazione di teda, che poi palla alle fiuci , ed al pet- 
to, cagionando rode conrìmia moledidima, difficultà 
grande di refpiro , naufea , debolezza , laflìtudine do- 
lorofa di tutta la perfona -ec. Queda malattia i quali 
tempre epidemica , ed ha piti volte infedato l* Euro* 
pa torta , invadendone velocemente era una Provincia , 
ora un altra . In Italia queda febbre fu chiamata fe* 
condo i Paelì mal Galantine, mal Corte lì no, mal dei 
Mazzucco, mal dei Mattone, mal ' dei Montone , mal 
<ltl Godrone, o Cadronaccio, ed in • Francia Coquelu* 
■che. Qued* ultime notizie mi.furon comunicate dialice* 
iebre Signor Dottore Giovanoi Targioiù Tozzetti . 
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difficile, ma posdomani domeremo partire In ogni 
modo peraFurlì. Valete, Cefenz die ó.Oftobris 
1506. 

S. N. M. Secr. apud Papam . ] 
XXV. Magnifici Domini, 

\ Dì fei fcriffi alle Signorie Vofire , è fignificaì 
a quelle inter cererà la morte del Re di Ca- 
viglia la qual nuova è fura interpetrara quìapra-< 
polito del Papa perchè fi crede , che il Re di Fran- 
cia in iu il quale il Papa fa il fondamento fuo farà 
più libero a potere favorire laChiefa, eafficurare 
Italia da chi difegnava mangiarfela . Bifognaora» 
che Iddio predi vita all' uno , e l’ altro , e potreb- 
befi infra poco tempo colorire ogni cofa « Dio la- 
ici feguire il meglio . 

Nell’ ultimo ConfiVorio , che fi fece a’ dì 7. a Cc- 
fena , fi ordinorno l’ interdetti contro a’ Bologne- 
fi, e il Reggimento di quella Terra; e il Papa è 
dipoi venuto qui oggi , e ha fatto l’ entrata Tua in 
quefta Terra folennemente , eie prima egli era cal- 
do a quella imprefa, adefib è caldiffimo , e ha man- 
dato a Roma il Vefcovo di Concordia ( i ) , con 

un 

(l) Quefti fii Francefco Argentino Veneziano, fat- 
to Vefcovo di Concordia nel 1494. effendo fuccelTo % 
Niccolò Donati . Da Giulio li. fu creato Cardinale nel 

■ . • . ; , , Bvefe 
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tm altro Prelato per buona fomma di danari, per 
non avere a fidarli delle lettere del cambio. 

Le genti d’ arme tutte dalla banda di quà fono 
ite ad Imola , e quivi afpetteranno il Papa-, il qua- 
le fi crede partirà di qui o Lunedì , o Martedì al 
più lungo. > 

Iritendefi le genti Franzefe venire tutta volta in- 
nanzi, eli crede a quell’ ora fieno nelModanefe , 
nè s’intende che iBolognefi fieno venuti ad altri 
particolari, che io mi fcriveflì per l’ultima mia. 

Due dì fono, che li uomini di Callel Bologne- 
fe , Cafiel di Bologna in fra Faenza , e Imola , man- 
domo Ambafciadori a darli al Papa , e fonvi allog- 
giate le genti d’ arme del Papa nel pafiare per I- 
mola . Raccomandomi alle Signorie Vollre , in 
Furlì , die 9. 0 < 3 :obris 1506, 

S. N. Macch.' • 

XXVI. Magnifici Domìni. 

J ERI feri flì a Voftre Signorie , e detti notizia in- 
fra le altre cole della giunta qui del Papa . Que- 
-lla mattina fi è fatto Confilìorio, e fi fon letti alla 
prefenza del Collegio certa bozza di Capitoli, che 
aveno ordinati quefii' Oratori Bolognefi, in fra i 

qua- 

ratii di Marzo dell’anno 15H. , e nel mele d'Agofio 
dell’iflenb anno morì in Roma, e fu fepolto nella 
Clftera di Santa Maria in Tranllevere. Ughelli .. 
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quali era, che Tolendo reairt la perfona delPa» 
pa a Bologna, non poteiTe entrare in quella Città 
le non con la guardia Tua de’ piè ordinaria , che 
fono circa 250. o ^00. Svizzeri , e doveife djfinitfi 
il tempo che lui vi voleva Ilare : eravi fìmili a 
quelli delli altri , che contenevano Umili effetti 
poco onorevoli per il Papa, in modo , che tutto 
il Collegio Tene fdegnò , e fubito lì ordinò una Bolla 
contra roers. Giovanni , e Tuoi feguaci, molto più 
forte dì quella, cheli era ordinata nell’ altro Con- 
lìHorio fatto a' di 7. a Cefena , dove è declarato 
mels. Giovanni, e fuoi feguaci, ribelli di Santa 
Chiefa, fon date le loro robe, efacultà in preda 
a qualunque, fon concelleli uomini prigioni a chi 
li prendelfe , data Indulgenza Plenaria a chi fa loro 
contro , e a chi li ammazza : e conclufe , e fatte 
tali deliberazioni , fu chiamato on mefs. Jacopo 
Secretano di mefs. Giovanni , il qualeèllato con 
l’Oratore vecchio, in Corte continuamente, poi 
che io fui qui con il Papa : e dettogli dal Papa , 
prefente il Collegio , come i fpoi tridì portamen-; 
ti in nella Tua commiUìone aveoo meritato puni- 
zione grande, avendo lui con ogni indullria ina» 
ninoito mefs. Giovanni , e quel Popolo a dare opi- 
nato , e contumace a Santa Chiefa , e che fé non 
fulfe, che non voleva mutare natura , nè macula- 
re i privilegi d’una perfona pubblica, lo farebbe 

il 
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il 'più trifto uomo fu(fe al mondo > maperreguH 
re l'ordine fuo li voleva folo comandare , che fu* 
biro rgomberaflì le Terre della Chiefa, e fi guar- 
daffe di non li capitare più nelle mani . Chiefe il 
Secretarlo di replicare y e non li fu conceffo , e 
così fé ne andò fubito verfo Bologna. 

Finito il Conciftorio il Papa volendo dal Palaz- 
zo de’ Priori dove è alloggiato, andare a defina* 
re in Rocca, ufcì fuora di camera innanzi alli Car- 
dinali , e trovata la fala piena, dove erano li Ora- 
tori Bolognefi , fi accodò loro, e udente mille per- 
fone biafìmò la tirannide di mefs- Giovanni , e lo- 
ro , che non fì vergognavano ad ed^ere venuti a 
difenderla, edilTe parole in tal fentenza animofe, 
e piene di veleno . 

Hanno fatto quella mattina in Conliftorio il 
Marchefe di Mantova Luogotenente di Santa Ghie - 
fa in queda efpedizione di Bologna . 

Il Cardinale da Efti alloggiò jerfera a Luco , e 
ne verrà qui domani con gran comitiva a d onora- 
re il Papa. ' , . 

Il Duca di Ferrara , fecondo G ritrae da quelli 
fuoi , verrà a vicitare il Papa ad Imola . Racco- 
mandorai alle Signorie Vodre. 

Stadi nella opinione , che il Papa parta Lune- 
di prolfimo per ad Imola , e perchè e’ non vuole 
palTarc da Faenza , non G fa fe piglierà la via rit- 
ta 
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ta di verfo la marina, o la manca di verfo i pog- 
gi: die .IO. Oftobris 1506. Ex Furll . 

S. N. M. • 

XXVII. Magnìfici Demi»}. 

A dì X. ferini alle Signorie Voftre quanto oc- 
correva . Quella mattina dopo legnatura il 
Papa mi fe chiamare , e mi dilfe : io credo , che 
quelli tuoi Signori veggendo quanto io lìa innan- 
zi con quefta imprefa contro a mefs. Giovanni Ben- 
tivogli, e avendoli io ricerchi gik tanto tempo fa 
di Marcantonio , e delle fue genti d’ arme , e aven- 
do Loro Signorie offertomele nel modo fai , fi 
maraviglino atfai , che io non li ricercavo , che 
le invialTino : fappi , e così potrai loro fcrivere , 
che io ho differito per fatisfare ad plenum alde- 
fiderio loro , fecondo che tn per loro parte mi 
parlarti , e ho voluto farlo in tempo , che fappi- 
no, e vegghino la imprefa certa, eliajuti certi, 
fecondo che io mi promettevo, perchè i Franzefi 
vengono , e in quel numero , che io li ho richie- 
rti,* o più, e io li ho fatisfatti di danari , ed' ogni 
altra cofa hanno domandata, e oltre a' miei 400. 
uomini d’ arme io ho le genti di Gianpaolo , che 
fono 150. uomini d’arme, ho i 100. Stradiotti , 
che io dirti afpettare del Reame , e tu li debbi 
avere virti . E’ venuto a trovarmi il Marchefe di 

Man- 
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Mantova con loo. cavalli leggieri , e di nuovo 
ha mandati per altrettanti : verrà a trovarmi ad 
Imola il Duca di Ferrara con più di cento uomi- 
,ui d’arme, e tutti li altri che lui ha, daranno a 
mia poda : ho sborfati i danari per le fanterie , 
che vengono co i Franzefi , e per quelle eh’ ió 
voglio di quà meco . £d in ultimo perchè ognu- 
no intenda ch'io non voglio patti con mefs. Gio- 
vanni , ho pubblicatogli come una crociata addof- 
fo. Ora fé quelli tuoi Signori non vogliono ede- 
re li ultimi, come mi promidono , bifogna che 
li dudiuo dette loro genti, e per quedo io defìde- 
ro , che tu fpacci loro fubito uno a poda , e per 
mia parte ngnifichi loro il deiìderio mio , e che 
£eno contenti inviare alia volta d’ Imola il Signor 
Marcantonio Colonna con li cento uomini d'arme 
della Aia condotta , e dirai loro , che come e’ veg- 
gono, io potrei fare fenza quede genti, ma che 
io le defidero , non per 1’ utile , che io fia per 
trarne , nè per molto onore , ma per avere giuda 
cagione di beneficarli , e favorirli ne’ maggiori de- 
fiderii loro, quando la occafione venide, la qua- 
le farà fempre , quando laChiefa fia in quella re- 
putazione, che io fpero condurla • Rifpofi a Sua 
Santità come fubito io farei intendere tutto alle 
- Signorie Vodre , e con più diligenza fi poteva: c 
domandandomi Sua Beatitudine , quanto io crede- 

D d v^o , 

\ .. 
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vo , che le genti dette penaffino a condurG ad 
Ipipla : rifpon > che quello Meifo non poteva ef> 
fere codi , prima che fra due dì > e due altri dì fì 
coufumerebbe a farlo intendere a Cafcina , e 7. dì 
almeno metterebbono le genti da Cafana ad Imo- 
la : parvongli troppi, dì , e di nuovo mi follecitò 
a fcrivere fubito , e che quando ne avevo la rif- 
poda liene facelTe intendere. 

Il Cardinale da £di arrivò jerfera qui » e il 
Duca G afpetta ad Imola , come mi ha detto il Pa- 
pa. Il Marchefe di Mantova » e al davanti con 
tutte le genti per alla via d’ Imola. Il Papa ne và 
a quella volta» o domani» o T altro, )ermattina 
G fpedì inConGdorio un Breve» mediante il qua- 
le il Papa concede al Re di Francia di difporre 
de'beneGzi del Ducato di Milano» nel modo che 

10 ebbe già il Conte Francefco» e queda è l’ ulti* 
ma domanda ha fatto il Re al Papa in quede occor- 
renze . DiceG che i BologneG hanno abbandonato 
Cadel San Piero , e fanno conto tenere due Cadel- 
letta » che fono più propinque alla Città . Poiché 
mefs. Jacopo Cancellieri di mefs. Giovanni, fu dal 
Papa licenziato in ConGdorio» come io fcridì» li 
Oratori feciono intendere al Papa » come erano futi 
revocati , e domandavano licenza , a’ quali rirpofe 

11 Beatidimo Padre » che non la dava » nè negava 
loro, maIiconGgIiava.l>ene non andadino a Bolo* 

. . BQa , 
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gnu i perchè Tarieno tagliati a pezzi , per le iride 
relazioni ha fatte di loro mefs. Jacopo Cancellie- 
ri di tnefs. Giovanni : ìntefono li Oratori , che 
non fi aveno a partire , e cosi fono rimafii ) e il 
Papa ha commeiTo al Vefcovode’Pazziy che è qui 
Governatore , che li veghi così dedramente , e non 
ne li lafci andare . Raccomandotni a Vodre Signo- 
rie.. In Furlì , die iz, Oéìobris 1506. 

S. N. M. Sccr. 

XXVIII. Magnìfici borni»: &c. 

J Eri fcriffi alle Signorie Vodre, e fignificai loro 
quanto il Papa ne aveva ricerco, circa le gen- 
ti d’arme, che defidera Vodre Signorie mandino, 
fecondo la prima domanda Tua , ed avendo le altre 
cofe ad ordine , mette le Vodre ad entrata^ eb- 
bi dipoi r ultima di Vodrè Signorie delli undici , 
t benché per quella mi dicedìno , come mi manda- 
vano un pacchetto di lettere per Francia , lappino 
che detto pacchetto non è comparfo , in modo che 
io non lo podo nè mandare in Francia, nè riman- 
dare codi , come Vodre Signorie mi commetto- 
no . Defiderano ancora quelle intendere dovè fi 
trovino le genti Franzefe , non ne avendo nuova 
di codà , qui fi dice , che ne è più che li due 
terzi a Parma , e che 1 ’ altre vengono con Cia- 
monte , il quale a partirfi afpettava , che fuife ef- 

D d a pe- 
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pfcdito quel Breve , di che per altra detti notizia 
a Voftre Signorie. 

Qui fu jarfera nuova di Campo, come ilMar- 
chefe aveva prefo Caftel Sanpiero , e fvaligiato 50. 
Cavalli leggieri di mefs. Giovanni . Quello fi fac- 
ci in Bologna non fi può più intendere, per effe- 
re rotta la guerra, e non venire più avvilì di là ; 
prima s’ intendeva , che le provvifioni di mefs. 
Giovanni erano fredde , e che non fpendeva co- 
me era necelfario a volerli difendere da un im- 
peto di quella natura. ! 

Non è partito il Papa quella mattina, comea- 
veva difegnato , per averlo prefo un poco di gotta 
in un ginocchio, tale che fi è flato tutta matti- 
na nel letto , ed è Tuo male vecchio , e non pe- 
ricolofo . Domattina dicono farà Confillorio , e 
ilarà qui domani per conto di quelle parti , dipoi 
ne andrà ad Imola . Raccomandomt alle Signorie 
Voftre. In Furi!, die 15. Oélobris 1506. 

S. N. M. 

XXIX. Magnifici Domìni. / 

L a Santità del Papa , dopo lunga confai ta , che 
via avelfe a tenere per tranfferirfi da Furi! ad 
Imola, lenza obbligarli a’ Viniziani , eveggiendo, 
che fe li andava verfo la marina in fulla marritta, 
fi rinchiudeva intra fiumi , e Faenza , ;e fe li anda- 
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va ìli rulla manca luapio i monti , entrava tra Ber- 
zighella , e Faenza ; e parendogli quefti cammini 
pochi fecuri j ha deliberato non fare nè T uno , 
nè r altro , ma pigliare più de’ Monti , e andare 
Tempre in fu il Dominio Veltro , e domattina de- 
£nare in Callracaro » domandalTera albergare in 
Modigliana , I’ altro dì fra Marradi ) e PalazzUo- 

10 , e r altro dì a Tofignano Caltel della Chie- 
fa , e l’ altro giorno ad Imola . Sopraggiunfono in 
fu quella deliberazione le lettere di Voltre Signo^r 
rie de’ 14. contenenti l’ ordine dato al Signor Mar- 
cantonio di cavalcare : le Hi fubito la lettera al 
Papa , il quale udita la ebbe , tutto allegro chia- 
mò il Datario, e mefs. Carlo delli Ingrati , e dif- 
fe loro : io voglio che voi udiatè , che amici ha 
mefs. Giovanni , e chi da’ vicini è Itimato più, 
o la Chiefa , o lui , e oltre a quelli due chiamò 
tutti i circurallanti , che era a tavola, e volle che 

11 udiUlno la lettera , e dipoi parlò molto ono- 
revolmente, e amorevolmente delle Signorie Vo- 
flre . Io dilli a Sua Santità , che poi che quellà 
aveva deliberato fare la via del Dorhin io Fioren- 
tino , io montavo allora a cavallo per fare quel- 
le tante provvifioni i che lì potevano' in luoghi 
poveri , e fcarlì d’ alloggiamenti , e che bifògna- 
va facezie conto d’ effere in campo, o in luoghi 
più finillri . Dolhmi che quella cofa non fi era fa- 

Dd 3 pu- 



Digitized by Google 



422 

puta é. dì prima , acciò che' le Signorie Voftre 
aveflìn pofTuto prima penfare di onorarlo > ma che 
non li mancherebbe imo amore intenfo} che tut- 
te le Terre di Voftre Signorie li dimoftreranno , 
perchè così Tapevano cfTere la volontà di quelle. 
Rirpofe Sua Beatitudine , che non li dava briga 
alcuna cofa, e che li terrebbe in ogni evento ia- 
■ tisfatto : e così mi part; , e fìamo a zo. ore , e 
ibno qui inCaftracaro, e ne vò queBa fera a Mo« 
diglianif ut parem viam Domino . Raccomando- 
mi alle Signorie Voilre, die i6. Oftobris 150Ò. 
£x Caftracaro. 

S, N. M. Secr. apud Papam . 

XXX. Magnifici Domini, 

P oi che io fcrilB alle Signorie Voftre della de- 
liberazione del Papa di andarne ad Imola per 
il Dominio Voflro. E’feguito che Sua Santità ha 
appunto offervato il cammino» che io avvifai, e 
hamo a dì 19. , e ad ore 15. fiamo giunti qui a 
Palazzuolo dove farà colazione» e quella fera al- 
loggerà a Tofignano fua Terra . Arrivò jarfera a 
Marradi uno Mandato di Voflre Signorie » che 
veniva di Mugello con 6 . barili di vino in bari- 
li» e 2. in fiafchì» e una foma di pere ; prefea- 
tofleue al Papa con quel più oneRo modo li poffe , fe- 

con- 
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condo la qualità del prefente ( i ) : ancora che Sua 
Santità tutto accettafli volentieri, e ringrazialo. 

QueOa mattina parve a Pier Francefco Tofìnghi 
Generale CommilTario non venire più innanzi , e 
prefe licenza dal Papa j non potrei referire a Vo- 
Ore Signorie quanto amorevolmente li parlaOe , e 
con quanta demoOrazione di affezione verfo le Si- 
gnorie VoOre, e lo tenne abbracciato una mezz* 
ora prefente tutta la Corte . I particolari di quel- 
lo parlalo non lo referirò a VoOre Signorie aU 
triraenti , perchè io lo che a V oOre Signorie Pier- 
fraocefco ne arà ferino a lungo. Credefi per ognu- 
no , che fe Bologna li riefee , non perderà punto 
di tempo in tentare maggiore cofa , e giudicali 
che o queOa volta Italia li alOcurerà da chi ha 
difegnato iughiottirfela , o non mai più. Racco- 
mandomi a VoOre Signorie. In Palazzuolo, die 
19. Oftobris 1506. 

S. N. M. Secr. 



Dd 4 XXXI. 

( I ) Si olTervi la qualità del regalo , e da e(To a cib 
che ora fi farebbe lì argomenti la diÙanza dei- coùumi 
di quel fecolo ai noOri . £* vero che anche allora il 
Donativo parve piccolo, ma ^di prefente parrebbe forfè 
contrario ad una civil decenza . 
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XXXI. Magnìfici Domìni &à. 

J Eri fcriflì a Voftre Signorie quello occorreva^ que- 
.fta mattina s’intende comeiFranzefl debbono 
efTere per tutto domani all’ intorno di Caftel Franco 
in fui Bolognefe , e qui fì afpetta per tutto domani 
Monfs. d’ Allegri , che viene a parlare con il Papa 
per ragionare con Sua Santità , e con quedi Capi 
delle genti Italiane del modo del procedere in que- 
lla imprefa, e ragionando quella mattina il Papa di 
quella venuta di Monf. d’ Allegri , moftrò avere 
defiderio , che ci futfe , quando lui venilTe > un Vo- 
llro Oratore ) perchè deliderava , che avendoli a ra- 
gionare del bene d’ Italia e’ v’ intervenilfe i licchè 
e’lia a propolìto , che mefs. Francefeo lia rooflb 
quello dì ( i ) > come qui lì è detto . 

I fol- . 

( r ) E’ quella 1 ’ ultima Lettera della prefente Le- 
gazione, dopo la quale comiiicib probabilmente a fcri- 
vere l’ Ambalciatore , e il Segretario fa re ’^itorno a 
Firenze. Da una Lettera autografa di mefs. Francefeo 
Pepi in data de’ 25. Ottob. 1506. da Firenzuola, fi 
deduce la fua partenza da Firenze , l’arrivo in Firenzuo- 
la , e il difegno di portarfi fubito ad Imola dal Papa 
per Arobafeiatore . Io la foggiungo perchè ferve mol- 
to a queflo propofito ^ 

Cariffimo Niccolò . 

I O ebbi una Voftra jeri di là dal Giogo, che fe be- 
ne io partì giovedì di Firenze, per qualche finiftro 
cafo avvenutomi per via^ mi ha latto ritardare, per- 
chè 
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I (ol 4 ati del Papa j che Tono da (]uc!ila banda 
Tcorfono jeri fino prefTo a Bologna , e feciono cer- 
ta preda di beftiame, e fumo per avere alla tratta 
certi cavalli Bolognefì , che ufcirno loro addofTo , 
ma non li ebbono , che non vennoqo tanto in- 
naoai i dicefi che mefs. Giovanni ha faccheggia- 

Dd 5 te 

chè volevo jarfera effer coftl . Partoin queft’oradl qui 
di Firenzuola, che ì levata di fole, c niaado il Ca- 
vallaro con quella. Voi in prò mio mi raccomanderete 
a Monfignore Reverendilfimo di Voltena, e fcufatemi 
del non rifponderli, e ringfazieretclo affai delia umani* 
tà fua , e della lettera, e delli avvilì, ed io manco di 
fcriverli perché mi manca tempo , e quella leggerete a 
Sua Signoria Reverendiffìma . 

Io non vorrei allo entrare mion^ cerimonie, n^ pom* 
pa, quando il luogo ne faccia fcufa, e confervi la di* 
gnità della Città, perché a me gioverà pih un buono 
fatto per li miei Eccelfi Signori di mille dimollrazio- 
ni, e crederrei ballalfi , che colli lì intendeffì pubblice, 
che reflaffì da me : nondimeno io fono per accomodar- 
mi a tutto quello, che parrà a Monfignore Rcveren- 
diffìmo, perchè in mininiis, & maximis ne ho a fe* 
gustare il giudizio, e conlìglio fuo , e con quello ani- 
mo fono ufcito di Firenze . Se pareflì ^ che ioentraffì 
flafera foto con un famiglio lo farei di notte , perchè 
cavalcherei, e lafcerei indrieto gli altri tutti; ovvero, 
che io fopraffegga aTelìgnano cot) tutta la famiglia, 
perchè quando verrb colli folo , farà come fe io non 
vi fuffì . Io ho 8. famigli a cavallo , il figliuolo , ed 
il genero , upp fpeDditore , fer Agotlino , ed io con 
due lla£eFÌ , ed il Cavallaro , e tutti bene ad ordine , 
e bese a cavallo , <d ho eoo meco 4 . altri cavalli di 

«no 
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te certe regole di Frati, che volevan cominciare 
ad ubbidire la Bolla della maladizione . 

Li alloggiamenti per il Duca di Ferrara fono 
prelì , e ci è venuto molti Tuoi ariielì , dicefì che 
lui ancora verrà di corto. 

L’ Oratore Viniziano feguitò il Papa fino a Ce- 
fena dove rimafe, nè aFurll, nè qui fi è anco- 
ra veduto. Raccomandomi alle Signorie Vo/lre , 
22. Oftobris 1506. Ex Imola. 

S. N. M. Secr. 



T E- 

uno de’ Peruzzi , e dì uno de’ Venturi, quali hanno 
qualche faccenda codi alla Corte: partiron meco, fon 
venuti con me, ed hanno viflo continuare la danza: 
quedo dico perchè intendiate , che alloggiamento mi 
bifogni, ed io poiché ebbi ferino a Monfignore Reve- 
rendidìmo , ed a Voi da Firenze, intendendo io mefs. 
Aledandro Neroni edere prepodo a coteda cura dello 
alloggiare , gli fcridì da Firenze , pregandolo di buono 
alloggiamento, perchè è conjunzione fra noi. lodefì- 
nerb damani a Pian Caldoli , il Cavallaro verrà a di- 
defa. Voi lo' rimanderete indreto, ed io fopradarb a 
Tofignano per feguire poi l’ordine , che mi darete , 
communicato arate tutto con Mondgnorc Reverendlf- 
fimo . Dite all’Arcidiacono, che io non rifpondo al. 
trimenti alla Aia, perchè non fcade , e lo farb di boc- 
ca. Raccomardaremi a lui , & bene valete, ex Fio- 
rendola die'XXV. Oéiob. 1506. bora ij. 

Francifeus de Pepis Doft. Or. 

A tergo. Sperabili Viro Nicc. de Macclavellis Man- 
datario Fior, apud Summum Pontideem . ImoÌ£ , 
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TESTAMENTUM 

NICOLAI DE MACHIAVELLIS 

De die 22. Novetnbris 1511. 

I N Dei Nomine Amen . Anno Domini Nojìri Jefu Chri- 
Jìi ab ipfius falutifera Incarnatione millefìmo quingen- 
teftmo undecima. IndtSioneXy. die vero vigefimafecunda 
Nlenfis Novembris , aSum in P alalia Magnificorum , & 
Exceljorum Dominorum F/orentiae , & in Cancellaria re- 
jormationum prfjentibus teflibus ad infrajcripta omnia , CÌ>* 
Jingula vocatis , habitis ^ & ex proprio ore infrafcripti 
Tefiatoris rogai is , vid. 

Ser Antonio Ser Anafìafii de Vefpuccis . "j 
Ser Bartolommeo Miliani de Deis . 

Ser Piero Ser Dominici de Bonaccurfìi . 

Ser Filippo Nicolai Lippi de Prato Ve- 
teri . 

Ser Luca Fabiani Angeli de Fieinis, 

Ser Jeanne Salvatori! Blafti de P appio .J 
Bartolommeo Rufini Joannii de Rufinis papali S, Am- 
brofii extra muros de Floremia. 

Cam rtihil fit certius morte , nibil autem Jit ineertias 
kora mortis , bine eft , quod Egregia! vir Nicolau! Do- 
mini Bernardi de Machiavelli! Civii Fiorentina! ^ fanut 
per gratiam Domini Nojìri J e fa Cbrtjìi ^ vi fu ^ mente ^ fen- 
Ju , intelleQu , O carpare , notem intejìatui decedere , per 
hoc fuum prffern nancupativumTejìamentum ^ quod dici- 
tur fine fcriptit , in hunc qui jequitur medum , Ct for- 
mam , de bonis fait dijpofuit , O" tejlatui eli , videlicet Òv. 

In primi! enim animam fuam Omnipotenti Deo , ejus- 
que gloriofijfmae Matu ftmper Virgini Marine , totique 

Ce- 



I Civibus , & 
^ Not. Publi- 
j cit Fiorenti- 
ni! , 
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Ctlejìi Cmtae Paraàtli bumilher 
vit dì'e. 



ae devote commenda- 



Item Jure Legati reiiaquit Operae S, Mariae del Fio- 
re de Florentia , 0' Operai novae Sacreftia ejufdem 
Fcclefìae^ 0 Operae murorum Civttatis Fiorentiae in te- 
rum libra! tra Fio, par, vìdeiicet tuilibet diSUrum Ope- 
forum libram unam Fio, par, 0c, 

Item Jure Legati relinquit Dominar Pdatiettae uxori 
fuae dileSae , 0 jUiae quondam Ludovici de Qofftnis de 
Florentia Dote! fuo! per ipfum Teftatorem alio! , ut di- 
xit y (onfejfatat , Volent infuper , difpoaen! , 0 mandattr 
diBu! Tefi^ter , quod pofl mortem ip/iu! Tejìatori! quatte 
primum fieri poterit per diSam Domtnam MariettamTu- 
tricem , 0 prò tempore Curatricfm , Gubernatricem , 0 
Adminìfiratricem infrafcriptorum ( diBir nominibui') yi- 
delicet per Francifcum Pieri del Nero y aut per Pbilippum 
Banchi de Cafa Vecchia, Cive! fiorentino! etiam Tutore! , 
0 prò tempori Curatore! , Gubernatorn , 0 Adminiftra- 
tore! infrajcriptorum , 0 prò ut infra fuccejfive retiBo- 
rum inftituto! vendant , 0 vendi debeant orane! , 0 fin- 
gala! collana! y fitve catenella! , omnn annulo! tam dìBx 
Domina Mariettae , quam di3i Nicolai , 0 amnes , 0 
fingutai vefle! 0 Panni lanci , 0 linei , 0 de firiea , 
citjufcumque alteriu! qualitatum , 0 fpetiei , ad ufum 
0 dorfum y 0 prò ufu 0 dorfo tam diBa Domina Ma- 
rietta , quam diBi Nicolai quomodolibet deputata , 0 
faBa , 0 deputati , 0 faBi , 0 quod earum , 0 co- 
rum pretium , five retraBui convertafur , 0 converti de- 
beat in emptionem , five acqui fitionem creditqrum Monti! , 
vel bonorum immobilium fupra/criptorum bpedum diBi 
Nicolai , Cum infrafcripta tamen conditione , videlicet , 
quod pog* hujmmodi creditorum Monta , Jeu fruBu! , 
redditu! , 0 proventu! hujufmodi bonorum immabiliut» 
pieno furi pertineant, 0 IpeBent , 0 pertintrey 0 jpe- 
Bare debeant ultra dota fitar pradiBo! diBet , 0 ai 
diBam Domirum Mariettam tjut tantum vita dtrr/tnta , 
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^ ea flante vidua , & vitam vìdu^ilem , C5* toncjlam 
fervantem ; & fìc ex nunc dzBus Teflator hujufmodi 
fagas diSi Montis , }eu fruBus reddttus & proventut 
diBorum bonnum mobilium jure legati reliquit eidem Do- 
minte Marietta dnrante tantum ^ ut diBum efi , ejus vi- 
tà ^ & ea flante viciua , & vitam vidualtm , & hone- 
Jlam fervante , C>* non a/iter . En vero tranfsunte ad fe- 
conda vota reliquit eidem foUm dumtaxat dotes fuas prte- 
ditiat , fìy nihil aliud . 

In omnibus autem aliis /uh bonis prffentibus , fu- 
turit fuos Univerjaies bprecies inftituit , fecit & effe vo- 
lt it quofcumque fittos fuos legittimos & naturales , tam 
natos , quam nafcituros ex dìBo Tefìatore^ Ù" diBa Do- 
mina Marietta ei/ts uxore pradiBa , vel alia quacamque 
ejus futura uxore legittima pquis port ioni bus , O* eos ad 
invicem fubfiituit vulgariter , pupillariter , ^ ter fidei- 
commi ffum , Tutricem autemt , & proprio tempore curatri- 
am diBorum fuorum fliorum tam natorum , quam nafci- 
ttnorum , & tam mafculerum , quam feminarum reliquie ^ 
fecit , & effe volute diBam Dominam Mariettam uxorem 
fuam pftefatam . Et quia de ea ^ & de ejus integra fi- 
de totaliter confidit , reliquie , fecit , Ó* effe volute di- 
Bam Dominam Mariettam Ceneralem Gubernatricem , 6* 
adminijìratricem diBorum fuorum filiorum tam natorum , 
quam nafciturorum , ^ tam mafculorum , quam foemina- 
rum , & totius fua hareditatts , O" bonorum fuorum 
omnium y fingulorum ^ omnium ^ & fingulorum ne- 
gotiorum diBorum Juorum filiorum , fiharum , to- 
tius fure hiereditatis prrediBte cum piena , ampia , genera- 
li , Ò* libera^ C3* ab folata adminiflrutione ,• donec , & 
quoufque minor natu diBorum fuorum filiorum mafculo- 
rum tam natorum, quam nafciturorum peruenerit ad fta- 
tem decem & odo annorum completorìtm , declarans , & 
ex certa fua fcientia expreffe volens , difponens di-- 
Bus Teflator^ quod ipfa Domina Marietta non teneatur , 
nec modo aliquo cogi poffit ad confeBionem alicujus in- 

venta- 
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vemarii , tiec ad alitjuam ptQmtJJiìnem factendam , ne» 
CMUtionem , net fttisdationem aliquam putfìandam , ne» 
éd reddendam rationem aliquam Tutti* ^ & prò tempore 
cur*^ Gubematioah y & Adminijìrditienit Ju* pr*diB* ; 
ftd in mei &e. ad pradìBis omnibus 6>* fingutis ; quia 
ut diBum ejì , de ejus integra fide totaliter confidit , & 
ex e)ms certa fcienùa , ut fupra , eam ex nane prout ex 
tane relevavit , Itberavit , Ó- abfolvit , & revelatam , 
Uberatam , Cr abfolutam effe voluit , àifpofuit , ac man- 
davit , Hoc tamen in prpdiBis excepto , & dtclarato , 
quod vigore auBoritatis , & potefìatis ftbi , ut fupra , iwi- 
ceffa ipfà Domina Mar ietta non poffxt modo al t quo ven* 
dere , vtl aliter modo aliquo alienare bona immobilia di^ 
Bi Ttftatorit , five ejus hpreditatis , vet hteredum , nec 
ad longum tempus locare , nec etiam poffit dìBam ejut 
baredttatem , vel hteredes ohligare ad dandum , & fol- 
vendum , feu tradendum aliquam pecuniarum , vel rerum 
quantitatem ali cui per fonte f loco ^ communi^ collegio ^ So- 
eietati , vel univer filati , nifi hujusmodi obligatio fìat cum 
expreffa licentia , & confenfu Tolti Fratrie Carnalis di- 
Bi Tejìatorit ; pradiBa tamen ut fupra in prafenti Ca- 
pitalo di fio fila y deduBa , quoad di Barn Dominam 
Mariettam valere , tenere , attendi , & obfervari voluit 
diSus Teflator , /? , ér cafu , quo ipfa Domina Marietta 
flit , (ir permaneat Vidua , tf vitam vidualem , ^ hone- 
Jìam fervet , (f non aliter quoquo modo . 

Et quia fuccedere poffet , quod ipfa Domina Marietta 
decederti ante quam Minor natu diBorum fuorum filiorum 
mafculorum pervenerit ad diBam ftatem annorum decem , 
6- otto completorum f prepterea diBus Teflator voluit ^ & 
difiofuit , quod loco ipfiut Domina Marietta totaliter , & 
in omnibus ^ & per omnia ^ quoad diBam Tutelam^ (sr prò 
tempore curam , gubernationem , & adminifìrationem pra- 
diBam , t; alia pradiBa Juccedat , Cf furrogatus ex nunc 
intelligatur effe ^ tr fit ille , quem ipfa Domina Marietta 
Vidua in fuoy (&• per fuum Tefiamentxfn ^ vel Codici Hot 
" • '■ nomi- 
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mmtnaverh , 6 * dtdaraverit ftbì quoad pr*diSia [accedere 
dcbert ^ ér fabregatum effe, < . . 

Et fi contigerit ipfam Domìnam Mariettam decedere ' 
nulU faBm nominai ioae , declaratiane diSi fui bufuj- 
niodi fuccejforis ^ tr [abrogati, vel eam tranfire ad [ecuHm 
da vota , tane , «Sr in diàiit cafibus , ér quolibet , vel alte^ 
te eorum loco ipfiut Domina Marima quoad diSam Tu- 
te/am , & prò tempore curam , gubernattonem , Cr admini- 
firationtm , & alia prtediBa , ér cum auBoritate , tf po- 
teflate pradiBa [accedere \ Jubragatum effe voluit F rancia 
[cum Pieri dd Nero Civem F iorenttnam , ér ee mortuo , 
Fhilippum Banchi de Ca[a l^cccbia ettam civem Tloren- 
unum . Et fic ex nane prò ut ex tane in cafibus prfdi- 
tì/s , ér quolibet vel attero eorum dìBum Francifeum , & 
eo mortuo diBum Phihppum Tuiorem , ér prò tempore cu- 
ratorem , Cubernatorem , & adminijìratorem pradiBum re- 
liquit , fecit , & effe voluit cum eadem auBoritate, ^ po^ 
teflate , ér prò omnibus , ^ per omnia , ér prò omnibus ér 
fingulif quoad omnes , (sr omnia f (y fingala , & prout , ér 
ficat de diBa ér quoad dtBam Dominam Mariettam [apra 
ei/Bum ér dìjpofiium efl, fingala fingulis congrue Jemper^ 
ér apte rtfereodo , caffant , &c. afjerens tyc. rogans Qrc. 

Ego Franctfeus quonaa/n Ottaviani Antonii de Otta- 
viunis de /treno Civis , ér, Notarius Publicus Florentinus 
de praaiBis togatus fui , ér ideo in fidem me [ubfcti- 
pfi tre. 

•• Hoc efl primum Teftamentudt Nicolai de Maechiavel- 
lis , ut extat tn [uo Originali exiflento in publico ac ge* 
aerali Archtvo Fiorentino in Protocollis Egregii olim Set 
Francifei quondam Ottaviani Antonii de Oitavianis di 
Arem in Protocollo tertio Tellamemorum a c- 20Ó> &(• ' 
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A L I Ù D , 

TESTAMENTUM 

NICOLAI DE MACHIAVELLIS 

* De die 27. Novenibris 1522. 

N Dei Nomine Amen. Anno Domini 1522. Indictione 
XI. & die 27. Novemùris . ASium in Curia Mer- 
cantite Civitatis Tlountite prffentibus infraferiptis Tejìi. 
bui ad omnia (sr /iugula infrajeripta vocatis , iabitis , (f 
ore proprio infraferipti Tejìatoris rogatir , vide/icet 
Ser Antonio Mini F ranci fei de Merli- 
nis . 

Ser Petto Pauio Ser Joartnis Andrea Fran- 

•/ • j r^- / .• Notarili m 

cijct de Spigliattt. 

Ser Michaele Jo: Micbaeiis Ture . h / ^ urtay 

Ser Petto Jo: Ser Machatii de Machariis, 

Ser Laurentio Francifei Angeli de Bib- 
biena . 

Augufìino Francifei Jo: Baptijìa Domicello diSa Curia. 
Bernardo Dominici Bartoli , vacata Becino , Nuncio di 6 ia 
Curia &e. 

Cum nihil certius fu morte , nihil incertius bara , bine 
ejl , ijuoad Ni cola us olim Domini Bernardi de Macchi a- 
vellis Civis F lorentinus fanus Dei gratta mente , vifu ^ 
torpore , & intelleSu fuum condidit infraferiptum Tejìa- 
mentum in modum infraferiptum . 

In primis animam omnipotenti Deo commendans corpo- 
rii Jepulturam elegit in Jepulcro majorumt 

Item Opera S. Maria del Fiore teliqtùt libram unaniy 
& libram unam Sacrejìia diBa Ecclejia , ^ libram unam 
fdiRcationi murorum t^c. 

Item reliquit Domina Marietta ejus dileBa Uxori , & 
Fitta Ludovici de Cor/inis prò ejus dote , ( 3 - in fatisfa- 
ctionem ejus dotis unum pradium cum Domo prò Domino , 
O labofotort cum omnibus fuis Tetris , & peninemiis po- 
' fttis 



Digitized by Google 





fitìi in comitata Tlorentìno^ & in Potefteria Si. Cajftani 
in populo SanSi Andreae in Percujfina loco diSo la Jlra- 
da ; cui a primo via publ'tca , a fecundo via vieinalit , 

■f tertio Philippus de Macckiavellis , a quarto Haered. 

TJicol. Alex, de Macchiavellis , a quinto via pubitea , 

« fexto firata cum omnibus mafferitiis , qua tempore mor- 
ris Tejìatoris erunt in domo Domini di3i Pradii . 

Item unam Domum adiflcatam ad ufum FaSoris exi- 
fìentem fuper di3am viam publicam j & unam Domun~ 
culam , ubi funi duo canales apti ad Vindemiam exijlenf 
tet fupra di3a via, & omnia prò ejus dote ^ & in fa- 
lisfactionem ejus integra dotis . \ 

Item eidem reliquit omntt pannar linear , laneos , & 
de lirico , & annulos , & omnia alia ordinata ac ardi- 
nanda ad ejus dotfum , & ufum , 

Item eidem y eaVidtta fante ^ durante ejus vita reliquit 
ufum Domus habitat ionis di3iTeftatoris una cum cui 
eam reliquerit , tD" ulterius omner pannar , & leSum cum 
omnibus fornìmentis Camerae exifìentibus in diSa domo 
fuper fala diBa Domus , 

Item jure injìitutionis reliquit Bartbolomete ejus filite 
ultra Dotem Mantis , quam facete intendit prò ejus dote , 
emnes telar pannorum linorum etiam inci forum , qu/e erunt 
tempore mortis diBi Tejìatoris , CS* tam perfeBar ^ quam 
incepttts , unum nemus pofitum in populo S. Maria In- 
pruneta juxtaGrevem ^ denominatum nemus vallatum , cui 
a primo femen Bagnolini ^ a fecundo, & tertio SanBa Ma- 
ria Inprunette , a quarto haredum Francifei de Macchia- 
vellis , donee maritetur , invejliantur prò ejus dote in cre- 
ditum dotium , & fi hteredes Tefìatoris, vel aliquis fo- 
rum dabunt diBte Bartholome<e Florenos ducentos auri in 
auro prò ejus dote, diBum nemus reliquit eit, vel ei , qui 
folvet , Cb* ulterius diBte Banholomete donec matrimonium 
eontrahet , Ù" viro tradatur , reliquit prò ejus alimentis , 
vejìitu , >quod ei per quemlibtt diBorum hteredum foì- 
vantur , Florenos tres aurj in auro fingulis amtis. 

fi arco 
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Hétredes ifUtuit Btrnatdmm , Ludovìeum , Gdtdantm Ò* 
Pietum ffnt fiUos , & alios fitios ttafciturts mafeults legitti- 
mos y & naturaUs y &Hf fcandala , qu* e» communio ori- 
ri contingit y oriaatur , eos divi (ir io modunt infurfcriptum . 

In pattern Bernardi primogeniti volntt effe prtedium vo- 
catum il Poggio pofìtum in dicco P apulo S aneti Andrea 
in PercuJJina tum tfuercukuiy Jodis y vineit y O" omnibuj 
fuis honis y Cb* pertinentiis , cui a primo via vicinatii-y a 
fecundo Domina Lucretia ujtor olim Petjri del Boffo y a 
tertio baredum Domina Antonia de Macchtavellit y aquari 
to Flumen Greviiy a quinto Paffuto, fexto nemas Cafag. 
gi , feptimo dieta Pcctefia Sancti Andrea , C>' qùod in pra- 
Jenti parte comprthendat Machia brachiorum , qua vadit 
a Fonta/le ufque ad nemut Cafaggi , ^ vinca Fontaìle , 
ufque ad foffam , & a dieta foffu & dieta vinca fit in 
parte Ludovici ut infra , non objìante Crocta dieta vinca 
laborata a laboratore pradii pradicti . Item unum Cam- 
pettum pofìtum juxta Grevem , cui a primo via , fecun- 
ao , 6r terno Ecciefia domus veterìt , a quarto Foffato . Item 
dua quinta partei nemorit vacati Sorripa , po/ita in dieta 
PopuJo ad etmmune prò indivifo cum Domina Lucretia 
uxor olim Petti del Roffo . Item unum ptettum Terra oli- 
vata poficum in dieta Popolo loco dieta a Vallaff , cui a 
primo via Vicinale , a fecundo , tertio , quatto dieta jìdom 
la de Maeehiavellit . 

In parte Ludovici voluh effe pradium vocatum Fon^ 
falla , five pradium novum , & unum nemut quetcuutn 
vocatum Caf aggio, & nentui vocatum le Grotte in dieta 
popolo y cui a primo via publica Romana , a fecundo fu- 
pradicta Domina Lucretia , a tertio Foffato , a quarto fu- 
pradicti pradii dal Poggio & Finca , & reliquum fup- 
pradiaa Vinca cum campii, & Grotii , Arcum, Area, 
& locut ubi lavai , Ó" ubi dicit fieri murnrur , & ea 
fonte fit in pra jenti parte . item dimidium Domui pofita 
fupra Jhatam Romanam y ubi funi octoCanalei, fit in pra- 
fenti parte prò indivifo cum fupraferipto Bernardo , re- 
liquum jit fupradicti Bernardi . In 
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la parte Cateioais Domum .de Fioreatia cura Domua. 
cala retro ia populo S.Fclicttatis f'^per viam Platee , cui 
a primo via, a Jecuado heredum Fraacifci de Macchia- 
vellis , a tertio bona uniui vacati Bando , a quarto chìaf- 
fo , a quinto heredum Laurentii de Macchiaveìlii ^ Itera 
unam domum ad ujum Ojìerie cum alia domo ad ufura 
Beccherie pofìtas in Juprafcripto Populo S, Andre e iuFer- 
ci/Jfina , CÌ>' faper Jìrata Romana . 

In parte vero Petti unum predium poRtum in dieta 
Populo S. Andree loco dieta Monte Pagliano , cui a pri- 
mo via publica vacata via Grogolis , a fecundo, tertio , 
quarto Foffatum infra predictot^ confìnes , C3* in cafu mo' 
lejìie ftve evicttonìs quilibtt teneatur prò rata , & fi plu^ 
res alias nafei contigerit , habeant portionom fupraferipto- 
rum 'bonorum , & redivivant inter eos, & quod pofi mor- 
tem alicttjus eorum quandocumque venire contigerit , fuc- 
cedant filii mafculi legittimi, naturales , d)* eorum 
fini , d>* defeendentes unius gradus pofi alium , & defi- 
eterne uno fine filiis , vel cum fiUis , & deficiente ejus 
linea vadane ad allot fuper viventes , d>* eorum fitios , 
tr dejcendetttet mafeulos in infinitum fuceejfive de grada 
in gradum , quos invicem fubfiituit per fideicommiffum , 
& prohibuit omnem jpeciem alienationis tam inter vivos , 
quam in ultima voluntate, (<r locationem ad majus tem- 
pur , quam quinque annorum , ér fi aliter fieret , veluit 
ut ad alias , qui non contrafecerint , qui Juecederent per 
modum fuprajeriptum ^ quod fi neglexeriat recuperare in- 
fra annum , vadant ad alias fequentes , 

Et fi Bemardus , 6r Ludovieus voluerint habitare- in 
domo de Florentia relitta Guidoni, fi habitabunt de vo- 
luntate Guidonis teneantur Jolvere Guidoni penfionem con- 
dignam , & fi Bartholomea tempore mortis Tefiatoris aojf 
erit fatta Dos fuper Montem , teneantur ditti hnredes cu- 
rare , quod habeat , ts omnes beftite , tf debita Labora- 
torum fupraferiptorum bonorum fimi ejus , cui funi relieta , 
& fimiliter debita , 
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Tutotts , 6* prò tempore Curatore! filih mìnortbus re- 
litjuit Dominum Mariettam , ejus uxorem , 6r voluit , tfuod 
donec erunt atatii decem novem annorum , ipfa adminijìtet 
eorum bona ufquequo de eh ullum computum debeat ^ ac- 
teptet , vel non acceptet tutelam , if fi petcrent eam red- 
dere raiionem , fune /innuos fructus per eam pirceptos eì- 
dem reliquie , ó" cum erunt annorum decemnovem , cuilibet 
eOrum voluit pattern adfignari, 

Executores reliquìt Frane! feum Petti del Nero , Ser Fran- 
cifeum Renedicti deNerlit, Cr Carolum Francifei de Mae- 
cbiavelli ; , gr qtiemlibet eorum in foliduwt . 

• Et hanc dixit , ajferuit dictus Teftator effe , 6r effe velie 
fuum Teflamentum ^ fir fuam ultimam voluntatem y quam 
prtevalere voluit omnibur aliit Tefiamentis y Cedicillh , 
Donationibus eaufa mcrtis , quibujcumque aliti ultimis 
voluntatibus per eum hactenus factis y (y fi fureTejìamen- 
ti non vaierei , vel valehit , valeant (y valere voluit di- 
ctuT Teflator pure Codicilli, (y fi pure Codicilli non va- 
lerci y valeat iy valere voluit pure donatienit Caufa Mortit , 
vel cupnfcumque alteriut ultimte voluntatis , quo , qua , 
eJr quihui ntagity & meliui (y vaiidiut de pure fabCifìere 
(ir vale, e p'Otefì , caffans , irritant , & annullans dictus T ejìa- 
tot omne aliud Tejìamentum y Codicillot y Donationct caufa 
mortit y (y omr.cm aliam ultimam voluntatem per diSum 
Teflatofcm haiituui faSam , (ir conditam manu cupufeumque 
Notarìi y non obflantibut quibufeumque verbit derogativi! , 
pcenaiibus y vel pr.ecifis in diSoTeflamento aj pefittt j rogant 
m» Bonaventuram Notarium antediSìum , & infraferiptum , 
qaatrnui de pradiEiit publicum conficerem Jnjìrumentum . 

Ego Zt'Hobius olim Ser Bonavemurte Leonardi Bonaven- 
tura Notatius Florentinut , iy Coturni [fariut Ordinariut 
Imbreviaturarum dióìi Ser Bonaventura morte ptaventi , (ir 
de praditioTeJìamento rogati ptadicta fumpfi y iy copiavi 
ex originaiibui librit , iy feripturit dicti Ser Bonaventura , 
iy ideo in fidem me fubfctipfi , tf folito figoo /ignavi . 
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